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AL LETTOR E. ' 

le Lettere (in opinione di SanBa- 
filio il Magno ) certi fpecchi , ne’ 
quali fi mirano il ritratta del fuo autr 
tore , come il Padre ne’ Tuoi figli : 

Jic tuam Epiftolam agnoiii ( ferine à 
San Gregoriò Naziànzeno ) vf fa- 
cere folent, cfui amìcorum Uberos ex Jimilitudint in ^ 
ìpjis confpkuaag^nofcunt . E nella Lettera quadragefi- 
ma prima dice a Maflìmo Filofòfo, che per mezod’ 
vna fua Lettera l’haueua conofeiuto , à guifà per l’ v- 
gne il Leone : Amicorum imagtnes reaera per fermo- 
nes exprimuntar , Cognofeimus itacjue teper litteras , 
Quantum ( vt aiunt ) per vngues Leonem . 

Per lo che dice Sant’ Ambrogio, che l’vfb delle Let- 
tere è ordinato pcrfupplire alla mancanza dell’afkn- 
za , poiché in quelle fi mira l’imaginc dell’amico , 
come folse prefèntc: Epiflolaram *vfas eft , vt difian- 5 
£h locoram mteruallis , affiena adhAreamas : in qat-*'" 
bus inter abfentes, imago refulget prxfentU , Se bene 
in tutte fi ritroua quella naturai fimiglianza,cfpecial- 
inentc nelle famigliari ,chc fono più proprie della na- 
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turalezza V poiché quanto meno arte in eflc vi fono, 
lapprcfontono più alviuo il proprio del naturale . 

Quello della Gloriola Madre Santa Teresa di 
Giesv* Dottora Miftica della Chiela(in fontenza di 
quelli che la conobbero, e trattorno foco) fu de’ più fu- 
blimijche l’hanno amirato i focoli , &abbaftanzafi 
(copre ne’ di lei foritti Miftici : ma però con più pro- 
prietà nelle fue Lettere : perche quelli principalmen*. 
te rapprefontano à noi l’ imagine della eratia , & il 
fopranaturale , che oprò in quella fàntiflima , e purif^ 
(ima anima , come per ilatione cauiamo il grande dal 
naturale. Però in qucfte ( come verfondo fo^pra nego- 
tij, ch’ella trattò, c maneggiò in ouefti affari hiima- 
ni ) più (i rapprcfonta al viuo il molto di cui la dotò la 
natura . 

Delle quali cofo potiamo dire quello fcriffoGofrcdo 
nella vita di San Bernardo: In Èpiftolis tjuas addi^ 
uerfits perfoms oh nefocia dii*trfa diBoHÌt , prudens 
* LeUor adaerteti^m feruore fpiritus tufi itìam omnem 
dilsxeriti omnem aquè oderit iniufiitiam . Non quttre-^ 
hat aliquid fuum ; quicquid tamen erat Chrtfii , fic 
curabat *vt fuum , Qtut enim fcelera non arptit ì 
Qwd *verò fanUum , quid honefium , quia tudi^ 
cum ^ quid amabile ^ quid virtutis , aut lauaabilis 
difciplina fuis ortum in qualibet regione diebus ^ non 
roborauit eius auéìoritas, non fouit charitas , dtli- 
genita non promouiti Q^d ante promotum dtUtari 
ampltus non optauitP Qutd forte collapfum non tot is, 
prò loco,^ tempore , *viribus egit *vt repar are tur ì 
In qucfoc Lettere , che la nofora Santa fcriflè à varie 
perfonc^fopra diferenti negotij, vedrà il prudente Lettore 
come in vn fpecchio il feruore di fpirito , con cui ordina 
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il tutto airaraor della virtù, & airàbborrimcnto del vi- 
no, facendo come yna Teak della terra al Cielo-, cioè del- 
la terra del negotiojche trattà’, al Cielo della virtù à 
cui r indrizza , perche in quello non cercaua Te non 
rintereflè di Dio , al che haucua tutta rapplicatione , 
c conie vera Spola miraua le colè di Chrifto come 
proprie , e r honor di Chrifto come fuo . Qmccjuid 
crai Chrìftiyjic curahat vt funm. Che zelo moftra- 
ua in quelle nel riprender ? Che valor nel difènder 
la caufà di Dio , & il partido della virtù , valoran- 
dola con la fua auctorità , fomentandola col calore 
della carità, e promouendola con la fua inccUànce di- 
ligenza > Con che anlierà procuraua dilatar la perfet- 
tione della fua Riforma , appogiandoli al buono , c 
cercandoqual fi fia ombra, ò cofa minima di rilafià- 
tione? Ne’ negotij,che trartaua , che prudenza nel dif. 
porli, che efficacia per conlèquirli, e che lanca làga- 
cirà nelcauterarli? Finalmente non fi trouerà imagine 
di virtù, che non fi rapprelènti in quello Ipecchio , 
conaddornamento tanto dolce di ftile, e con vna gra- 
tia tanto foauc di parole , che ci affectiona con fuoi 
modi , e fi fuauiza la fua comunicarione . 

Quello è ai parer mio vna delle grand’ eccellenze 
della nóllra Santa Madre, fparger raggi di dottrina 
fopra Lettere fàmigliari, e domeniche, e diramar tan- 
to la luce di fpirito tra negotij della terra j nel che fi 
conofee quanto llaua quel cuore trasformato in Dio , 
che la creò per Dottora, c MaeftràdeU’animc. Di quel- 
la luce, che creò Dio nel primo giorno della Creatio- 
nc , dicono i Sacri Efpofitori , che li tre primi giorni il- 
luminò la terra, c quella medefima nel quarto (in lèn-arh , r. 
tenza del Dottor Angelico San Tomafo ) fu ripolla nel in^p. * 

Cic. 


Cielo, èC à quella diédc la propriéti di Sóle : D/- 
ccndum^ quod ve Dionyfius dicic 4. de Diuiiiis nomi- 
nibus , cfHod Ula lux fuifdtix >S olts , fedadhuc informisi, 
quantum ad hoc quodidm cratfubfi antia Sol 'ts :fidpofi 
modum data eft et fpecia/ts , ^ determinata virtus ad 

farticulareseffedm. 

Q^lla che (eppe rifplender nella terra, ccoftchia-t 
ra haiieiia d’cflèr creata per Sole , & acdòfo(^ 

fè luce del Mondo . Veramente quando la noftra 
Gloriola Madre non haueflè meritato titolò di Dot-ì- 
torà della Chielà per i ilioi ammirabili Icricti Miftici , 
lo' meritarebbe folamente per le Tue Lettere : poiché 
tanta luce d’ammacftramento , tanti raggi dr Dottri- 
na, in alcune Lettere di corrifpondenzanumana, fo- 
no luce, e proprietà del Sole. Perciò lènza dubbio fo- 
no Hate così gradite quelle del Primo tomo , che in 
meno d'otto anni quattro volte fumo imprellè : sì per tal 
cagione, si per l’inftanze continuate fatte alla Religione 
bora elee in luce il Secondo tomo, il quale offriamo al 
Lettore acciò fi miri in quello fpecchio , e componga le 
fue attioni in quello maneggio humano , apprenden- 
do à viuer,c conuerfar tra gli huomini, lenza difpia- 
cer à Dio : Optimi *vteris leQione ( dice Sant' Agolli- 
MTm. no) fi eam tibi aSnbeas [peculi *vice:yt ibi velut ad 
imaginem fuam anima refipiciat *velfoeda quoque 
corrigat’^n/elpulchraplus ornet . 

Però come non ve fpecchio lènza macchia , il non 
hauerla è proprietà di Dio, dal che dice il Sauio , ef- 
lèr per eccellenza fpecchio lènza macchia ; fpeculum 
fine macula. Quello nchà moltilfimc è fono quelle 
dell’ Annorat ioni , nelle quali troucrà almaio il Letto- 
re la grauità , eloquenza , Ijjirito , e Dottrina di Mon- 


fignor D-Giouantìi di Palafox , Chriroftomo del no- , 
ftro fecole. Già !detta Seconda parte di Lettele haue- 
ua il detto Prelato in poter fuo, per farne 1’ Annotationi 
come alla Prima partej mà la morte ci priuòdel frut- 
to di detta Opera , c d’altre che haueua premeditate, 
s’anche de’ buoni elcmpi di fua vita , quantunque in 
quelli femprc ville, cviuerà> poiché come fcriue San 
Gregorio Nazianzeno, mai muoiono quelli che viuef- 
lèro fecondo Dio , benché paflhno da quella vita ; 
Deoquippè omnes *vÌHunt^ qui fecundum Deumvixe- 
runt^etiamji ex hac 'vita mtgrarint, 

E come non è imitabile quel tanto abbondante fiu- 
me d’eloquenza , & eruditionc, che comunicò Dio à 

S nello fecondo Chrifollomo, acciò fertclizzii campi 
ella fua Chiela, come il primo i folamente è prfo ra- 
re à quelle Lettere alcune Annotationi come littcrali , 
per dicluarare li punti, c materie , che contengono, 
fuorché in alcune, che percllcr più dottrinali, e ne- 
■ celTarie ricercono particolare attentione , & applica- 
tione , ma in tutte però lì è procurato trar dalla Dot- 
trina della Santa i fentimenti de’ Santi , nella quale fì 
vedrà ripartito in quello Ipecchio molto di quello che 
li Santi fcriflcro ne’ fuoi trattati fpirituali , ch’c vn’ al- 
tra eccellenza di quelle Lettere. Così li ferirti ( come 
difse Seneca J abbenche liano breui,& ofeuri, foli mi- 
rano per vn crillallo coperto dall’acqua, paiano gran- 
di, e oelli: LitterA quamuis minutA , ^ obfcurAper 
'vitream palam^aquà pUnam^ maiores^clariofque cer- 
nuntur. Stando quelle Annotationi lotto le Lettere 
della Santa , e douendoli vedere per quello fpecchio cri- 
flallino, tanto pieno di raggi di Dottrina, e prudenza, 
può elTcre , benché tanto breui fe gli attachi qualche co- 
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fa di più alla fila grandezza (cosi ncll’apparcnza)accio- 
che approfitano il Lettore , eh cauello, che in quelle fi 
pretende. Efetal volta indette lidi ilnorae diSanto^ 
ciònoncadcfopralaperfona , mabensi foprailodeuoli 
coftumi di fua vita, per fpiegar le Tue vinù come fi fuole . 
Proteftando , che non è mia volontà di darle più auttori- 
tàdi quello che merita la perfona, per aggiuftarmi in 
tutto, e per tutto alli Decreti Apoftolici , e Ipecialmentc 
àqiiellod’Vrbano Vili. dej. Giugno i6)i. che, cosi 
determina. « . ^ 
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LETTERA PRIMA. 


Al prudentiflimo Signore il Rè Filippo Secondo. 

A gratia dello Spirito Santo fia fempre con la Macftà Vo^ 

Ara. Mentre Aauo con gran pafllone raccomandando à 
Dio le cofedi quella facra Religione della Ara SantilTima • 
Madre, e Signora noftra, cconllderandolagrannecclfi- 
tà, che hanno, perche qucfti fondamenti, che Dio hà 
gettati in ella, noncadono, mi venne in mente, che il 
mezopiu opportuno al noftro rimedio è, che la Maeftà 
Voftra venga informata di quello, in che conllfte il total Aabilimento , c 
fermezza di qucfto edificio . Io già fon quarantanni , che viuo in queft’Or> 
dine, &hauendo confideratc tutte le colè, chiaramente, conofeo , che 
non fecendolivnProuindalc particolare de’ Scalzi, e ciò con ogni Ibllcci- 
tudinc, glicncpuolfeguir molto danno, &hòper imponibile, che vada- 
no auantij che però cllèndoqucAoinmano diVoAra MacAà, e vedendo 
io, che la Vergine Signora noArahà voluto eleggerlo per alilo, e protet- 
tore del Aio Ordine , nò prefo queA’ardirc di fupplicar ^a MacAà VoAra per 
l’amordiDio, e della Aia gloriofa Madre , acciò cohiaiidi; chefi clTcgui- 
fea; perche al Demonio importa tanto Timpedirlo, che non vi porrà pochi 
inconuenicnti , benché in efictto non ve ne fia alcuno, e più tono ne rifiliti 
bene per ogn i parte . 

_ 2 E farebbe molto al cafo,lè in qucAi principi) ciò s’incaricaflc ad vn Rcli- 
giofoScalzo, chiamato Fra Girolamo Gratiano, quale hòconofeiuto adef- 
lo, c fé bengiouane, mihandatobaAante motiuo di lodare Dio le molte 
doti, chchàconceflòà quell’anima, e le gran cofe operate per Aio mezo in 
rimedio di molte altre: onde mi perfuado, che l'habbia eletto per gran 
bene di qucAa Aia Religione . Difpon^ Nò Aro Signore le cofe di maniera , 
chela MaeAà VoAra voglia firliqueAo beneficio, ccomandare, che così 
fegua . 

• 3 Rcndoalla NkcAà VoAra molte gratic per il fauore , che mi fece della 
licenza di fondare il Conuento di Carauaca, e per amor di Dio la fupplico 4 
perdonarmi, benconofeendoAmiotroppoardire: màconfiderando, che 
il Signore afcolta volentieri i Poueretti , c che la MacAà VoAra è qui p oAa 
in Aio luogo , non credo di annoiarla . Dio conceda alla MaeAtà VoAratan- 
Tarte Seconda , A tori- 







2 Lettere della S. Madre T erefa dì Giestt 

toiipofo, c tanti anni di vita> quanti io continuamente le prego» erichlc- 
de il biibgno della Chriftianità . Hoggi alli 9. di Luglio. 

Inàegn» Seru* , t f^*lfallMdflU M. V. 

Tcrcfa diGiesù Carmeiitana. 

ANNOTAT IONI. 

X Verta lettera fù fcritta l’anno del i J76. mentre la Santa rtaua in Toledo , co- 

inefiproiia dalcomcrto, c dal dire in erta, ci’C haiieua qliiarant’anni dì 
^^^habito, quando la fcrilTc; polche tanti nc partirono dal 36. quando prefe 
l’habito fino al 76. 

2 La fcriire nel principio della maggior pcifecutione, chopatific la fua rifocma_^ , 
quando ftabilite lefondationi diCarauaca, e di Simiglia, parti verfo Cartiglia , in 
adempimentodi vn precetto del Capitolo generale de noftri Padri deU’OlTeruanza , 
nel quale gli comandauano , che fi ritirarti: ad vn Coniiento , fenza trattar di nuouc 
fondationì: eia Santa fcclfe quello di Toledo. E riconofeendo , che la quiete de* 
Scalzi fuoi figli dipcndeuadairhaucrc vnProuindalc proprio,' lo propone m quefta 
letreraal Rè Filippo Secondo, ricorrendo all’Afilo ddla fua protettionc per confc- 
guirlo . 

3 Tre cofe propone in erta alla Macrtà fua; laprlnaaèla fcparariade della Riforma 
In Prouincia particolare ; la feconda, che fi faccia vn Prouincialc de’ medefimi Scalzi , 
dal quale fiano goiicrnati ; la terza , che querto fia il Padre Fra Girolamo Gratiano del- 
la Madre di Dio, all’hora Vifitatorc Apollolico delle due famiglie nella Prouincia di 
Andaluzia, eCaftiglia, ilqualcpooo-primacraftatodalla Santa conofeiuto nella—» 
l^atioocdi Ycas. E tutte tre le fudette cofe ottenne col fauor e di querto prudennf- 
fimoRè, mentre vidde, a’ fuoi gioriu, ridotta in Prouincia fcparata la fuaRifw:- 
ma ; & il Padre Fra Girolamo Gratiano nel porto di Prouincialc, con che ferro le por- 
te al tempio di Giano, tenute gran tempo aperte dal zelo , perche gian^ fi tomaflc- 
ro à riaprire , come fi può fperare da quel rtretto vincolo di amore , che hà coUegate > 
& vnitc in Chrifto querte due Sacre famiglie . 


Lettere a Prelati , e *Perfona^ì illufiri, 
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1 QIafcmpreconV.S.Uluftrifllma. Molto contato mi hà cagionato il 
^ mattimonioTiclla Signora Donna Maria: & è certo, lagrand’al- 
Icgreazanon mclofaccua credere totalmente ; ondehò rkxuuto lomma 
confolatione in vederlo confermato nella lettera di V.S.Hluftrilìima. Sia 
benedetto Dio, chemihà fattogratia sìgrande, perche in queftigiomi 

particolaimcntcnc fonofiau con molta pena, e con grandciidcriodivcr 

. " ..... - ^ ^ 




Co»r Annotatìonì . Parte Secoudé, 3 

dcrV.S.IlIuftnflima liberata davn sì gran penderò, &4 sipkdol collo 
( (econdo mi vieodetto ) eflèndo vamaritaggio molto honoreuole , Nel li- 
mancntc non fì può hauer il tutto compito: alfai maggior inconiicnicntc fa- 
rebbe reflcr troppogiouanc : f^prc fono più accarezzate da chi hà qualche 
ten^> c fpecialmcnrelàrà chi pofliede tante parti per dier amata. Facda 
Noltro Signore, chefeguain buon punto, già che non sò qual altra colà 

B jtrebbealprcfcntepiù rallegrarmi. Mi c difpiciuto il malcddla Signora 
onnaMaria, mà piacerà.! Dio, che non Ga come fuolei equinHatàcon 
maggior attcntionc dell'ordinaria . 

2 Rimeriti NoftroSignotcàV.S.IUuftrilfimarclcmofina, cheègiunta 
molto à tempo, perche già non haueuamo à che ricorrere , fe bene non me , 
ne prcndeuo gran £tllidio;A Francefeo Salzcdodifpiaceua più che à noi altre, 
che ferire confidiamo inDio. Mi diflc l'altro giorno volcua fcriuere à V.S. 
Ulullriuuna, edirglilblamcnte; Signore non hwbiamo pane. Io nonglic lo 
pcrmifi, pcrcheddidero tanto il veder V.S.Uluftrilllma lènza debiti, che 
più volentieri patirò il veder mancare à noi , che reflcr in parte caufa di ac- 
crefccredifpendioàlcit mà già che Dio di fi haucr tanta carità, fpcro in 
Sua Macllà Diuìna , chcgliencaccrdccra per altra parte il modo ; piaccia 
allamcdefimadiconferuar V. S. Illuftriiruna lungamente, edi cQndur me 
douc polla goderla. 

3 fi mcfitotilòlutoil PadreGtatiano di non lalciarmi andare all’lncarna- 
tione: mà Dio (blamente temo, con che prdenremenre nonv’ccofa, che 
ci Aia più male. Molto mi rallegro, che V. S. lliuflrilfimahabbia riguardo 
alla propria gencrqfità , per dilloglicrfi dalle occafìoni , come è quella della 
„ * * . ,?*3ccia à Dio , che gli gioui , e conferai V. S. Illuftrillima più di me . 
Hoggi li fette di Settembre . 

IniegnA Serué , e Suddite di V. S. 

Tcrcfa di Gtesù . 

Tcrefa bacia à V. S. Illuftrilfima le mani , &adcmpifcc tutto quello , chegli 
comanda , e fc ftafsc à lei , ben volentieri verrebbe con V. S. ìlluftrils. 

A N N O T A T l O N 1 ^ 

} lettera c diretta all^flUjftriflìmo Signor Don Aluaro dìMcndoza Ve- 

feouo, che fu di. Aitila,^ Sicragiàdi Pafenzia, alqualeancora ftirono fcrit- 
tclaquarta, e la quinta della prima parte; la prefente fù fcritta ilgiorno de’ ferrc a 
S ettem bre 1 578. mentre la Santa era i n A «ila . 

a Al numero primo cortcfemcntc lì congratula con fua Signoria Illuftrifsima 
dclm^riraonio della Sig. Donna Maria, clic fù rEcccllcncifs. Signora Donna Maria 
Sarmicnto, Nipote di lua Signoria Illu/lriflìma, figliuola di fua. forcUa Donna Maria 
Mcndoza, Don Francclco de los Cobos Commendator maggiore di Leone, la 
qualcm quclt’anno fi maritùal DucadiSelTa Don Gonzalo Femandez dcCordoiu; 

& vnitaraentc fi condole della nularia dclladi lui forella , pendone ordinaria de’ gulK 
di quella vira, venir Tempre mefehiah con pene. Rifui d»Urt mifcebitur y (jrextrema 
laudij luUuj occupar . Próu.\^ verf.i-^. 

i Al numero a. Riogr aria la Santa fua Signoria UluftrUnmadeirclanofina, che gli 

A 2 nundò. 


4 Lcttére {iella S. Madre T erefa di Giesi* 

mandò,diccnaole : è giunta mclto à tempo , perche già non hauenamo à che ricorrere . Pro-' 
priaconditioncdiDiofouucnire co’ fuoi benefici) , quando mancano gli appoggi hn- 
nuni: Cumhumanam/pemomnem negane , dice S.GìomnniCcifoAomo^ tuncDiuina 
Mfpen/atioclarìfulget. S.Gio: Cri 0 omo hom.ié. in a£l. Raggiunge, chcàFranccr 
feo di Salzcdo ( che era quel Caualiero di Auila.cbiamatoda lail Caualicro S^to ) era 
piùdifpiaciutalancccnìtà, che patinano le Rcligiofc, echcvolcua fcriuCTcàfiia Si- 
moria Illufiriflìraa, e folodirgli nella lettera: Signore non habbiamo pane, i\ che eradi- 
rcretilTimoicntimento, perche, comediceS. Bernardo, cosili deue parlare a’ Genc- 
rofi, non hauendo la liberalità bifogno di maggior iftanza, che diefferglirifcrìra la 
necellìtà del foccorfo : Cum heneficijs,&aAliberalitatemprofeofis itaeftagendum , non 
enim grati/T violenter txprimenda, 'feà pro^onenda occajio, S^ Bernardo fermai, in 

4 Ài numero 3. tratta la Santa deU’elettionc , chefufattadileipcrPrioradelCon- 

ucntodeirincamationedi Auiladelraefedi Ottobre dell’anno 1 577. quando terminò 
l’offitio la Succeflbra della noftra gloriofa Madre , del di cui gouemo nmafero cosi Io- 
disfatte le Religiofe , che la eleffcro per Superiori , e foftennero La loro clettione auan- 
ti il Confeglio Regio , la quale cagionò quello ftrépito , che riferifee la S.vntanclla let- 
tera terza della prima parte, celie raolTc il Padre Fra GirolamoGrariano ad opporfi al- 
la detta elettione: ma la Santa dice, temer folamcntc Dio, ildieèmafIimaDiuÌM, 
c molto importante per entrare fenza timore uelTìmprcfc del diluircruitio, pcrdifih- 
coltofecheQanoj ctornoàdirc, chec maflìmaDiuina, eflendo del medefimoDiq. 
Hunc timett ( dic’egli per bocca di S. Matteo ) qui ^otefi animam , & corpus perdere in 
gehennamn - x ^ 

5 Nella poftdataparladìfuaNipotcSuorTcrcJa di Gicsu figlìuolaai fuo fratello» 
cioè del Signor Lorcnzodi Zepeda » alla quale doucua dilpiaccrc l'abfcnza di Monu- 


cioe aci oignori.oicitzuui « aii** 

gnor Vcfcouo, che l’anno antcccdcntccrailaiopromoffoallaCliiefadiPalcnm. 

LETTERA III. 

Al inedefimo IlluftriEimo Sig. D. Aliiaro di Mendoza 
Vefcoiio di Palenzia . 


La feconda 

G I E S V. 


r.T'-Z : r. '.-lT 


1 T AgratìaddloSpititoSanto fia con V.S.IHuftriflìma. Hcbbc tanto 
I. j gufto rArciucfcouo della lettera di V.S.llluftiiifima, che ftibito fi 
diede àfollccitarc grandemente» perche prima di Pafqua fi terminafleque- 
floncgotio, benché ninno gliene facellc iftanza ; &cglimedefimo vuol 
dire la prima Meffa , c benedir la Chiefa : p« quefta cagione dourà rimane- 
re (à mio credere) fin allVltimo giorno di Pafqua , pcrellcr tutti gli altri 
occupati. Già fi van facendo le diligenze > chcrichiefi al Prouiforc, equa- 
fi nefliina manca j mà tutte fon cote nuoue per me. Han citato la prima 
Parochiaà vedere, fe gliene vienpregiuditio» ediflcro, che anzi haureb- 
bono fetto per noi quanto haucflcro potuto , il tutto fi tiene già per conclu- 
fo: onde hòmandatoàrendergratieà Monfignor Arciuefeouo. Sia loda- 
to Dio, che pareua cola imponibile à tutti, uiorche àme, chefempre la 
tenni per fatta, e così fon quella» che meno vi hà patito. 
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. 2 Tutte badano le mani à V. S. Illufttifs. c la ringratianodi haucrle ca- 
nate da vn si trauaglio: hauteidefiderato, ch’ella vedefle il loro giubilo, c 
Iclodi, chehanno refo à Dio: fia però femore benedetto, che hà dato à 
V. S. Illuftrifsima tanta carità, che TinduOc à srorzarfi di fctiucre quella lette- 
ra all’ Arciuefeouo, alla quale il Demonio, vedendo quanto doiicua gio- 
uare, fàccuamagdorcontradittlone ,màtut‘togliVallcpoco,pctchcilno- 
flro Ónnip>otcnt^io fempre hà da far quel che vuole . 

3 Piaeda à Sua Diuina Maeftà di haucrdatofalute à V. S. IHultrilTima in 
quelli giorni di tanto trauaglio , che di ciò principalmente l’habbiamo tutte 
uipplicata.. Fà V.S.Illulltilfima moltobcne, e femprc locil farfinodo , 
perche ciò darà fòrza al tutto . Per le fotelle è gran fortuna l’haucr V . S. II- 
luHriinma prefente (febene non mancanòinuidiofe) & aliai mirallegro 
della buona Pafqua, che goderanno.. Dio la conceda à V.S. Illuftriffima 
con tanti anni , e tanta falute , OMnt’à tutto quell'ordine fà di mellicri . 
Amen. Hoggi il Venerdìdella Croce. L’vltimogiorno di Pafqua lidiràla 
primaMeffaconilfauordiDio, eforllpiima, fe potrà Monlignoi Ardue- 
feouo. 




Indegna feruà , e fuddità di V , S. IllKjhrifs* 
TereladiGiesù. 


''ANNOTAT IONI. 

I /^Vcftalettera fù feruta Panno ij8i. mentre l i Santa fi trouaua alla fondationc 
V / di Burgos , la quale ( conforme dicofio le noftre Croniclic ) fù la corona dì 
rofcTcTpinc datagli per il merito dell’altrc fondationi già fatte ; di rc^c per il frauc odo- 
re, chcrdcalDiuinoSpofo, &à tutto l’Ordine i cdifpine, peri trattagli, che gli 
coftò . 

X Gli fu intclTura quella corona daSiu Maeftà Diulna per mano dcH’Illuftriftlmo 
Sig. Don Griftofaro Vela, il quale dal Vefeouato delle Canarie afeefe alPArciuefco- 
uatodi Burgos, c palTando per Vagliadolid la Sàntaocgotiòlalicenzadcllafcmdatiq- 
neco’I mezodi MonlTgnor Vefcouo diPalcnzia D. AluarodiMcndoza, àcuil’Arci- 
uefeouo rifpofe , che Monfignorc volentieri l’hauerebbe concefia à fuo tempo , per- 
checfTcndonatiuodi Attila, conofceua molto bene la Santa, & haueua gran fodis- 
fiittionc del gran frutto, che faceiiano i Puoi Connenti nella Chiefadi Dio ; e che ftan- 
do nelle Canarie, ne haueua defiderato, c procurato vno, crifteflb gli riPpofe anche 
da Burgos, iuucndogU Pcruro ad iftanza della Sanu, per follcdtare la medefima li- 
cenza . 

3 Conlacertezzadunquediqueftaparoladata àPerPonamo sì grande, eprinci- 
palmente per quella, che molte volte naucua riccuuto dairifteffo Dio diquantodo- 
uenaeflerPeruitoin quella fondanone, fece la Santa il fuo viaggio, &arriuòàBur- 
gw li a6. di Gennaro dell’anno 1 582. c ritrouò così difgu ftatoP Arciuefeouo à cagione 
di c^r venuu Penza la di loielprelTa licenza , che non fanno finire di cPagcrarlogl’Hi- 
ftorici della Santa. PcrloPpatiodiquafitremefi differì la licenza, ne’qualioccorPero 
tanti, esi pcnofi accidenti che hauerebbono abbattuto ogn’alno animo meno valoro- 
Podel fuo, c menoaftiftitodaDiOjCom’ella medefima rueriPcc nel libro delle Puc fon- 
dationi . 

4 Finalmente Pcriflela Santa al Vefcouo di Paicnzia, pregandolo, che volePs’eglì 
PcriuercalPArcMefcouo, acciò gli manteneflc la parola data: & ancorché folTc^ran- 
de la renitenza , >;he Pua Signoria Illuftriftìma liaucoa di farlo , era maggiore l’affetto .. 

clic 
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che portaua alla Santa, & alle cofe del fcruitiocii Dio; onde l' amore viofe il riTpetto,' 
c la viitii preualfc alla ragione di flato , eferifle nella dotta conformità all’Àrdiiefco^ 
uo, il quale fece tana ftiraa della fua lettera, che/ubito concedi la licenza, cficfiet*- 
tuò la fondanone, e la Santa ne ringratia con la prefente Siu Signoria IlluflriIGma . 

LETTERA IV. 

4 . 

, AU’UIuftrifs. Sig.D. Aluaro Vèlalquez Vefeouó ^ 

t di orina. i j 

Elicndocgli ruoConfelToref la Santa gli rcndcconto dello ftato deli' 

anima propria . 

G I E S V. 

1 /^Hchipotcflcdichiararbcncà V.S.IlIuftrifs. iiripofotelapacCinelU 
quale fi troualanima mia. perche è già così certa di doucr godete 
Dio, che parcglicnehabbia dato già ilpoflèflo, benché fenza il godimen- 
to, comeappunto Icvno hauefle fattodonatione ad altri di vnagran ren- 
dita per mezo di vn Caldo , e fermo iftromenro , mà che fin ad vn certo tem- 
po non hauefle à tirarne i frutti : contentiflimo però fin da all’hora della cer- 
t^zachc hàdihauer àpofledere quella rendita con la gratitudine che gli 
rimane, nonvorrebbearriuarmaià goderla, perche gli pare di non haucr- 
la meritata , mà fetuir Tempre , ancorché folle con molto patimento : anzi 
tal volta ali fembw, che farebbe poco, quando anche durall'cfin alia fine 
del mondo àfcruirc colui, che gli hà fatto vn tantodonot poiché in verità 
già per quella parte non e piu foggetra alle miferie del Mondo , come prima 
loleua , mentre fe bene foflre più , ciò non pare , che palli Tcflcmo: el'ani- 
marcftandocoldominioqualiinvnlbrte Caftello, non perde laftiapace 
intcriore, bcnchequcUaficurezzanonalitolgailtimoredioflòndcr Dio , 
& ilrimuoucre ruttigli oftacolidi ben ìcruirlo; anzi in ciòlara caminarc 
con maggior accuratezza: e però cosi {cordata di tutto ciò, che riguarda il 
propriointcrefle, chegUfembra in parte hauer perduto reflère, mentredit 
le medefima non fi ricorda. Tuttociò conduce al maggior lionorc di Dio» 
perche fi adempifea la fila volontà, evenga maggiormente glorificato. 

2 Ellcndo quello così per quel che tocca alla propria fiilutc , & al corpo 
mio, pare cheli vada con troppa cura , econ meno mortificarioncncl man- 
giare, enei far penitenza: non erano tali i Cuoi dcfidcrij, mà il tutto credo 
li faccia à fine di poter meglio fcruirc à Dio in altro , perche molte volte 
gli offerifee , come vn gran làcrificio. ,i patimenti del corpo, e fi llraccaallài, 
& altre sforzandoli di far qualchccofa, conofee chencrìceue danno nella 
falutc , e fegli oppongono i commandi de’ Su pcriori . 

A quello, &al dcfideriochehà della fua ftlutc, deueforfe andarvnita 
gran parte dcU’amor proprio: pcròà mio credere fup>pongo, chehaucrci 
maggior conlblarione, ^Lncitettorhaueuo, quando potcuo fiir maggior 
penitenza, perchealnacno mi parcua di operar qualchccofa, edauobuoa 

clTcìu- 
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elTempiO} ncftauoconqucfto trauaglio, che mi dà il non (cruircà Dio in 
cos’alcuna. V.S.lllullriilìmaconfìdericiò» che più conuenga difàrc . 

I Lcviiloniimaginaric fonoccfl'atcì mà pare che Tempre continui que- 
lla vifìoncintcliottaale di quelle treperfoner» e deU'hamaniti , che àmio 
credere ccofamolto piùalta > Padellò parmì conoiccre ch'erano di Dio > 
quelle che hòhauuto* perche difponcuano Tanimaallo dato, nel quale pre- 
lcntementeritroaa> che per cflèr cosi mifcrabilct e di poca fortezza > Dio 
randauagaidandQ^omcnclcorgcuailbifogno; pcròal miogiuditio>quan' 
do vengonoda Dio ^dcuono Tempre ftimauì molto . 

4 Licolloquijintcriorì'Donmancauotperchcquandofì dimefticri,non 
lafciaNollroSignore di darmi alcuni auuiu> cpreTenremcnte in Palenzia * 
Te non era per quello > lì Tarebbe fatto va grand’errore > benché non di 
peccato . 

5 Gli atti» (StideTiderijnon pare, chehabbiano tanta forza comeTole- 
uano, e Te bene fon granai è altrettanto maggiore la brama, chefìadem- 
piTca la volontà di Dio, e quello che Tia di Tua maggior glotia: perchcfìco- 
me l’anima è ben certa , che Tua Diuina Maellà sà tutto quello , che à 
ciò conuiene , così è non meno Teparata da ogni proprio intcrcHc. 
Quediatti , c delìdcrijlìniTconoaflai predo , &à mio parere non hanno 
foiz’alcuna ; da quedo procede il timore , che alcune volte hò ( benché Ten- 
za T inquietudine , cpenadi prima) che l’anima rimanga idupidita, & io 
lenza operar cos’alcuna : perche le penitenze non podb farle , atti di patire , 
di martirio , e di vedere Dio non han forza, e per lo più nè meno podb ; onde 
pare, che Toloviua per mangiare, e dormire, e non prendermi fadidiodi 
niente: mà quedo medellmo me lo dà. e molte volte, come dico, temo che 
fia inganno : le bene non polTo crederlo, perche ad ogni modo in me non hi 
forza attaccamento di alcuna creatura , ne di tuttala gloria del Ciclo, mà 
TolamcnteramorediqucdoDio, chenon fi diminuìTce , anzifiaccrcTcc à 
mio credere co’l defiderio che tutti lo Ternano . 

6 Con tutto ciò mi là dupirc vna coTa , che quei Tcntimcnti interni , e cosi 
cccedìui , quali Toleuano tormentarmi in veder perder Tanime , & in pcnTa- 
rc , Te &ceuo à Dio qualche odcTa , adedb nè meno podb hauctli , ancorché 
mi Tcmbri non diminuirli il defiderio , che non venga odeTo . 

7 Deuc auucrtire V. S. Illudridìma,chc nè in tutto ciò, che prefentemen- 
te mi occorre, nè per il padàto mi èoccorTopodb poterdi vantaggio, nè è in 
mia mano il Icruir più le potcdl Tenz’efl'er cartina : mà dico, che le adedbeon 
gransfo^ procuradi defiderare il morire, non potrei, e nè mcno^r gli 
atti cheibleuo , nè haucr pena per leoffeTe di Dio ,nc tampoco i timori cosi 
grandi, come hòhauuto tanti anni, che dubitauodiedet ingannata, e cosi 
nonhòbilbgnodiconTultarcon pcrlbncdotte, nècommunicarcoTa alcu- 
na, màTolo Todisfarmi, Te adedb camino bene, epodàfar qualche coTa ; 
e di ciò hò trattato con alcuni, co’ quali hò dilcorlo delle altre cole, cioè 
con Fra Domenico, conilMaedro Medina, & alcuni Padri della Compa- 
gnia . In quello che mi dirà adedb V, S. lllullridìma mi fermarò , per il gran 
credito, che hò di lei : per amordi Dio lo confideri bene; e nè meno mi è 
ccd'ato qucll’intcndcre , che alcune anime che padano all’altra vita, di quelle 
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che mi appartengono , vadano al Cielo > Scaltre nò. 

8 La pace internai e la poca forza che hanno igniti) e difgufti perturbar' 
la, c far che non duri; quella prefenzafenza poterne dubitare delle treper> 
fono, che pare faccia eff^rimcntar chiaramente ciò, chedice S. Giouanni 
£.14. t'.23.chefarà dimora neiranima,eciònonfolo pergratia, mà perche 
vuole dar à conofcerc la detta prefenza , e porta feco tanti beni , che non lì 
pollono ridite , efpeciaimente, che non accade cercar conllderationi per 
conofccrchciuilìaDio: fono in me quali del continuo, fenonquandola 
molta infermità aggraua : alcune volte pare , che Iddio voglia lì patifea lcn« 
za confolatione intcriore i mai però, nè meno con primo moto li torce la 
volontà dal voler , che in lei li faccia c|uclla di Dio ; & hà tanta fòrza quella 
fubordinattonealla medefìma volontà Diuina , che non li brama nè la mor> 
te, nè la vira, le non qualche momento, quando li dclidcra di veder Iddio, 
mà fubito fc gli rapprefenta con tanta forza la prefenza di quelle tre Perfo* 
ile, che rimedia alla pena di quella lontananza, erimane ildefideriodivi* 
ucre, fc Iddio vuole, per poterlo lèruiredi vantaggio j e quando porcile ellcr 
caufa, chealmenovn anima lo ama0c più, eloiodallcàmiaintcrccilione, 
fcbenciòfofsepcr poco tempo, gli pare che importarcbbcadaipiùchc lo 
ilar nella gloria. 

Indegna feruà , e figlia di V. 5 . llUtfirifs. 

Terclà di Giesù . 

ANNOTAT IONI. 

1 contefto di quella lettera, ò fia reLitione , fi raccoglie chefù fcrìtta dalla 
I J Santa, mentre HanainPalcnzal’annodel 1581. poco dopo terminata quella 

fondationc. LafcrilTc all’Illullriirimo Sig. D. Altonfo Velafquez VefeouodiOrma, 
c filo Confeffore , comnumicandogli , come tale lo flato deiranima propria , e fi come 
fù verforvltimo della Tua vita, dinioflrain ella lo flato altiflìmo di pcrfcttionc , al 
quale arriuò con la grafia fuperiorc à quello che ci dichiara in altre relationi . Perche 
in quefla ci dice quella pace, c ripofo interiore , nel quale viuea fuperiore à rutre le 
cofe del Mondo , c della Terra, anzi del medcfimo Cielo; mentre nc quelle eli dami- 
no inquietudine, ne ildefìderiodiquefle, ancorché fofle delia faltiationedolì’aniracì 
gli cagionanaaffiittione, come foleua far prima, conforme narra al num. 6. Che è il 
più alto grado, doue pofla in quefla vita aiicender vn’aima afliflita dalla grada, poi- 
ché fono virtù di animo purgato , propne de i Beati nel Cielo , c di alcuni perfcttimral 
in Terra , come infegna l'AnMlico Dottor SanTomafoi. ì. ttrt. j. inctrf. 
Cosi vediamo, chci^rinoniinquietanoinvederelamoltitudmcdclleanime, che 
fi perdono ; non perche non habbiano più intenfo defiderio della faliiationedi quelle » 
chehaucflcro in quefla vita, ma perche la loro volontà è cosi vniforosataà quella di 
Dio, chenon vogliono più diquei ch’egli vuole, come dice la Santa al num. 8. par- 
lando della Aia; e perciò niflùnacofa è kiflanteà turbargli il pofleflb di quella felici- 
tà die godono . Oh fclid ili mo flato, nel quale ranimagodevnafpedc di beatitudine 
in rerra ! 

2 Nel numero primo dice la Santa , che haueua tal certezza di doncr godereiK 
Dio, che gli pareua hauerne già il poireflb, benchcfcnzailgodiniento, ilcliehàbf- 
fognodimerfpiegam, perche la certezza della faluatione, cprcdcftinationc eterna 
non Apuòhauercm quefla vita, fenonèpcrriuelationeparticolatcdiDio,comein‘r 

fegna 
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fcgna il Sacfo Concilio di Trento , e fc bene può eflcre , che la Santa rhaueffe hauuta , 
e per mezzo di ella glilvaucirc dato Iddio certezza della di lei faluatione, none però 
quello il fenfo delle Tue parole, perche ella medclimalo fpiega nel capitolo fecondo 
delle Manlìonifcttime, doueparlando dife llelTain quello felice llato, benché per 
terza perfona , & hauendo narrato la pace, e lìCurezza interna, con la quale li troua 
l’anima in quella vltinumanlione, dice cosi: Pure-, ch'io volita dire ^ che nrriuan- 
do I snimaa fargli Iddio qu^airatiMy t ficwra della ftia falHCZ.z.a c di non tornare à 
cadete; mà non dice taUoJa^ & in quanti luoghi tratterò di quefia materia , cioè ^ che 
r anima fare Jìiactntal Jicurex.x.a fi hà da intendere, mentre la Afaeftà Diuina la 
terrà così di/ua mano, creila non lofftndfrà; & immediatamente foggiungc, Par- 
lando dife medefi ma: Et io s'o certo , che quantunque fi tiegga in queflo fiato, O" habbia 
durato anni, non fcr ciò fi tiene petficura, anx.icamtnacon fin timor di frimainguar- 
darfi da qualfiueglta ficciola offe fa di Dio . 

3 li medcfimo dice la Santa nel fine di queAo numero primo, dotte aggiunge, che 
quella ficurczza non le toglieua il timore, chehaueua diotfender Dio, oche andana 
con maggior accuratezza mTcruit'lo, cnonolfenderio: lì chequeAalìcurezza none 
certezza alToluta , mà più toAo vna ferma fpcranza che all'hora hà Tanima , quando è 
giunta.à quello fiato di godere il fttoSpofo, fe non lo perde per colpa propria. Quin- 
di haueua origine il gran timore, col quale laSantaviueua, di non offender Diond 
meno in vna minima impcrfcttioneconofciuta, & il Tanto od io, chcportauaà fc_P 
llelTa , conofeendo , che per propria colpa poeeua perdere vn tanto bene ; c così fi que- 
rela amorofamcntcal fuoSpofo nell'vltima delle fue efcbmationi dicendo : Afa ohitnè 
Signore, che mentre dura q^uefia vita mortale ,fim^e corre pericolo [eterna: oh vita 
inimica del mio bene ! oh chi haueffeltcenz.a di finirti l ti /apporto , perche ti /apporta Id- 
dio, ti mantengo, perche /ei /ua; non mi effer traditora , nè ingrata. Oh libero arbi- 
triotanto/chiauo della tua libertà, fe non vini inchiodato coltimore, (ìr amore di colui 
che ti creo , &c. E/clam. 1 7. Ben fi conofee in (juefi^arole la purità della dottrinadella’ 
Santa, echerapprcfendlafcuokidclla verità ifiella , mentrccene infegnavna cosi 
nccelTarla, perche il più Tanto, e perfenodebba in quella vitaviuer Tempre attacca- 
to, e dipendente da Dio, & incbiodato'con i chiodi del Tuo Tanto amore , c timore J 

4 Nè meno da ciò fi catu, clic all’hora la Santa hauclTc certezza di Ilare in gratia, 
ficamiciuadi Dio, perche quella ccttazza fù Tolovnalrilltma, ecertilfima cognitio- 
ne, che Iddio gl' infufc di quella verità per mezzo della gratia della fede, òdiprofir- 
tiaj acciò che, come Madre, la inTegnalTc a’ Tuoi figli , e come Dottora, ne’proa 
prij libri lacommunicafleallaTuaChieTa: lequali per cQ'ergratie, chciTeologichia-r 
inano ^rarird4r4, non hanno necelTariaconnelTìone con quella, chcgiufiifica, 
rende Santi ; ccosipoffono anche darli ne’ Peccatori ,' acciò che niuno fi glori) di 
fc medefi mo per quelli doni di Dio, edebba filmar più di tutti lagrada, elavlrtù, 
che lo là effer buono, e gradito agl’occhi Tuoi . 

5 Al numero 3. dice la Santa , che Tempre haueua preTenri in vifione intellettuale le 
trcDiuinePerTone, ^l’humanità'diCiirifio, honCperche vedeBc Tolamente l’huma- 
nità, mà per Tpiegare , che non Tolamente vedciia le tre Perfonc Diuine conquciral- 
rillimo conoTcìmento , chehebbedi quello ineffrbile mifierio, mà anche la feconda 
in quanto huomo r quello medefimo volle dire b Santa nella Icuera XVIII. della pri- 
ma parte al numero 26. doue dice : Non mi ricordo effermi par/o , che parli nofiro Signo- 
re, mà la di lui humanità fìgtùficoxK , che non gli parlaua come Dio, mà come 
huomo. 

6 L’errore, che riferircela Santa al numero ^farebbe fiato ^to nello, fiindatione 
diPalcnza, fe non era per vn auuilo , che gU diede nofiro Signoge, loriliciiTcc rlhi 
fiell'anclcap.s8.del L'bro delle Tue lòndationi: ehi, che effendo già dctcrrairata di 
comprare yna Olla , per mutare in ella U Monafiero ; mentre la Santa andana à com- 
mumcarlT,gli diffe ouaDiuina Maefià, clic non pigliaffc quelli Caia, mà le altre 
«Tvna certa O-ippclla, òRomitorio, che fi chianu la hUdoiuu della Strada, e paren- 

Portefi’econda . B dociò 
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do ciò alla Santa molto duro, pcrcflcrgìàquafi cffctmato l’accordo , gUrirpoTcil Si- 
gnore : iVo« faft»o ejft quanio ini i o venga offefo , e quefio farà gran rimedio, perche con V 
occafioncdclla gente, chcfi adiuiauadi notte à vegliare in quel Romitorio, ficom- 
meiteiiano molti peccati , & offel'c di fua Diurna Maeftà ; e dubitando tutuuia la San- 
ta, fc Olici parlare era di Dio, ò pure illufione diabolica, gli dilTc il medefimo Signo- 
re: Jojono, con che mutò di parere , c comprò le Cafe del detto Romitorio , perche 
in effe tbirc dalle fuc figlie lodato il fuo Spofo , e vcniflc giorno , c-nottc fcruito , douc 
prima era così ofiefo . 

LETTERA V. 

AirniuflriflìmoSignorD.PiecrodiCaftro, che fu dopo Vcfcouo 
di Scgouiaeflcndoall'hora Canonicodi Auila . 

G I E S V. 

1 QlaconV.S. e Sua Ditiina Maeftà |U paghi la contentezza chehoggi 
mi hà dato , & inuigorìto infteme il mio dcfiderio , che fc V. S. nontà 
di fua parte quello, che potrà per adempirmelo, credo, che per me fareb- 
be ftato meglio non haucria conofeiuta, fecondo il difpiaccre, che ne hò 
dariccucrc: &ilcafoè, che io non mi contento, cheV. $. vadaà goder 
del Ciclo , ma deue prima clTer molto nella Chiefa di Dio : & hoggi l'ho ben 
pregato à non permettere , che V. S. impieghi vn ingegno si buono in cofa > 
che non s’indrizzi à tal fine . 

2 Qucftcforcllebacianlemani àV.S. efonorimafte molto confolatc. 
Mi faccia fa pere, fc ritornò (fracco, ecomefclapalTi, mà non per lettera, 
perche fc bene mi rallegro in veder quelle di V.S. non vorrei dargli faftidio, 
(c non quel meno, chcpolTo, che in ogni modo non lafcicrà di cftèr mol- 
to. Io ne hòhoggi la mia parte con vn Padre dcirOrdinc, ancorché mi 
habbia tolto la briga di mandar vn mcilò alla Marchefa, che viaggia vct(ò 
Efcalona : la lettera và ad Alua ben ficura : & io parimente fono 

Figlinola , e Sema di S. 
TcrefadiGiesù > 

ANNOTAT IO NI, 

I #~’\Vefto Signor Prebendato fi niludrìflìmo Signor D. Pietro de Caftro, e di 
V^NcronatiuodenaVilladi Ampudia, edopofù Vcfcouo di Segouia; la fua 

f ran dottrina gli fece mcritaredi prima vfcitail luogonci Collegio Teologo di Alcoli , 
ouefù collega del Padre Fra Girolamo Granano, c dopo nef Collegio maggiore di 
Cuencain Salamanca la Catedradi Filofofia in qiiefia vniuerfità, eia Prebenda del 
PulpitodellaChiefadi Auila: ficome la Aia gran virtù gli fece acqiuAarc ladiuotione 
delIaSanta, crhauerlocfiaelcttoper AioConfcfsore, nientreera Canonico di Aui- 
b, e fi.indo la Santa nel Aio Monallcrio di San Giol'eppe predicò alle Religiofe vn-# 
giorno infra ottaua di tutti i Santi , come lamedefifflaaJrsenfce nella lettera 62. al nu- 
mero 4. del qualfermone lo ringratia nel prefente ò fia lettera, òviglictio, dQP»o 
della grandezza, òdiicrettionc della Saou. • 

a Epuò 


Conl'Amotatìouì. Parte Secónda, tj 

’ i Epuò cfser ohefofscprofctiaciò» che gli dice nel numero i. Ch€ tioueiu ejftr 
w$olt*nelUChiejAdiDic: perche dalla Prebenda di A oila paTsò à quella di Toledo , 
daqueftaarcefeallaChìefadiLugo, d’anno ido}. à quella di Sc^ouia, efùvnodc* 
graaPrelaii, chcvcneròlaSpagna in quel tempo . Vkiraamente il Re Filippo III. lo 
nominò all’Arciuefcouato di Valeoz^ raà auanddi fpedir le Bolle io prcuenne la morte 
alli.28.<i’Ottobtedcli6ii. con fcntlnienro vniuerfalc, c particolare de’Poueri, de’ 
quali fuintal modo Padre, chcdiccndoglivn giorno il Goucrnatore diSegouia, che 
dimimiilTerelefflofine, percheconl^occalìoncdelladilui liberalità fi rìempiuaia Citr 
tà di Tagabondi, gli nTpofe: Signor Gouematore, àV.S. tocca la parte della giulU- 
tia, à me qu^ della nulcricotdu . RUpolU degna di yn Prelato EcclcfiaOico , wa— 
che accreditò le profetiche parole della Santa . 

LETTERA VL 

Al me4cfimollIuftriflrimo Signor D.PietTQ diCartro, 

•I. mentre era Canonico di Auila.. .. «. . 

- k , ■ ;L ■ '-j' 

I . oj .11} - La feconda 

A. '.Il . -J . 

G 1 E S V. 

1 Qla con V. S. Non arrìua à tanto il mio fa^e che nè meno per im agina* 
i 3 rione potèarriuareà quel nò» che V.S. dice adellb: ben fù maggio 
Tcqueldi V. Stanotte palTata in accerta re à toglicrquclla pena à quella po> 
uerctta» checcrtohebMvn giorno affai aftannofo, cnon è dato vnfolo» 
mà molti: confua Madre non hòchc parlar d’altro > màfolamcnte fare 
ciò» cheV.S.micommanda» chcquefto è TelTcr fuddita» equando non 
foUltale» repugnacantoalla mia condltione il domandar cofa» chediadifr 
gullo» che farci riftdTo^ 

2 Adellò mi dicono» che Anna di S. Pietro hà mandato D.Aifohfb» ac< 
db non lafcidi andarci fupplicamc V.S.» e quello è feguito prima che ar-* 
riuaflc U fuo viglictto » perche dopo nonl’hauerei pemieflb in modo alcuno. 
Rimanga pure lenza fcrmonc» fenon vcnifl'c il Padre Prouinciale» che fc 
ben vede non farà chiefloàchi non hà da farlo con gufto» gli hàda parere 
piùinconucnicnte» che il gettar via le pernici: enonsò quel che faranno. 
Noftro Signore faeda V. S. vn Santo sì grande» come io ne Io prego. Ac- 
ciò quello arriui primadi D.Alfonfo (chenè meno vnmomento vorrei 
V.S.penfaife, che io contrauenga alla ma volontà) non foggiungo ;duo» 
fenon che mi ttouoaflàiinMidita da quefta Atm a n di n a . >ii‘. 

i 

Fi^liucltt, e SerMtUf^.S. 
Tcrcfa di Giesù. 

U N O T A T J O N I. . . , , 

I DEr intender quella lettera è neceflariofapere, dtcvna Signora di nariqnfF^nj- 
\ menga, chiamata E)onna 'Anna Vvallcèls fi^iatkòin Alida con Mattia di 
Gunnan , cDauHa principal Caualicro: &cITeadone ritnalla vedoua t\cl€occdcU’ 

B a età 
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età Tua , dopo haucr rigettato molti nobili partici, cldTcper fpofo Chrìfto', e pigliò i( 
noftro Santo babito nel Monafterodi S. Giofeppedi Auila, doueproféfsòalliT^. di 
Agollo dell'anno 1571. con il nome di Anna di S . Pietro , e viflTe , a mori con opinione 
di rd^iofa Scalza molto oiTcruantc l’anno tj88.alliS. di Maggio; e balli inproua_« 
della lua virtù quello riferìfeono le nollre Croniche , cioè, che goucrnando il Mona- 
Aero di Auila l’anno del 1^83. non come Priora, mi come Vicaria della Sana , & 
entrando vn giorno nel Choro , douc li confcruaua vna calTertina , Se in elTa vna mano 
delbSanta, chele haueua confegnato il Padre Prouinciale, fenzadideil fegreto , 
viddeladeca calTcta attorniata di fplendorì , trai quali la noAagloriofaMadrC^, 
che additandoli la medefima calTctrina , gli dilTe : T cento di qfuUdcnjftninn , tht 
vi i dentro vnn mnno del mio corpo . 

z Lafciò^ucAa gran Religiola nel fecolo due liglie, la marbré f che lì chiamaua 
Donna Maria d' A Itila) niarltauconP. AlfbnfoScdcgao, ifquale e quelb, chcno> 
mitu la Santa al numero a. c la minore, che fù Donna Anna VvaAeels, dopo eflèr 
llau quali vn anno Nouitia nel religioniTlmo Conuento di Sant'Anna di Auila dell* 
Ordine di S. Bernardo, feguirò l’ormc della madre, &: il giorno, chclafrctro vfdr 
fuori mutò d’mtento r c ^rnandò il noAro Santo habito con detetminatione si gran- 
de, che obligata dalle nollre Religiofe, che cemeuano della di lei vocarione, à ritor- 
nare al O)nuento di S. Anna, arriaata appena allapora, confegnò l’habito , col 
quale era vfeiu, e ritornò al fecolo: conche dopo riccuè ilnoAro, e fù chiamata^ 
Ànnadegl’Angeli . 

) LaproFeinonediqucAaReligiorahebbele difficolti che ci dirà la Sana nella let- 
tera 71. perche era polTcdua aliai dalla malmconia , e patina di altre indifpolicioni m- 
cerne, cncporaroingranpenHerolaSana, & i Tuoi CbnfelTori . Confulcaua alcune 
volte con qucAo Signor Prebendaro, il quale, come perfona fpirituale, 0 dota, la 
foUeuauanc’fuoidubij, claconfolauane’fuoitrauagli, al che allude la Sana nei nur 
mcrol. quando dice: Ben fi maggiore il/dfer di S. U notte jnjfuninnccertdre dto^ 
gUer quelU gene d qHeftd gonerettn , che certo hebbe vn giorno afidi t^annof > . 

4 Finalmenteqtundo la Santa eraquaG rifoluadi non laiciarla far profclTione , gli 
apparucfuaDiuinaMaeAà, egli commandò, che la laTciafiTe fare, pcrchcqucU’ani- 
mast rrauagliaaera à lui molto caa, e cosi la fece in mano della Santa l’anno del 
I jSr.alli aS. diNouembre;& ilfermonein queAa occalìone deUderaua la Madre ^ 
chelofacelTequeRo Signor Prebendato; onde in clTctto incaricòalfuo Genero, che 
gliene andalTcà far iAanza: mà haucndobilmodcTimoprcintoro, preuenne la Santa, 
acciò nonio richiedelTe di tal cofa, equcAoc quclnò, cheal prmcipio dei numero i, 
elladico, non era giunto alia Tua iniaglnarione:& aggiunge nel numero fecondo ; 
Cherimangapere fenzjt/ermone ^ ancorché gli dehbagarere maggior inconuenientet eh» 
il gettmr viale Pernici y le quali forfè erano qualche regalo, dici Parenti liaueuano 
preparato per il Predicatore . 

L E T T,)E R a vii. 

AU’lIluIlriflimo Signor D. Fadrique Aluarez de Toledo Duca di 
Huclca , che dopo lo fu di Alua. 

G I E S V. 


1 T A gratta dello Spinto Santo fla con V. S.IÌ1u(lrIfIÌau. Del contento 
JL# di V,S.llIuftriuiaia è toccato à me tanta parte, che hò voluto, che 
cllalorappia, perche ccnoèftatagrandela mia allegrezza. Si compiaccia 
nofteo Signore di irmela hauec compita, con £rc pvtonre felicemente la 
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Duchd& mia Signora» econferuiV.S. lUuftriinma molti anni con molta 
falutc. A fuaSignorianiuftrilfima bado mille volte iemani. cUprego à 
non haucr timore» mà bensì gran confidenza in Dio » che hauendo inco- 
minciato ì&rcigratie» non larderà di pcrfettionarle in tutto; e di pregar- 
ne Tua Dioina Maeftà haueremo io » e quelle (bcelle particolar auucc- 
tenza. 

X Itrauagli» elapocalàlute» chehò goduto dopo che nonhòfcrittoà 
V.S.llluftrilfìmat e l’hauer per altre parti nuouedella fualàlate» le daran- 
no occalìone di tacciarmi di negligenza: nonlliò petòvlàta nelle mie po- 
uereorationi» mà le hò fatte con grand ’cfiìcacia (per quel che vagliono) 
€ così farò Tempre » & hò fentito con gran diTpiaccre le indifpolìtioni di V.S. 
lllullrUlima. meda à nollro Signore, che fiano terminate » e conferui 
loogotcmpoUrualiluftrilfimapctrona. Burgosalli i8. Aprile. 

Indegn4 StruA di V. S. Ilhtjhigim» 

' ' ■■lA- Tercfa diGiesù . 

N N O T 'A T l O N J. 

k /^Vefta lettera è diretta airEcccllcntiffirao Signor Don Fadrique Aluarer dc_j 
Toledo Duca di HucTca, tìtolo deirhcn^c della gran coTadiAlua, la i^le 
heredìtò otto meli dopo , cheglifùfctitta : fùngltuolo del Gran Duca Dow 
Ferdinando, dehereditò non foIaracnteifuoÌCTan Stati, mi anche 3 fuo valore_p , 
conforme lo dimoftrò in Fiandra, douc come buon ^lio coronòdi trionfi il Padre. 

a SiaccasòquedoPrencipelatcrzavolracoarua Cugina rEccellcndfltma Signora 
Donna Maria di Toìedo fijdiade' Marcheft di VìllaFranca , del qual matrimonio heb- 
beroorigineidirgufladelRèFilippoILela prigionia di Tuo Padre, pcrhaueclo fatto 
lenza ilconfcnfo di Tua Maeilà, il quale vfatodallaprigione,*douc era ritenuto itUd 
Tordefìglias, fubito vi ritornò da le flcflfo. 

3 Nell, numero molto cortefemente C congratula della grauldanza della Duebef- 
fa , c gli ofFerifee le Aie orationt per il buon ellto di e(Ta ; e fé Mne glielo promette afTai 
felice, come fd in effetto, mentre in tal occafìonc Iddio gli concede per figlio il Du- 
dad! HueTcaDonFerdinando, quello, come figlinolo delle orationi della Santà_» , 
non gode del Mondo » mà bensì del Cielo, perche mori fin da fanciullo , e per la morte 
dic£fob Statodi Aluapafsòal Duca D. Antonio, nipotedi D.Fadriquc, figliuolo 
4lel di lui Fratello Don Diego ContefiabilcdiNauarra, & Auodiqucllo, che prefen- 
xcnuntelopofllede, il quale nell’affetto» ediuotionc alla Santa pretende Tupcrare i 
ftioi Eccellcntiillmi Anceccfforl . 

LETTERA Vili. 

Airniu(b:il& Sig. Donna Maria di Mendoza , e Sarnicenco 
CoacelTa che fu dìRiuadauia. 

La prima 

L O Spìrito Santo fia con V.S.Uluftri(runà. Amen . Comcchc hicrì fcriifi 
à V. S. lllullrilfinaa ;la prefcntc, c folo per fargli Tapcre » clic hoggi mi 
hantiupitatolcttccedelUDuchcfiàdiOflttna» e del Dottor Ayaìà» foUe^ 

citan- 


’if 


1 4 Lettere della S. Madre T ere fa di C tesi* 

fj il p. citandomi acciò fia riccuura vna di<jucUeDonzclle >& vii PadrcdcUaCom- 
pagaia (chccafualmcntc vifii) midàbuoncrclatiortidi vna. l'^radcbbc 
dcTuLuj-fpaucntarla il rigore; pcrciòcbenc* che gli parli chi làppia dirglielo bene: 

" • non tratta cofe di là . lo fcrilli , che poteuano condurla lubito > perche già 

haucuofaittoà V.S.UluÀriffima quello, che fì doucua fare, per dargli 1 ’ 
habito immediatamente, eche auuifaflcroV.S. Illuftrilfima, quando fof- 
fero in Vagliadolid. Scrino al noftro Padre Yifitatore , figoificando^i la 
volontà, che.hà V. S. lUu^iiTima di ticeucrlc, efupplico fua Paternità d 
mandarne con quelht lettera la licenza: credo > che lo farà , equaadonò, 
V.S.liluAriflìmatomirubitoà fcriucrcà Tua Paternità , c lo difpqnga di 
modo, che non penG no vi fìa ila to inganno: perche al mio poco intende- 
re, nonlafciaràil Padre ViGtat ore didarguGoà V.S. Ululiti lltma in quel- 
lo, che gli richiederà. CosiDioBencdettocidiaà tutti quel contento, che 
hà da durar Tempre, etengalcmpredifua mano V.S.lUuArUIlma, e mela 
conicrui . 

2 Hoggi mi hà mandato à dire MonGgnor Vefeouo, chellaua meglio» 
prausig. ccheveniuainquà. V. S.lllullriGim a non G prenda pena: quando ho da 
McndoVf veder io V. S. lllulkiffima in più libertà ì Iddio lofàceia : -mà la verità è , che 
dì^PaTén- hifogna aiutarci da noi ; piaccia à Sua Macftà Diuina, che iorìtroui V. S. 
ruteni llluitriirima in (lato di vederla più padrona di Te fteflà, chehàbenanimoap- 
"" * parecchiatoadeflcrtale. Credo, chegiouarebbeàleiThauermi apppelfodi 

Te, come giouaà me ThauerappreGò il Padre ViGtatore, perche e^ come 
Prelato mi parla con vetità: &io come ardita, &aGUelàcta ad eflcre tolo- 
chi(r?“r. rata da V. S. UluGriilìma ^rcH’illclib con lei . Alle orationi della Duchella 
Sfinii, mia Signora mi raccomando , c quelle Torellc nelle loro fi ricordano Tempre 
Si(noia • 'di V. S. lllullrilfima. 

•V f ,, IndclnASeruayt Suddita di 

TercTa di Giesù Carmelitana. 

3 GiamaimiauuiTaV.S.Iliuftrifrima,comelapa{fiiconilP.FraGiouan> 
nlGutierrez, vn giorno TorG glielo Taprò dir io: V.S. lllullrilfima gli 

I fìccialemieraccomandationi: nonhòlàputo Tc lùa nipote fece pro> 
felfione: Il Padre ViGtatore darà la licenza per quelle, chedouranno 
‘ farla: V.S. lllullrilfima ftcdaauuifàrncla Madre Priora, che mi fiera 
dimenticato. ‘ 

A N N O T A T- / ^ )n l\ 

* ^'^Vefta lettera fu fcrittaà quella gran Signora Donna Maria di Mcndoza così cc- 
. lebre nella Spagna per le fuc grandi elcmofmc nioelic , dtc fu del Comraen- 

°*tor maggioredi Leone D.Francc/codc losCobos, eforella di Monfignor Vefeouo 
Altiarodi Mcndoza figliuola de’ Conti di Ribadauia, & herededi quello flato , 

concheriinancàballanzaaccreditataJafua nobiltà, li come rintrinlichezza , che p 

hebbe con la Santa accredita la di lei virtù . 

a Fù qucAa Signora fondatrice del Conuonto delle rfnRre kcligiofcdi Vagliadolid, 
e oomeà calerei primo numero gli dà noiitia ('Aando la SaacaaT parerò in Palcnzà ) 
che vna Damigella della Ducliefla di OTuoaprecvndcua di ÉuuiTi Religiofa: cranodue 

quelle , 
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quelle» chele defiderauano; c\' 3 \mAìce: L*dcbhefpauem 4 re il rigore, fcqrcti giu- 
dici) di Dio: fcicglierla vna per il Gelo della Religione, c lafciar l’altra fra’ lacci del 
mondo . 

3 11 1. numero richiede con giullicia Tannotatione » perche c di molta dottrina: in 
eflb la Santa dà animo à quella Signora nella pena, che fentiua perla infermità di 
Monfignor V efeouo Aio fratello con le nuoue del miglioramento ; e fpiaccndole di ve- 
der quel cuore si gencrofo meno padrone di fé ftèiro, e foggetto alla paflìonc d’vn 
fentimento, gìidice:^M»doho(U veder io y.S.Illi^riJJinuiin fiitlihertà: òfanta 
Cncerltà! ò franchezza tanta dirpirito,òrublimitadi virtù, come ti moftri fupcrio- 
reà tutti! ò vero amore, che fola vuoi le anime per quel Dio , chcami,ccositifpia- 
cc U vederle prcle d’altro amore, che dd Diuino . 

4 Quando hò da veder io, dice, V.S.lllullrilIinu in più libertà; qiuAdicelTc : 
come vna si gran Signora vuol’ cfl'erc fchiauadi fé medeAma , vendendo la fua libertà 
ad vn padrone si vile, qual’ è vnadifordinata paffionc! che fi Tentano le pene, è 
penfioneordinarb della noAranarura, màii foggettare la volontà al fentimento, c 
vn farla fchiaua del medefimo, e tanto più fchiaua, quanti piùfonoi Padroni à chi 
fcrue, che c la maggiore , cplùmiferabileferuitù: Mijfera ferHìtHs . AìceS. 

f io lib. 7. in Lhc. cui vagum iut ^ , plures enim Dommot haiet. qui vnum non ha- 
et. chinonriconofccIddiaperPadronedifellefib, bacanti Padroni, quanti fono 
gli affetti, a’qualiobbedifcc: Tiranni crudeli della noftra libertà, che la rendono fog- 
getu alla catena di vna mifera fchiauitù . 

5 Diquififeorge, come viua ingannato il Mondo, che tiene per libertà la fcrui- 
tù, e per fcruiti’i la libertà , mentre la vera libertà è folo quella della virtù; e quello è 
veramente Signore, cheloèdife fteflb, e delle proprie pallìoni, Scaffeni; nù chi 
fcruea’fuoi àppeticic veramente fcliiauo, comelo pondera Tertulliano: Siveram 
fMiss/uculilihertatem. rediftitnferuitutemhominis. quam putoj Lbertatetn. Amififii 
Ifbert^emChrifli. quam putat jeruituttm. Tertull.de coron. milit.Uh.i'i- fetenti 
per libertà quella del Mondo, Pinganm, perche è folo fcruitù qucllà, cl\c il Mondo 
giudica liberti: perdefti la libertà di Chrifto, eh’ è vera libertà, e tu reputi fCTuirù; 
impcrochc qual maggior feniirù , che il foggenarfi l’huomo ad vn Padrone sì vile , 
com’è l’appetito , al ^ale confegna la propria libertà per viuere in eterna fchiauitù . 
QjMties peccar, dice Platone benché Gentile, taties te velut catena deuinEtum nequijfi- 

wST & tn^uriJ[imo Domino prò mancipio tradir . Plat.lib.^. de Repuhl. Sempre che > 

pecchi ti vendi per fchiauo ad vn Signor e vilillìmo , &c iniquillimo coni’ c il vitio : che 
pocrcb^dird'auantaggiovn Girolamo, òvnAgpllinol eqiulvùtà puÙdaafi mag- 
giore, qualferuitùpm vìlc‘1 

6 Queft’è raflunto di quel libro Diamo dì Filone , che s’intitola : quod omnir probus 
liberT^hil. lib.quodomnirprobus liber.chO ogniyittuofo è libero, doue aflegna due 
fpecie di fcruitù, vnadcl corpo, el’altra dell'anima: Al corpo, dice, fignoreggia- 
no gl’b uomini ; però all'anima ifuoimcdcfimi viti), epaffioni; epronaconfingolar 
eruditione diuina, òc birmana , che la )i;ruicù dell’anima c la vera, epiùpenofa; ef^ 
fendo tanto maggiore , quanto è più notelc quella parte deH’huoa)o, &dPadrone, 
al qual feruc , piu vile : c conclude , che non v’è alttaji^crtà , fc non quella delia vir- 
tù, nè altra fchiaiiìtù, che quella del vlfio, cqucllo è vero Signor^, che lo è di fc 
Acfib, e fi gnoreggia alle proprie pa(Tìoni& affetti; efrà gii altri rifcnfce quel dettosr 
celebre di l)ìogenc Gnico, il quale vedendo, chevn Padrone haucuadaco la liberta 
ad vn Alo fchiauo , e tutti gli amici fc ne congratulauano con effo lui: Miratur efi.àice^ 
fatuum eorum iudicium . che fi niarauigliò della fciocchezza di quelli, chpcrodcuono 
efier libero colui, ilqualecrafchiauoùi^mcdelimo, come lo dimoflraua nel godi- 
mento , che ha^ua del» ruahWtà . Paciò la Santa defidcradi veder queAa 
Signora, più Signotadi fc Acfla, cglidif^placc, .che la gciicrofità, di quelPanimp fi 
tenda al fentimento d’yiu paffiònc , benché ti nartiralc , com’è fldrfgufto dèlie pcmrdl 
vn fratello, e dì vn tal fratello. - i’’ 

7 Nella 


lOr Go 
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y Nella poftdata fà mentionc la Santa del P. Fra Giouanni Gutìerrez DoMenìcano 
Predicatore, chcfùdifuaMacftà, vno di quelli, che approuarono lo fpiritodclla 
medefima Santa , cdoucuaeflcrConfcflorc di quella Signora, mentre fiducie, che 
non gli auùifi , come la palfi con lui , & in ciò , che aggiunge : P '" » gùrno forjì xhtlo 
f»frodirio^ par, che voglia infinuare gli foflc noto lodato di quell’anima, ilchc è 
gran proiyidelb virtù di quella Signora, edellacura, che haucua laSanta del fuo 
profitto; edapcrtuttoc’infcgna, di’ilfinc principale del fuoaatto, ccommunica* 
tiene era di condor le amme à Dio . 

L E T T E R A IX. 




Alla mcdefimallliiflrilsimaSignora Donna Maria 
di Mendoza. 

La lèconda 

GiEsv, E maria; ' 


1 

■t4- 

imi 


1 QIanocònV.S.llluftriinma. Quando mi ricapitarono la lettera di V.SL 
i3 llluftriinmagiàhaueuorcritt^'anncllà: bacio infinite volte le mani 
à V.S.llluftriflìma Mrlacura» che fi prende difàuorirmi} ma non è coTa 
nuoua: ben poca (al utehògcidutod^o che fono qui: pcrògid fon guari- 
ta» e l'hauer qui Tua Signoria llluftrifiimafì» chcil tutto vada bene» an- 
corché (àrebbe meglio nauer quella confolatìone vnita i quella » che mi da- 
rebbe lo Ilare con V.S.lIlullriirima» che in molte colè mi fareb^ di gran 
follieuoilpotcrlecommunicarconlci: ma non mi pare» checiò potràlè- 
guire con quella breuità » che mi ero perfuafa per più d'vna cagione . 

2 V.S.HJuftrìfsimatrattaràiituttocolPadrc Vifiutore» che diciò» ebe 
mi fcrìuonohòriccuuto gran godimento : è moltoferuitorfuo» cmicotv 
folò il vedere l’afiètto» colqualeparla di Id; ecosicredo» chein qualfifia 
colà làrà quanto V. S. llluftrilfima gli commandi : la fupplico i trattarlo con 

f entilezza» e fargli quelle gratie» chcV.S.UIunrilIIma è folita compartire 
limili perfone » perche è u maggior Prelato » che hoggi habbiamo : e l’ani- 
ma fua deue hauer gran merito apprelTo Dio. 

3 In quanto all’afpcttar quelle Monache» giàioriconofcoH&uore» che 
Y.&lllullrillìmamifà » ma come mi fcrhie il Padre Zuarezddla Compa- 
gnia» che doueua par lare con loro» & informarle della noftra Religione, c 
vedere» lcfonoàptopofitopere£& t non occorre trattcnerfi, ma doman- 
dar licenza al Padre Prouinciate» e V. & llluftrilfimagQ ordini» chele 
ccua» ò pure al Padre Vilitatorc» che la concederà fubko» e col quale ptV 
mei’intcndo» chcilProuindalc» lcbcnepiùfpclfogIilibiuo>> nonmlvuol; 
lilpondere. 

4 11 nuIedeil’AbbadelIà mia Signora mi hà cagionato gran pena t fia to^ 
dato Iddio, che in vn modo» ò l’altroà V.S.ll1ullrifiima non manca nrac 
4i che ha uccia . Qù rat ce la raccommandaremo à Dio inficme con V. S. Il* 
ha fir i lfim a, cnotr v'cbifogno diconómando doucaififte loftimolo delT^ 

amore. 


Con r cyinnouthnì , Pdrte Seconda 




tmore. Pucciaà Tua Diurna Macftà, che non fia cos'alcuna « c che rìfani 
predo. Tutte quefte forellc baciaooà V*S.llluftri(nma infinite volte le 
inani . 

5 Mihannoferitto» che V.S.IIluftrifrimaGvà Scendo molto fpirituale* 
ie non mi giunge nuouo: mahaurci ben carodi dargli vicina» cnon cflcc 
come fono* per poterne trattar con V.S.llludtifsima. Quedo Padre ViGta* 
torcmidàla vita , e non credo, che meco s'inganni, come gli altri: ma 
bensì, che Iddio gli faccia feorgere quanto fonocattiua, mentre ad ogni 
paflb mi coglie ncirimperfcttioni : lo me ne confolo molto , e procuro , che 
meleconolca. Granfollieuo cil trattar fchicttamente con cnidàin loco 
di Dio: onde io hbaucròfempre per quel tempo, chedarò apprcdbdilui. 

6 Giàfaprà V.S.llludrìdima , che conduccuano Fra Domenico nodro 
Priore à T ruxillo dopo hauerlo eletto : e quei di Salamanca hanno mandato 
i far idanza al Padre Prouinciale acciò glie lo laG:i : non fanno però quel , 
xhefarà, il luogo è contrario alla di lui falutc. Quando V.S.Illudtillìma 
veda il Padre Prouinciale de’ Domenicani, fr lamenti coneflb, che non fu 
i vedermi in Salamanca, doue fi trattenne molti giorni, everocheio 11 
v^lio poco bene. Ma già pur troppo haurò infàdidita V. S. lUudrifllma . 
edendoquedanon meno cne la feconda lettera: eficomeptouo tanta con* 
folationc in parlargli , non me ne auuedcuo . 


1 T N queda lettera la Santa proTcjtuircc la materia della pafTata fopra il ricculincoto , 
^ A. ScingrelTo nella Religione delle Damigelle della Duchelpi di OlTuna , epee 
qiumtoapparirccdalcontcdo, la rcrifleii mede^mo giorno, cgiudko, chcTaltra^# 
liaquclla ftefla, clic nel numero primo dice di rimettere annclla alla prcfcntc . 

2 Nel 2.05. nuracropaiiadcl Padre Vifitatorc Fra GirolamoGratiano, claprcgt 
àfauorirlo, perch'è, dice, ilnmggior PrtlAt$, chcix>nihahhiamoy e l' animA fna deM 
koueregrAH merito Apfrtjfo Dio y con che viene à lodarlo per Santo, eper Prelato: & 
è certo, chenonfarebbe flato buon Prelato, fé non folle flato anche Santo; pctdic 
come afleriTccS.JBemai'do, à nifliino più conuiene la Santità, che a’Prelati, c per- 
ciò la fcrimira Sacra li chiamaSanti. PrAlatos maxime decer /ArEfitudo: vnde &in 
pfAlmo S AnEli/peciAlitfr AppelUntHr . S, BerrtArdo ferm. de veri, p/aI. 2^. AudiAnt quid 
loquAr . 

3 Ciò, che dice al numero 4. c aflai proprio della bontà della Santa, mentre lo- 

d:uido di (pirite quella Signora , aflcrifee di le medefima . Quefio pAdre f'ifitAt^emi’ 
dÀlAvitAy e non credo y cix meco UngAnni come gli nitri y mAhensiy che Iddio gli jac- 
ci A feorgere quAnto io foncAttiuA , mentre Ad ogni pnffo mt coglie in ithperfettioni :Iome ne 
conjolomolto y eprocuroy che me le fono/cA, O vcfofpirlto, ò anima datadaDio per 
norma nelle noftrc; veramente, cheinqueflo, come in tuttoilrinranentc Iddio pofe 
la Santa per guida, c regola delle anime Ipirituali nella Tua Chiefa, e quando non ne 
hauclTimo tante prouc nella fiia vita, bàflarcbbono quefte Iole parole per darci a co- 
nofccre il ma (lìccio della fua bontà-, che humiltà nondimoftra in effe! fondamento 
«l’ogn- — ■ .. . .. • /• . efehiet- 


Indcgnaferuày efudditadiy.S.lUuJlriftt 

TerefadiGiesù. 

aìNNOTATIONI. 


tczza 



erano le Aie im- 
perfet- 
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pcrfettionì, c le fuc cattiuczzc , tcncrfi pcc cittiua, e per imperfetta, cdefidcrar<*, 
che tutti la crcdeffcrowlc, che è il fommo della pcrfcttionc; Et ad opus affo-, dice , 
mi coglie in ituferfettioni ; ma mi perdoni la Santa , perche in qiieftolatrouiamorolo 
in grandillìmapeifcttione. , »• , t- ^ 

4 Aggiunge: Gran/ollicM i il trattar fchiettamentc con chtJtAtn loco dt DtOy fup- 
ponclaconucnicnza, elancccflìtà, edicc, chcègranfollieuo, con molta ragione, 
perche colui, chedifcoprcrintemo del pcttoal Padre fpirlrualc, sfoga il fuocuorc_^ 
nelle anguftiedcllacofcicnra, c fi allegorifcc dalla foma pefante ò della tcntationc , ò 
della colpa, la quale, come dice S. Ambrogio yprmat 4«i»»4W , aggraua , & op- 
prime l’alma con la grauezza del pefo; perche il E>cmonio, clic al principio ne faaliu 
la colpa per mezzo del diletto , ci tormenta dapoi neiraculco del mcilcfimo , e ci oppri- 
me col pefo intollaabilc della cofeienza macchiata , del qual pefo fi fcarica chi fcoprcil 
feno , e mani fella con lìnccrità l’interno del cuore . 

5 Pondut/uPrafe tollit qui hontjliori fe communicat, dice lo Spirito Santo : d’vn grati 

pefo fi allcgerifcc chi lo communica ad vn migliore di fc: cdiccadvn migliore, pa- 
che non fi troua in tutti quello follicuo , nei tutti li banda rrtanifellar le nollrc pia- 
ghe, ma folo al noftro medico, che le può rilanare , perche feacciccari. dalla pallìooe, 
cerchiamo, che vn altro cicco ci guidi, che altro fe ne può fpcrare fenon laciduta-a> 
d’ambiduc, come dille Chrifto 1 Cacuj autcmji caco dtuatum frafiet ^ amhoin foutam 
cadunt, _ 

6 Al numero 6. Partecipa la Santa i quella Signora , come ij Conuentodi Truxillo 
della Sacra Religione Domenicana haucua eletto per fuo Superiore il Padre Fra Dome- 
nico Banez fuo Confclfore, .allaqualc clettioncfieraoppollo quello di S. Stefanodi 
Salam.onca, volendo confcruar per fe quella gioia , che iliullrò tanto quella gran Ma- 
dre di figli cosi famofi , che hanno con la loro virtù , e dottrina dato tanta luce ^11^-^ 
Chiefa ;&inficme gli fa vn'amorofa querela del Padre Prouindalc dc’mcdcfimi D^ 
menicani , perche non la villtò in Salamanca , portandogli efla tanto amore TCtchc 
il vero amore non c com’ilfalfo del mondo, del quale dilTe il Poeta, che conlaffenza 

Quantumocidis animotam frocultbitat^. 

7 II Padre Zuarcz , che nomina al numero j. fù il ReuerendilIImo Padre Gioiunni 
Zuarcz due volte Prouindalc della Compagniadi Giaù nella Prouinciadi CaAiglia , c 
Confclfore della Santa, la di cui vita veramente hcroici li rifccifce tra le altre degl nuo- 
mini illullri di quella Sacra Religione . 

LETTERA X. ^ 

All'UIiiftrifnma Signora Donna Luifa della Cerda Signora 
. di Malagon. 

CIESy fiatonr, S. Illujlr^mà. 

1 TJ Tanta la prefeia del Mcflb» che anCorquefto non sò come lo dico fc 
JZ non che Taffètto mi fà haiier tempo . O mia Signora quanto ordina- 
riamente mi ricordo di V.S.IUuftrifnma» cdc’fuoi trauagli» e con quanta 
elficacia viene raccommandataà Dio. Piaccia à fua DiuinaMaeftà di refti- 
tuircosi pretto la fanitàd quelli Signori, e che io non mi trouicosi lontana 
da lei 5 che già con vederla in Toledo, mi pare, che farei contenta: ftò 
adeflb bene per la Dio gratia, e patterò di qui à Vagliadolid dopo San 
Pietro . 


2 Auu cr- 
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2 Auuerta V.S.Uluftriflìma ( già che le raccomandai Tanima mia) che 
mclamandiconficurczzapiùprclto che poflà, cchc non venga fenza let- 
tera di quel Sanfhuomo , accio rapiamo il fuo parere fecondo il conccrra-> 
totrà V.S.llluftrilfima , e me : nò con grandilfimo timotc. che quando 
hà da venire il Prefentato Fra Domenico (che mi dicono hàdaeflerquà in 
qucft’eftatc) non mi colga nel furto. Per amor di noftro Signore che V.S. 
llliiftriflimafubitoche veda quel Santo» me lo rimandi, chcnoncimanca- 
là tempo per l^gerlo quando io ritorni à Toledo: c di farlo vedere à Salar 
zar (fc l’opportunità non è grande) non gli importi cos’alcuna, che più mi 
và in quello. 

3 NclMonafterodiy.S.Illuftriffima mi fcriuono di ftar molto bene, c 
con gran profitto, c così lo credo. Qui hanno {limato si gran fortuna il ri- 
manergli vn tal ConfeflTorequci, chcloconofcono, che le ne marauiglia- 
no, & ancor io, non rapendo come lo dilpofc il Signore , credo per bene 
dcU’animedi quel luogo, fecondo il profitto, che dicono và facendo, c 
così hà fatto douunque è fiato: Creda pur V.S. Ulufiriffima, che è huomo 
di Dio: qui fi fà gran fiima della Cafa di Malagon,&i Frati Hanno allài con- 
tenti: il Signore mi riconduca apprefib di lei. Ritrouo quelle Torcile mol- 
to approfittate, tuttcbacianolemanidi V.S.lllufirimma, &iqquelledel 
Signor Don Giouanni, edicotefiemie Signore, perche non hòtempo di 
fiendermipiù. Domani è il giorno di S. Giouanni, lo raccommandaremo 
aliai alla nofira Padrona , c Fondatora , & al nollro Padrone . 

Indegna feruà di V. S. Illuflrifs. 

Tcrelà di Giesù . 

Lclettcrc di V. S. lllufirilfima coti quel recapito, vengano incaminate qua » 

le non vuole, chepafiipiùauanu la Supcriora. 

ANNOTAT IO NI. 

I /'^VcftaSigìiora, allaqiiale và quella lettera fù Donna Luifa della Ccrdaforellà 

V f del Ducadi Medina Celi, chefimaritòinToledoconArìasPradoSignorcdi 
Malagon, il cui dato bpggi godono iruoiSuccelTori, con titolo di Mardiell, &c la 
medelì ina , alla quale fù Icritca la lettera decima della prima parte . 

2 Fùqueda Signora diuotifllma della Santa Padrona, crondatora del Conuento 
delle noftreRcligiofchctìafìiaTerradi Malagon, ementre Ilaua con offa in qiidla_.> 
fondatione , gli confegnòil libro della Tua vita , acciò io rimcttcìre al Maedro Giouan- 
ni d'AuilaApodolo di Andalutia, &oracolodi queitempi, confidando aldilui efa- 
me, eccnfurailripofodeìranimafua fra’timori, con I quali viueua , fecaminaua—, 
perladradadcura, ònò; perche il giudo Tempre viuc con quedo dubbio, come dice 
lo Spirito Santo : Beatus vir , qui femyer eft pauidui , 

3 Conclufa la fondanone di Malagonc partì la Santa à qnella di Vagliadolid , c giim- 
fc^ Auilanclmefc di Giugno dell'anno 1568. di douc la Vigilia diS^Giouanni icriflc 
la preTente lettera àquedaSignora, confolandolane’rrauagli, daqualiancheiGran- 
di non vanno efenti; e pregandola, chemenrre glihaueiu confegnato l’anima pro- 
pria, in che voleafignidcare il detto libro della Tua vita, glielo rimandaflccon lolle- 
citudine, eiìcurezza, e con il parere diquci Sant’buomo, che fù come fi é detto il 

C a V.^iie- 


ao Ltttere della S. Mxdre T erefa di Gìesù 

V. Macftro Giouanni d’AuiU : Se è da rtotirc, come pienamente !o chiama San- 
to ancor viuendo , che non c la minor prona della di lui virtù , vederli hoiiOratu cuti 
quello titolo dalla Dottora della Chiefa, |t co^ Ipfù diq^lladel Serafico Dottor, 
S. Bonauenrura , riiaucrlo cliiaraato Santo Angelico Dottor S. Tornalo, con- 
forme pondera riftdra madre Chiefa. * 

4 II Venerabile Padre non potè rigettare vna pctitione sì giiifta , c le prcghicre_p 
di vna Signora sì grande: & nauendo letto tutto illibrodella vira della Santa, difeo- 
prì in quella ricchillìma miniera i tefori incllimabili deiladi lei Santità , e ncappixaiò 
nonfoiamentelorpirito, i ratti, vifioni, colloqui)così interni, come cftemi , e^. 
gtatie particolari, che nceiieuaneirorationc; ma anche la dottrina, comcapparilcc 
daduelertcre, chea lei IcrilTe da Montilla fopra quella materia, la prima alli ii. di 
Settembre dcH’anno 1568. c la feconda alli 2. di Aprile feguente : & in qucll’vltima-jf 
la prega à qulctarfi, perche haùcua fatto, al parer fuo , tutto quello , ch’era obllgata . 

5 Etinquell’occalione, &in altre, chenon fi potè impedire, ftdiuulgò illibro 
della vita della Santa più di quello , ch’ella haiircbbc voluto , echc piacclTc al Padrc^ 
Fra Domenico Banez fuo ConfelTorc, contro La di cui volontà, 6c anche della Santa 
fc ne fecero alarne copie, come il mcdcfimo lo confeflTa nelle informatlonl della di lei 
Beati heatione, e temendo la Santa quello giuAo rifentimento del detto Padre Mac- 
Bro , dice al numero 2. clic hauou grandilllmo tinroce , che non arriualTc ad Auila , c 
Li coglielTc nel furto . 

6 Xaperfona, che in quello numero nomina Salazar, fù rilluHriffimo Signor Don 
FrancefeodiSoto, edi Salazar all’hora Inquifitoredi Toledo, c prima era llato di 
vZordoua, eSiuiglia, c poi fù della fuprema , cCommilTar'o Generale della Crocia- 
ta, il quale hauendo mollraro ilfiioardcntc zelo in tutte quelle cariche , cnc’Vc- 
fcoiiatidi Albaracin, Segorbe, e di Salamanca , il Rè Filippo Secondo gli commife 
vngrauiUìmo negotio degrilluminatidi Llcrena,douemoriallÌ29.diGcnnaroranno 
1 578. con fofpetto di veleno , Se opinione di Santità . 

7 II ConfclTore delle Monaclie di Malvone , del qiule parla la Santa al numero 3. 
fù il Ven. Padre Fra Francefeo della Concettionc , che dall’olTeruanza pafsò trà 
i Scalzi nel principio delLa riforma: in ambii Aatifù tenutodc’più perfetti, come lì 
può veliere nella fuamirabil vita, clrerifcrifcono Icnollre Chroniche, douefù infe- 
rito il capitolo di queAa lettera per proua della fua virtù : Solo auuerto, che in queft’ 
occalìone, nella quale dice La Santa , che andò per Con fcflbrc dcHe Religiofedi Ma- 
lagone, ancora non era paflato alla detta riforma, perche quella lettera e certo, che 
fù fcritta l’amio 1 568. come conftaila quelle del Maellro Aitila picr la Santa, ncllc_^ 
quali approua il detto libro della fua vita; &inqueftoanno perla Vigilia di S. Gio. 
non era anche principiata la detta riforma ne’ Rciigiofi : Dopo nell’anno 1 576. palsòi 
per La feconda volta à Malagoncon il medefiinoìmpicgoperordinedel Patire Fra Gi- 
rolamo Gratiano ad illanza della noAra Santa, edi Donna Luifa della Ccfda, molle 
fcnzadubiodal gran frutto, che lune ua fatto nel la pri ma occaAone. 

Lettere a ePP, ^^acftrì di Jlima. 

L E T T E R A XI. 

Al gloriofo Padre San Pietro d*AIcamara, Padre, e Fondatore de* 
Scalzi di San Franceico . 


eli communicà il proprio fpirito ^ &ilmetodot thè tennineiroràtione . 

1 TL metodo» che adedb tengo ncli’orationc, èilprcfcntc: F 
A fon quelle» che dando in oratione pollò dilcoiterc con Fi 


Poche volte, 
rintcllctto *. 


Cent c^r, noi utiinì . 'Tane Scanda . 2 r 

perche fubito l’anima slncominciaà ritirare > dar in quiete > ò fia clcua> 

tiene, di tal forte, chein nifliina parte poflb valermi de’ lenii, efolonii ri- 
mane l’vdirc, ma non già per intendere altra cofa. 

' 2 Molte volte mi accade, fenza voler penfare in cofa alcuna di Dio j ma 
trattando d’altre materie, e parendomi, che fe ben mi sforzalfi molto à far 
orationc, non potrei, perritrouarmi in grand’aridità , accompagnata an- 
cora da’ trauagli del cor|» . il foprauenirmi cosi di repente quello miramen- 
to, òcleuatione di Spirito, che non mi poflfo aiutare; & il lafciarmi in vn 

S unto con quelli edetti, egiouamenti, che porta feco; e ciò fenz’haner 
auutovifione, nèintefo cofaalcuna, ncfaputodouc mifìa: ma paren- 
domi di perder l’anima, la trono dopo con tal guadagno, che nè meno in 
vn anno credo, che à me farebbe flato poflìbile il farlo . 

3 Altre volte mi prendono cert’impcti molto grandi convnatal forte di 
fuenimenro per Dio, che non mi poflb aiutare: mi paredifentirmi mancarla 
vira, e mi fà alzar le grida, &inuocat Iddio: cciò mi viene con gran fùria; 
alcune voltcnc meno pollò ftare à federe per l’opprcllìone di cuore , c quella 
pena mi viene fenza procurarla , è però tale , che l’anima mai vorrebbe vfeir- 
ne, finche viuefle; elefmanie, cnefofFro fono per non viuere , e perche 
mi parediviuerc fenza poterui rimediare, mentre il rimedio per veder Id- 
dio è folo la morte, equefta non la può procurar da feflefl'a, conche fem- 
bra all’anima mia, chetutti gli altri, eccetto lei, rimangono confolati, c 
trouano rimedio a’ loro trauagli : Ciò l’affligge tanto, che fe il Signore non 
raiurall'e conqualche elcuationc ( nella quale il tutto fi placa, e rimane 1’ 
anima fbdbfàtta , e quieta, vedendoalcunevoltevn poco di quel, chedc- 
fidera, & alcune volte fentcndo altre cofe) fenza quello farebbe imponibi- 
le vfeir da quella pena . 

4 Altre volte mi vengono certi defiderij diferuir à Dio con si gran vee- 
menza, che non lasòelàgerare, econvna gran pena di vedermi eficre di si 
poco profitto: miparc alThora, cheniflun trauaglio, nè altra cofa mi fi 
porreobeauanti, nè morte, nè martirio, chenoiì le lòffrifll con facilità, 0 
cj^ucfto è anche fenza confideratione, ma in vnfol punto tutta mi agita, nè 
sodondeprocedavn tanto sforzo: mi pare, che vorrei ad alte voci far in- 
tendere à tutti quanto importi il non contentarfi del poco, e quanto bene ci 
puòdare Iddio, quando ci difponiamoà riceuerlo: Dico, che fono tali 
quefli defiderij , che mi disfaccio dentro di me, emifembradi volcrequel- 
lo, che non poflb: pare, che mi tenga legata queflo corpo, pernonefler 
buona àfcruirà Dio, & allo flato in cos’alcuna , perche to ne folli difciol- 
ta, fòrci cofe molto grandi per quanto poflbno le mie forze; ecosiin veder- 
mi in habileà poter (eruire al Signore, prouo tal pena, che non Usò ridire» 
termina però con Uuori , econfolationi di Dio . 

5 Altre volte mi è fucceflb ( quando hò hauuta queft’anfictà di feruirlo ) 
di volerfàr penitenze, ma non ^flb: queflo mi folleuarcbbe molto, &in 
effetto mi folleua, erallegra, b«n che fian quali niente ner la debolezza del 
mio corpo, ma (è mi lafciaflcro operare fecondo quefli defiderij, credo ^ 
che farei anche troppo. 

: 6 Di quando in quando mi 


cagion a grag pcna l'haucr da trattar con qual- 

ch’vno. 
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ch’vnoi emiafdiggctanto> che mi fì ben piangere» perche tutta l’anfictà 
mia è di ftar fola ; e benché fpefle volte non leggo» nè fò orationc» la foli- 
tudine mi confola» elaconucrfarionc ( particolarmente di Parenti» e&mi* 
liari) mifembra moietta» e vitto come per forza» (è non con quelli, che 
mi trattano dì cofed’oratione» òdcU’anima» co’ quali miconfolo» c ralle- 
gro ; mà quelli ancora taluoltà mi infattidifeono » c non vorrei vederli » ben- 
ché ciò mi fucceda diraro; erpecialmente Tempre mi confolo conchicom- 
munico lecofcdella mia cofeienza . 

7 Altre volte mi dà gran pena l'haucr da mangiare» c dormire» & il ve- 
dere,- che io mendeiraltrc polTo lafciar di farlo: lofb per feruire à Dio» e 
così glie Io ottcrifeo. Tutto il tempo mi par breue, e mancarmi per far ora- 
tionc, pcrchediftarfolamaimifatio: Tempre dcfidcro d’haucr tempo per 
leggere, perchcàquettofono Hata lèmpre molto inclinata: Leggoallai po- 
co» percheprcndendoil libromiraccolgo» e la lettera palla inoratione» & 
è poche volte» perche hò molte occupationi, e benché fìan buone non mi 
danno quel contento» che haurei in quello . Ecosìvò Tempre defìderando 
tempo: e mi là Ilare infattidita ( à mio credere) il vedere» che non li fà 
quel, che voglio, cdefidcro. 

S Quelli dclìderi j , & aumento di virtù mi hà conceflb nottroSignorc do- 
po che mi hà dato quella orationc quieta con quelli rapimenti» e mi trono 
cosi approfittata» che lottato di prima mi fembra vna perditionc: mi la- 
feiano quelli eleuamenti» e vilìoni quel guadagno» che hò già detto; edi- 
CO; che Te hò alcun bene, mie venutoda quella parte. 

9 Mi evenuta vna dcterminationc ben grande di non offènder Dio, nè 
pure venialmente» e prima foft'rirei mille morti che farlo» con auucrtcnza 
diqucllo, chefò: Dcterminationc» chcnifllinacofa» la q^ualc io crcdefli » 
eflèrc di maggior pcrfcttionc» cpiù di Icruigio di Dio» aflcrendolochi mi 
regge» &hàcuradime» lafciarcidifarcpertutriiteforidel mondo: cquan-' 
dooperafTidiucrfamcntc» miparrebbedi non hauerpiù fàccia da chiedere 
alcunagratiaàfuaDiuinaMaellà» nè di pormi in orationc» bcnchcincutto 
quello ancora commetto molti mancamenti » &impcrfettìoni. 

10 Obbedienza à chi mi confclTa» benché con imperfettione: però cono- 
feendo io» che voglia vna cofa» ò me la comandi , per quanto mi pa- 
re» nonlafciaria di tarla» efenon lafacefll» penfarci di camminar ingan- 
nata . 

11 Defìderiodipoucrtà» fcbeneconimperfcttìonc: ma parmi»chc quan- 
do anche pollcdciri molti tefori» non riterrei» entrata particolare» nèdena- 
ro alcuno per me fola» nèdiciòmicalc: folovorrci hauerc quanto è nccef- 
fario: con tutto ciò coDofeo di mancar affai in quella virtù» perchefe bene 
non defidcro cos’aldina per me» vorrei haucrc , per dare ad altri» ancorché 
non dclìderi entrata» nè cofa particolare. 

12 Quafi da tutte le vilìoni» chehòhauute» fono rimatta approfittata, fc 
non è inganno del Demonio: in ciò mi rimetto a’ mici Confettbri. 

li Quando miro Gualche cofa bella» Scornata» comcacqua» campagli, 
fiori , odori » mufiche &c. mi pare non vorrei vederla » nè vdirlà » tanta dif- 
ferenza vi è trà quelle cofe» e quelle» che io foglio vedere» e per ciò 'mi- li 

toglie 
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toglie ogni appetito di clTc) e me ne curo sì poco, che toltine! primi moti, 
altro di ciò non mi teda , e tutto mi fembra mondezza . 

• 14 Sepatlo, òconuerfoconqualcheperibna profana (che non fi può far 
dimeno) ancorché fìa di cofe di oratione, fe la conuerfatione dura molto 
( benché fia per palTatempo , e fe non è necedària ) vi dò quali per forza , per- 
che ne prono gran pena . 

15 Cofediali^ria, delle qiuli ero molto amica, ecofcdcl mondo tutte 
mi annoiano, c non pollò vederle. 

16 Quedidclldcri), che, comehòdetto, hòdiferuire, &amare Iddio, 
c di vederlo, non vengono adìditi da conlideratione alcuna , come erano 
prima, quandomipareua di elfer molto dinota, e con molte lagrime; ma 
con vn’ardenza , c femore così ecccflluo, che torno à dire, fe Iddio non mi 
follenade con qualche rapimento (doue Tanìma pare, che rimanga fodis- 
fatta ) credo , che predo terminerei la vita . 

17 Quelli, che vedo così approfittati, c con limili determinationi dac- 
cati, & animoli li amo molto, e con tali vorrei conuerlàre, parendomi ri- 
ceuerne aiuto. Leperfone, che feorgo timide, e che, jPareà me, vadano 
vacillando in quelle cole, chefecon^la ragionell pollìnofare, fembra , 
che mi affliggano, emilannoinuocar Iddio, &iSanti, i quali intraprefe- 
ro quelle cole, cheadellòcifpauentano: non perche io Ila buona à far cos’ 
alcuna , ma perche mi pare , Iddio aiuta quelli, ì quali per lui liefpongonoal 
molto, emai manca àchifolo inlui confida; e vorrei trouare chi mi con- 
fortane à creder così, e non pigliarmi penlieio di ciò, che hò da mangiare, 
evedire, malafciarloàDio. 

18 Non s'intende, chequcdolafciaràDiociò, che hò di bifogno , fìa in 
modo, che non io procuri, ma non con premura (voglio dire, che me 
ne renda inquieta ) e dopo che mi trouo con queda lilaertà , mi và molto be- 
ne, eprocurofcordatmidimedellàquantopollò: il che mi pare farà già vn 
anno , che mi è dato concedo da nodro Signore . 

19 Vanagloria (àgioria di Dio) cheioconolca non v’è di che hauerla \ 
perche vedochiaramentc, cheinqucdecofc, che Dio di niente pongo del 
mio; anzi Iddio mi fò intendere le mie miferie, mentre in quanto io potef- 
lìconfìdcrare, non potrebbono capir tante verità, quante in vn ratto ven- 
go àconofeere. 

20 Quando pa rio di quede cofe ( da pochi giorni in quà ) mi pare, chefìa- 
no comcd'vn altra perfona : prima haueuo rodòre ,chefì rifapederoda me : 
ma adedò mi fembra, che non perciò fon migliore , anzi più cartina , appro- 
fittandomi cosi poco con tante gratic : e certamente con tutte le fudette gra- 
tic io dimo , che nel mondo non vi fìa data vna peggiore di me ; c così le al- 
trui virtù mi fembranohauerc maggior nKrito, e che nonfoaltro, Icnon 
riccuerfauori: ccheagl’altrivogliaiddiodartuttoinfìcmequello, che qui 
mi vien dando: e lo prego à non volermi pagare in queda vita: onde mi 
|)erfuado , che folo per eder debole , c cattiua , mi habbia voluto Iddio con- 
durre per queda drada . 

21 Stando in oratione, StanchequafìlcmprechepolTaconfìderare vn po- 
co, benché procuradTi farlo, non ^dò domandar ripofo, nè defìderare , 

che 
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che Iddio melo dia I perche sò> ch’eglinon viflc fenon intrauagli» eque'- 
Hi folo Io prego à concedermi : dandomi prima gratia per folTririi . 

21 Tutte quelle corefìmiii, cdifublimepcrfetrionc» pare, che mi riman- 
gano imprellènciroratione in modo , che mi ftupifeo in vedere tante verità , 
c così chiaramente, chemirembranofciocchezzelecofedelmondo, eco- 
simibifognaauuertirc inpenfare, come mi portano prima nelle cofe dd 
mondo: mentre mi pare , che l'alHiggerfì per le morti , & accidenti di ellb, 
èlciocchezza, òalmeno, che duri molto il dolore, c l’amore de’Parenti 
&c.dico, chevòcon auuertenza conGderando qudlo, che era, e qiKUe 
cofe, delle quali haueuodifpiacere. j 

2 3 Se vedo in alcune perfone cofe , che chiaramente fembrino peccati , non 
pollo determinarmi à credere, che quelli habbianoollèfo Iddio, efe mi 
trattengoin ciò qualche tempo (cheèpoco, òniente) giamaimidetermi- 
nauo, Mnche lo fcorgcin chiaramente, emipareua, cherifteUà brama » 
chehòiodiferuireàDio, habbiano anche tutti gl'altri, & in ciò mi hà fac- 
to Iddio vn gran fauore, chegiamai mi trattengo in cofa cattiua , chedo* 
po mi fi ricordi , e fé mi fouuiene femprefeorgo nella medefìma pcrlòna vn 
altra vinù} fìchemai limili cofe mi danno pena, fenon in generale, cro- 
iamente l'tierefìe, per le quali fpeflò mi affliggo, equafì tèmpre che vi pcn- 
fo, parmi, chefoloqucltadifgratiadebba cagionar fentimento. Mi difpia- 
cc ancora fé vedo alcuni , i quali trattauano d’oratione , c tornano indietro: 
quello mi affligge, ma non molto, perche procuro di non trattcncrmid . 

24 Mi trono migliorata anche nelle curiofità, chefolcuohauere, benché 
non totalmente, nè conofeo di rendermi in quello Icmpre mortificata, am- 
cocche taluolta lo faccia . 

25 Tuttociò, chchòdctto è quello, che ordinariamente palTa ncH’ani- 
mamia, per quanto pollò intendere: c molto continuamente haucr il pen- 
derò in Dio: c benché tratti di altre colè, fenza volerlo (comedico) non 
conofeo chi mi rifueglia , e ciònon Tempre , ma quando trattodi alcune cor 
/cd’importanza, cquefto f gloria à Dio) è folamcnte per intcrualli quan- 
do vi penfo, nè mi occupa tempre. 

26 Vcngonoalcuncgiornatc (benché non cmoltofpeflò, educa pertre, 
quattro ,0 cinque giorni) chcmiparc, che tutte le cofe buone, eferuoro- 
le, clevifionimifianotoltc, &anchc fin dalla memoria, chefeben vo- 
glio, non sò vedere qual cofa buona Ha Hata in me: Tutto mi parevn fo- 
gno, òalmcnononpoflb ricordarmi di cos'alcuna : neiriltefib tempo mi 
aggrauano le indifpofitioni del corpo: mi lì turba l’intelletto, che non pof- 
jfopenfarcà cos’alcuna di Dio, nè sò in che legge viuoì fe leggo, non in- 
tendo : parmi efler piena di mancamenti , fenza coraggio per la virtù : c quel 
grand'animo, che loglio hauere rimane tale, che mi Icmbra non potrei ro- 
iillerealla minor rentationc, òmormorationc del mondo: AU’horami li 
rapprefenta, chenon vaglioà cos'alcuna nè per intraprendere altro, chele 
ordinarie: hòmalinconia : mi fembra di hauer ingannato tutti quelli, che 
mi tengono in qualche credito : mi vorrei nafeondere , doue nillunomi vó- 
dellè, nèaU’horadelìderola Iblitudinepcrvirtù, maper pulìllanimirà: mi 
Icmbra che vorrei gridare con rutti quelli, che mi contradicono: Se hò 
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qudl*agitatione) (àluo che Iddio mi dà tanta gratia i che non rodendo 

{ nudi quel • che foglio » ne gli chiedo > che me la leni , anzi fc è vo^ 
ontàfua f chemifaccia ftarcosi Tempre pur che tenga Topra di me la Tua 
mano > perche non TofTenda : e mi conformo con lui di tutto cuore , 
«credo > cheli non tenermi Tempre in tale ftato dgcandilQmo ^uorc > 
ch’egli mi fì. 

27 D’vna colami ftupUco > &c> cheritrouandomiintale ftato , vna 
fola parola di quelle , cneTonTolitaaTcoltare» òvnavifìone , bvn poco 
di raccoglimento > che duri vn^e Maria , ò con andare à communicar- 
mi « rimane l'anima > &il corpo cosi quieto, efano , e Tintclletto cosi 
chiaro con tutta la Tortezza , e dendcrij , che fuole hauere , cl’hòeTpe- 
rimentato molte volte , & almeno quan^ mi communico già Tarà più 
di mezz’ anno che lènto notabilmente @gliorarc la Talute del corpo » 
e taluolta anche ne* rapimenti , & alcune volte mi dura per tre bore » 
altre poi , tutto il giorno llò ailài meglio , & à mio cccaere non è ca- 

S riccio ; perche me ne Tono accorta ^ e vi ho fatto fopra rifleflaone . 

i che quando hò tali raccoglimenti , non temo infermità alcuna , ve* 
ro è, che quando fbl'Oratione , domcauanti Toleuo , non prono tal mi* 
gUoramento . 

zi Tutto quello , che hò detto miscredere , che quelle cole Tonodi 
Dio t perchelì come conoTco quella , che ero , cheandauo per camino 
da perdermi . £t in poco tempo con quelle coTe ( certo è che l'anima 
mia 11 llupiua , fenz* intendere di doue mi venilTero quelle virtù ) non 
miriconoTceuo , e yedeuo clTcr coTa gratifdata , e non acquillata per 
fatica . Comprendo con ogni verità , e chiarezza , e sò di non ingan- 
narmi , che ciò non è llato Tolamente mezzo per condurmi Iddio al 
fuo lèruigio , ma anche per liberarmi dall'Interno : il che ben làn* 
no i miei CfonfelTori , coni quali per loro carità, c bontà generalmente 
mi fono confelTata. 

29 Anche quando vedo tal’ vno , che sà qualche coTa di me , ^ 
vorrei partedpar la mia vita , p>erchè mi pare ellcr honor mio , chelia 
lodato il Signore , e del rimanente nulla mi cale , il che egli sà molto 
bene , &infonoallài certa , che nonv'è honore , nè vita , nè gloria, 
nc bene alcuno , nè del corpo , nè dell' anima , che p>oira trattener- 
mi , òche iodelideri , e voglia per proprio intcrellc , mà Tolamente 
la di lui gloria . Non p>olIb io credere , che il Demonio habbia cerca* 
to tanti beni per guadagnar l’ anima mia , e per dopo perderla , che . 
non lo (limo si Tciocco . Nc meno poifo credere di Dio* , che quan<> 
do ancora per i miei peccati io meritadi di camin^rc ingannata , hab- 
bia lafdato Src tante Orationi da tanti buoni , come da due anni in 
quà fi fanno , perche io non fò altro , che pregarne tutti , acciò il 
Signore mi dia à conoTcere , Te quello è di Tua gloria , ò pure mi 
guidi per altro camino . Non credo pcrmetterebl^ Tua Diuina Mae* 
uà , che andallèro cosi auanti quelle coTe , Te non venifsero da 
lui . Quelle confiderationi , c le parole di tanti Santi mi danno ani- 
mo quando mi turbano fimili timou , che non fiano cofedi Dio , ef- 
Tarte Seconda. D fendo 
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fendo per me cx>si cattiua. Mà quando flò in oratioue > &igiomi , chemi 
quieto, e penfo in Dio, ancorché fi vniflcro quanti Dottori, e Santi (bnoal 
Mondo , e mi dafsero tutti i tormenti imaginabili , & anch' io volcfli ere* 
derlo , non mi potrebbono far credere , che queftofia il Demonio , per* 
chenonpofso . £quandome lo vollero far credere , temeuo, per vede* 
rechilodiceua , confano, che efiì doueuano ditela verità , e che io , 
(eficndo quella , cheera) doueuoeffer l’ingannata : mà al primo collo- 
quio , ò rapimento , ò vifione fi disfaceua tutto quello , che mi haue- 
nano detto ( & io non poteuo refifterc ) e ctedeuo , che venific da 
Dio . ' 

• 30 Se bene pofiò penfare , che qual che volta vi fi potefle mefticare ' il 
Demonio, etuttoccosicom^òdcttO,eveduto : ma fà differenti effèt- 
ti, enoningannarà, àmiodOere , chinehàefpcrienza > Con tutto ciò 
dico , che le ben credo , che certamente fia Dio , non farei in verun 
roodocos'alcuna fenza il parere dichihà cura di me , che è più feruo di 
NolfroSignore , cgiàmaihòhaqpto in mente fc non d’obbedire , enon ; 
taceccofa alcuna , perche ciò mi conuiene • Sono molto ordinariamen- 
teriprefa de’miciditatti , edimc^o, cHcmìarriua allevifccre , &hòau> | 
uifi quando vi è , ò può efferni pericolo nelle cofe , che trattò , che mi fono 
flati di eran giouamento , fiiccndomi ricordare de’ peccati pafsati molte | 
volte, che mi hanno cagionato gran dolore . 

31 Molto mi fono diffufa) ma pure è certo, che in trattar dc’Beni , ne’ , 

quali mi vedo , quando efcodall’Oratione , mi fembradi hauer detto po> I 

co , benché dopo mi troui con molte imperfèttioni j e fenza profitto, & 
aflaicattiua : eforfi , chelccofe buofie non le comprendo , em'ingan* 

no : peròla differenza della miaviuèmanifclla , e me lo fà credere. 

32 In quanto hò riferito , dicociò , chemi parefiala verità di hauer 
intefb : quelle fono le perf^ioni , che fento hauere il Signore operato in me 
vile, & imperfètta. RimettoiltuttoalgiuditiodiV.R..>giàchctuttolo(la* . ‘ 
to dell’anima mia le è noto . 

. • 

. ^ 

Indegitéi/erMt e fuddita di y. R. 

TereradìGiesù . 

■ A N N O T A T I O N I. 

I T IcimorI , &tdubbij,conìqiuli viiTc la Santa dlfe mcdefinu , edclla llcu- 

I , rczzadel Tuo rpirito furono caufa ,'chelo comrauqicaflc con Icpcrfonc più 
fante , cfpirituali dclfuo tèmpo , cchc ci lafdàiTc alcune rclationi della fua vita 
perilbene , c profitto delle noAre; trilcquali-laprimaèvnaqualifiratifllma appro- 
batione di quell’anima fantiflìma , c può feruir di modelloa i Padri di fpirito per refa- 
me, e j^ouemo delle altre . 

a Poiché qui li feorge vn anima humilein mezzo ai maggiori &uorì « timorofa- 
dife AclTa , dipendente da Dio , foggetta alla di lui volontà , gelofiffima della^ 
diluì maggior ^ria , &honore , obbediente In fommogradoaifuoi Confcflbri, 
la direttione de'quali era la norma della fua vita , ò per dir meglio l’anima del fuo fpi- 
rito , mentre fenza dielTa nemeno pare che refpiraua , valorofa nell’ impccfe di 
• vir- 
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vitm ,*& in tutto virile , onde nell’ operare formontò la sfera di Donna . Que- 
Àc , c molte altre eccellenze già dalla Chiefa spronate , l' hanno refa celebre in_j 
efla , &vnadcllepmgranOonnenonfolodciruofecolo, màanchede’paflTati, etale 
farà fenza dubio pur nc’ futuri . 

a Fù fcritta quefta relationc l’anno del 1560. nella maMìor tempcAa , chc_j» 
afmlTe ilfuofpirito , quando incomindandoG à difeoprir le vifìoni , efiluoriGra- 
ordinarij , chcriceUeua da Dio , incomindò il dubio nc’fuoi ConfclTori , fc fode- 
ro veri , ònè : Si fece vn congreGb particolare fopra .aucGo cafo di cinquc_^ , 
òfei de’ più fpirituah > cheG ntrouauaoo nella Città a Auila , e dopo vn gran- 
de efame , fù Gabilito ih tal confulta , ch’eranoilluGoni del Demonio , il che a_i* 
quell’anima sì humile, etimorofafù vneGrema pena . Lo permife Iddio per puriG- 
carla maggiormente in sì rieorofo crodolo , ferrudogli l’adito ad ogni humana_*» 
confolatione , mentre quelli ^ che potcuano dargliela , cioè i Tuoi ConfcGori , gli 
congiurauano contro. ‘ . 

4 Siaccrebbono TCrdòifuoi timori , & al medefimo paGb G aumentauano le 
gratie , e fauori di Dio , ne’ quali la Santa trouaua la Geurezza del proprio fpìri- 
to , &iConfcnfori il pelago de’lorodubbij . Arriuò in tal congiuntura ad Auila 
queir huomo di Dio , efpcccbb di penitenza , ciocii gloriofo Padre San Pietro 
di Alcantara , mandatd fenza dubio da SuaDiuina M^Gà per follieuo della Aia 
SpoGi , e fù pregata da Donna Guiomar di Vlloa fiu grande amica , cheG confef- 
fatrcconcGolui , communicandogli tutto l’interno , e confidando al di lui conofei- 
mento il tipofó dell’anima Aia . 

j Ciò fece la Santa molto dìffufamente nella Chiefa > eParochia di San’fonu- 
fo , douehoggi dicono , cheGconferui ( non sò, fé con la debita diuotionc_a ^ • 
' lo Grato , fopta del quale queGì due luminari della Chiefa Padre , e Madre di 
duecosi illuGri Riforme G viddero , ecommunicaronoinfieme : Etalla prima_tf 
viltadifcoprì ìlSantocon quella lucccosi fupcrna , chehebbe dei doni mìGici 1 
i tefori , che Iddio teneua nafeoGi nella Santa : gh diGe , che toltone le cofe^ 
della noGra Fede >niGun altra porcuaeflcr più cerca , e vera ; parlò a idi lei Con- 
fcflbri , eliaGìcurò di queGa verità . Conche fi calmarono i nuteì delle contra- 
dittioni , ecominciarono à riguardarla con occhi diuerG . £ non contenta la...» 
Santa di queGa prima diligenza , gli diede in fcritto il Procedo della Aia vita « 
c maniere di procedere > m queGa lettera., ò Ga relatione , come lo proua-if 
il noGro HiGorico nel tomo primo delle noGre Chroniebe libr, 1. cttfitol. aS. 
mmer. J. • ~ 

6 Ella è tutta cosi notabile , che non hàbifogno di altre note , e farebbe teme- 
rità mia il pretendere di ritoccarla , & arriuare con la ^nna , doue non ardif- 
ce il pchnello : però 'fenza toccar l’ imagine porrò folo a pie di cGa l’ efplicatio- 
nc di due , ótre punti , nc’ quali è neceflanaper fiugli mcgliocapirc. 

7 Nel numero 6. Trattando del follieuo , che ritrouaua nella folitudinc , c 
del molto , chcl’annoiaua il tumulto , e conuerfatione delle creature , aggiunr 
gc : Ci>e anche quelle ferhne , con Icf quali trattaua di cofe £ Or atiene , e delP- 
amima ( fe non erano i Juei Cònfefferi ) t infajfidiuano alcune volte , e non h/t- 
uerobbe voluto vederli , mà àndarfene doue potejfefiar fola . Il che c molto con- 
forme à ciò , che fcriuono i Sjeri EuangeliGi di CnriGo noGro Signore , che ic 
nc andana folo ad orare al Monte : Afcendit in Afontem folus orare , Matth. 24. 
verf. 23. Fuggendo la compagnia non folamcnte de i mondani , ma anche de’ 
fuoi GcGl difccpoli , come auuefte San Bernardo ; Solus in Oratione pernoEla- 
bat , non modo fe à turbit ab/condenf , /ed nec vllum di/cifulorum aemittens : 
San Bernard. Jerm, 4. inCantic. Infegnandoci ( profeguifee il Santo ) à far noi 
ancora l’iGcffo , cdifcoGarci per Gire Oratione , non folo da quei del Mondo 
ma anche da’ i buoni : Ergo & tu fac Jimiliter , quando orare volueris . Màper-^ 

D a che! 
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cIac ! e buoni. Santi, cfpiritiiali i loro ragionamenti ? perche febehe roobuoal,' 
fono huomini , e benché i ragionamenti liano Santi , fono al fine ragionamenti , 
nc’ qualità! volta fuol cercare il fuo sfogo la lingua , per pnblicarl’ interno : Se 
( come fi dice ) è molto meglio il parlar con Dio , che con gli huomini , ancorché 
Ha dicoTe diDìo : quando Iddio non ci 'commanda -il parlare , e comraonicate^ 
con efiì ; 

8 Nel numero 28. dice , chelegratie, le quali gli faceua Iddio erano fiate il mez- 
zo non folo per condurla à fcruirlo , ma anche per liberarla dall’ Inferno , aggiun- 
do : fiche ben fanno i miei Cetfejfori fee' quali generalmente mi fon confeffa- 
ta , e Telo domandiamo a’fuoi Confeflbri , adiranno tutti ad viuvoce , cnc_> 
la Santa non peccò mortalmente , c non perdd la prìnu grana . Mi ella non 
imncaua vn punto dalla propria humiltà , edifprezzo difefiefia , enonperdeua 
occafione di abbaflàrfi più , come fempre era folita . 

9 Alnumcro feguentcdicc laSanta : chefiando in Oratiene ,, antorebe fi vnifi 
fero tutti i Dottori , e Santi delT Fhiuerfo , e gli d^ero tutti i tegnenti : imagi- 
nobili , non gli potrebbono far credere , eh’ era d Demonio , mà che haueua tal 
certex.t.a , chefo[feDio , che quando anche volejfe , non potrebbe credere il contra- 
rio : Querta al parer mio c.ìa ragione più fone per conuincere , che era Dio : 

E crche le illufioni del Demonio non portano feco vna tU certezza , come dice 
1 medefima Santa nel capitol. 3. delle Manfioni fefie , & in altri luoghi . Mi 
perche può cflcre , che tal’ vni riflettano i quefia cettezza , & habbiano difficol- 
ti in ciò , che dice la Santa , di hauer cosi grand’ euidenza , ch’era Dio chi gli 
parlaua , che anche volendo , non pqteua cedere il contrario . Spiegarò quefio 
punto dopo terminate le lettere , douc il Lettore porri vederlo. 

■ IO Col fondamento dunque di quefia rclatione meritò lo fplriro dclh Santa 
yapprouatione di quell’ huomo infigne , laqiule cilaTciò ferina in vna carta..* , 
chefù trouata nel Connento dell’ inearnarione d’Auiia , douc con fingolarma- 
gifierio , breuiti , e chiarezza porta trentatre ragioni auate dalle vifeere di 
quefia relatione , e fondate nella facra Scrittura , c dottrina di San Tonufo , 
con le quali proua , che lo fpirito della Santa è vero , ficuro , e di Dio ; 
molto più ancora meritò la Santa quella fiima , eh’ egli fece Dio ; di lei , da che 
l^pri tri i primi aifialli di quefia relatione l’ imagine bclliflìma dell’ anima di 
efla , &il grand’ aiuto , che gli diede nelle Fondationi , si nel tempo , die vif- 
fe con le fuc Icncre , e confegU *, come dopo la morte col fuo patrocim'o appa- 
rendofi alcune volte gloriofo , & animandola nc’i trauagli . £la Santa gli com- 
pensò tuni quelli benefitij , confegnandogli fin d’ all’ bora il gouerno dell’ ani- 
ma fua , c biccndofi Gronifia della di lui vita , della quale rinfcri nella pro- 
mia Vna breue relatione ^r animare la nofira tepidezza ; la quale relatione^ 
c fiau poi di non poco aiuto alla di lui Bcatificationc , e Canonizadonc. 
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LETTERA XII. 

Ad vnode*'Con&irori della Santa, communicandogli parimen- 
te lo flato dell’anima Tua . 

G I E S V. 

I ^Redo fia (MÌi d’ anno» che fcrifll il contenuto nell’ annelTo foglio: 
Iddio mi hà tenuto di Tua mano in tutto quello tempo, nel quale 
non fono diuenuta peggiore , anzi conolco molto profitto in tutto ciò che 
dirò: fia pureglìrempre lodato. 

2 Le vifioni,criuclationi non fono ceffate, mà fono molto piu folle ua^ 
te . Mi hàinfegnato il Signore vn modo di Granone nel quale mi trono 
aflài approfittata, e con molto maggior llaccamcnto dalle cole di quella 

, viu, c con più animo, c libertà. 1 rapimenti fono crefeiuti, perche alcu- 
ne volte vengono con vn impeto , e di tal forte , che fenza potermi aiutare , 
efieriormente mi fi conplce } & anche llando in compagnia , perche è di tal 
modo , che non fi può dilfimulare , fc non con dare ad intendere ( come che 
patilco di mal di cuore) che fia gualche deliquio : efe bene llò con molta 
auuertenza di rcfilkrc al principio , alle volte non pollò . 

3 Circa la pouertà mi pare , che Iddio mi habbia fatto molta^tia : pe- 
rochc non vorrei hauere ne meno il necelfario , fe non ^ elemolma « e per- 
ciò defideroeftremamentc di ellcr in luogo, doue non fi viua d’altro. Pare 
àme, che con lo Ilare doue fon certa, che non hi da mancarmi il vitto , e 
veftito, non fi adempifea si perfettamente il voto, nèilconfeglio di Chri- 
(lo, come doue non è rendi» alcuna, nè certezza, che tal volta pof& man- 
care: &iBeni , che fi guadagnano con la vera pouertà mi fembrano mol- 
ti : onde non vorrei perderli , e mi ritrouo moire volte con vna fede si 
grande in credere » che Iddio non può mancare à chi lo fcrue , e fenz* 
hauer alcun dubbio , che vi fia , ne poflà darli alcun tempo , nel quale 

* manchino le fue parole : che non pollò perfuadermi altro, nè temere: e 
cosi mi difpiace molto, quando mi configliano dihaucr qualche entrata, 
e me ne ritorno à Dio. 

4 Farmi di hauer pietà de* poueri molto più, che foleuo: fentendoinme 
vna gran compalfione, e defiderio diaiuurli, tanto che feabbadalfi alla 
mia volontà, gli darci anche i panni, chevcfto : non mi rende fchife» di 
trattarli, c maneggiarli, e quello conofcoadcllb cfserdono di Dio, per- 
che fc ben prima per amor luo feceuo clcmofina , naturalmente non ero in- 
clinata à pietà: ben euidcntc miglioramento prono in Quella parte. 

5 Neliccofe, chedicono, mormorandomme ( che non fono poche ^ 
efonoinmiopregiuditiodettedamolti ) mi fento parimente alfei miglio- 
rata: nonmipare, che facciano più imprclllone in me, chein vnofioi^ 
fo, & alcune volte, anzi quali fempre mi pare, che habbiano ragione. Mi 
difpiace si poco, chcnemcnomifcmbrà poterne cauar cofit da offerire à 
Dio> comedpcrimento, che ranima mia fi approfitta molto, anzi filmo « 

mi 
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mi facciano del bene, ccosìnonmireftacop efld inimicitia alcuna , Cubi- 
to , chemipongoinOratione: poiché in quell’inftantc , quando Io Ten- 
to , mi fi qualche contradittionc , ma fenza inquietudine , ncalteratio- 
ne : anzFnel veder taluolta di quelle perfonc , mi fanno pietà j &cco6Ì , 
chetràmefteflà iomcnerido , perche tutti gl’aggraui; diquefta Vita mi 
fembrano di poco momento , cchenonv’c di che affliggerli , poichemi 
figuro di dar in vn fogno , e che fuegliandomi , fuanirà il tutto . 

6 Midàlddiopiùviuidefiderìj , più voglia della fqlitudine , c molto 
maggior diftaccamento , come hò detto , convifiòni , in che mi ha fat- 
to intendere , com’è il tutto } ancorché lafci quanti amici , amiche , e 
parenti , che quello è il meno , anzi mi annoiano molto i come Ila per 
ogni poco più di feruir à Dio , Ulafciòcon ogni libertà , e contento ì c 

' così in ogni patte ritrouo pace . 

7 Alcune volte , chcnell’orationchòrìceuutoauuifi , mi fono dulciti 
aliai veti : ficheperla partediriceuergratiedaDio , mkrouo molto più 
approfittata per fctuirlo : Etiopcrlamiamoltopiùcattiua : Perche il fi-, 
uore è fiato più di quel , cheoccorreua , benché alle volte mi dia gran pe- 
na la poca penitenza , el’honore, che mi vien fino molto ben fpcuo con- 
trola mia volontà. 

ìJkI viertivaalhua , tpoifepte. • 

8 Ciòchequìvàfctitto di mio pugno làrannonoue meli poco più , ò 
meno , chelofcrifiì : d’all'hora inquà non fono tornata indietro dalle 
gratie , che Iddio mi hà fatte , anzi mi pare hauernericcuuto delle nuo- 
ue per quel , che intendo , e molto maggior libenà : fin bora mi patena 
d’hauerbifogno d’alni , &haueuo più confidenza nelli aiuti del Mondo . 
Addio comprendo chiaramente , cne fono tutti deboli fierpi dirofmarino 
lecco, chenon v’c ficurezza nel loro appoggio , e che per ogni pefo di 

/contradirtione , ò mormoratione fi fpezzano . E così elpetimcnto , che 
il vero rimedio per non cadere è rappoggiatfi alla Croce, e confidare in 
chi fù pollo in elfi ; lo ritrouo Amico vero, e mi ritrouo in ciò con vn 
animo, che mi pare potrei refillercà tutto il Mondo, che follè contra di 
me, fenza mancarmi colà alcuna . 

9 Conolcendo quella verità sì chiara, folcuo gufiate di cllcr ben vola* 
ta , già non m’importa cos’alcuna, anzi mi pare, che in patte mi infafii- 
difea , eccettuato con chi tratto dell'anima mia , ò fiimo di approfittar- 
mi- Che gli vni perche mi fofirano, egl’altri, perche credano con mag- 
gior alletto ciò , che gli dico della vanità , che nò in tutto , vorrei me lo 
portatìcro. 

10 Nè i gran tiauagli , pcrfccutioni, econtradittioni, chchòhauute in 
quelli meli , Iddio mi hà dato grand’animo , c maggiore , quando eran mag- 
giori, fenza firaccarmi in patire : cconleperfone , che diceuano mal di 
me , non folo non haueuo rancore , mà mi pare , che gli pigliauò nuouo 
amore : non sò come follè tal bene , dato dalla mano del Signore . 

11 Sccondoìl mio naturale, quando hòdelìderìo di vnacofa, fogHo 
cficrimpetuofi indefideratla : adellbimicidefiderijpalfino con tal qmè- 
te, chcquandoli fcotgo adempiti, nemeno mi accorgo dì rallegrarmene: 

che 
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che il gallo , ò dirpiacere > fc non è di colà d'Oratione in tutto và si tempo* 
ratamente» che fembro ftordita» e come tale ftò qualche giorno . 

12 L'impeto» che mi viene alcune volte, e mi è venuto di far penitenze» 
egrande; c fe alcuna ne fò» la Tento cosi poco per quel gran defiderio, che 
molte volte, equafi Tempre mi paie»chefiapaiticolar regalo, Te bene ne fb 
poche j^r dare molto inTerma . 

1 3 Grandiffìma pena è per me molte volte » & adeflb piu che mai ccceT- 
fiua l'hauer da mangiare ; e Tpeciaimcnte le ni trouo in ora rione , deuc eflcr 
grande: perche mi Pallài piangere, e proroi^re in lamenti Tenza auue* 
dcr Tene, il che non foglio fare: nepcrgrandiilimitrauagli, chehabbiaha- 
u uti in quefta vita mi ricordo hauer Tatto » perche non Tono punto Donna in 
quelle cole, &hò il cuore ben duro. * 

14 Sentoinmevngrandiirimodefìdcrìopiù dellblito, che Iddio habbia 
perTone » chclo Temano con ogni diftaccamenro» e che non lì trattengano 
mcos’alcunadiquàgiù, vedendo» che mtte Tono vane: & inTpecicnuo- 
itiini letterati , chelìcomelcorgoligranbilbgni della ChicTa ( i quali mi 
affliggono tanto» chel'hauerpenad’ogn’altracoTa» Tcmbra da burla ) non 
fò altro » che raccomandarli à Dio » perche conoTco , cheTarebbemag- 

Ì ior profitto vnaperlona totalmente perfètta col vero femore d'amot di 
)io , che mol te con tepidezza . 

15 NellecoTedella Fede mi trouo al parer mio con molto maggior for- 
tezza. Pare à me che io fola mi porrei contra tutti i Luterani per fargliri- 
conofcerc il loro errore . Mi dilpiacealTai la perdita di tant’ anime: ne vedo 
molte approfittate , econoTcocniaramcnte , che Iddiohà voluto lìa per 
mezzomio»eTcorgo, che per la bontà Tua ranimamia và in aumento di 
amarlo ogni giorno più . 

16 Farmi, che Te bene lludiofamente procurallì di hauer vanagloria » 
non potrei i nè vedo in qual modo potrei penTare, che alcuna di quelle 
virtù foTsemia; perche non è molto, "che me ne fon valuta Tenza per più 
anni , &adellbpcr partemia non fbaltro, chericeuer grane Tenza feruic 
più,chelacolàdiminorvaglia del mondo: &ccosi , cheallevolteconli- 
dero come tutti gli al tri li approfittano, lènonio» diepcrme ftclTa niente 
vaglio. Ciònonèdelcerto numiltà, mà verità pura; & il riconolccrmi . 
di Is poco profitto» allevoltemifà temere di viuere ingannata : all hor » 
che vedo chiaramente, che da quelle vilìoni, e rapimenti (ne* quali non 
hò patte alcuna, ne fò più di quel» chefàrebbe vna uuola) mi vengono 
tali guadagni. Qòmitàaincurare, & hauer più calma» e mi pongo nelle 
braccia di Dio » e confido de’ miei dclìderij » che certo fono di morir per 
lui » c di perder tutto il ripoTo , e vengane quel , che sà venire . 

17 Vi Tono alcuni giorni, né' quali mi ricordo infinirc volte dì ciò, che 
dice S. Paolo ad Ga{ft.2.T>erf.z. ( benché certamente non fìa cosi in me ) che 
non pare lìa io, che viuo, ne parlo, ne hò volontà , mà llia in me chi mi 
gouerna, edàforza, e camino quali fuor di me » ccosi mie digrandiffl- 
ma penala vita » e la maggior coTa , cheof&rilcò à Dio per gran Tcruitio 
è» cheparendomitantograuclollarTeparatadalui: per amor Tuo nondi- 
meno voglio viuexc; il che ben vorrei» die folle iti gran trauagU» eperfe- 

cutio- 
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cutioni) e mentre non fono buona per approfittarmi i vorrei efierlo per 
fo^re I c quante pene fono al mondo le panaria volentieri per ogAi piccio* 
lacofapiù(limerito»dicoinadcmpirj)iùIafua volontà. • ^ 

18 NUTunacoià hòhauutoneirOratione» benché per molti amù auan* 

d> che non l’habbia veduto adempire: fono tante quelle > che vedo >& in* 
tendo delle grandezze di Dio > e del modo come le gouerna > che quali mai 
v’incomincio àpenlàre> che non vi fmarrifcarintellctto* ( come Rivede 
cole , le ^uali pafsano molto auanti quello > che fi può intendere ) c rimango 
all’hora m raccoglimento di Ibirito . • 

19 Iddio mi tien cosi guardata dairoffenderlo » che certo alje volte me 
nei^pifoo» perche mi pare di foorgere la gran cura» che hàdime» lenza 
pomi iodi mia parte quali niente f efiendo vn pelago di peccati >c di leele* 
ra^ni. Prima di quelle còlè» efenzachemi parefsei ero Signora di me 
fieUa per poterle lafcur di lare : e la cagione» per la quale vorrei» che fifa* 
peflèro èperchcficonolca il gran potere di Dio. Sia lodato per fempre . 
Amen. 

Dopo fegKÌtà , mettendo frimà G I SS y, comefacenifempret ebe fcrÌHeuà 

in quefio modo . . 

G I E S V 

ap Quella relatione» chenon è di miamano» laqualellàal principiòt 
ioiadiraialmioConlcifore» & egUfenz'affiiungere» nè leuar cos’ alcuna 
la copiò della fua: era molto fpirituale» e Teologo» conilqualciotratta- 
uo mttele cofe dell'anima mia» & egli le communicò con altre perfone 
letterate » trà le quali lù il Padre Maozio » Niifuna colavi hà titrouato > 
che non lia conforme alla Orerà Scritmra: il che mi. là Ilare afsai ripofa* 
ta: benché intendo» che mi bifogna (mentre Iddio mi condurrà per que- 
llallrada) non fidarmi di me in cos’alcuna» e cosi hò fatto fempre >fe bene 
midifpiaceafiai. AuuctuV>S. che tutto quello c in confellione» come 
^nclafupplicai. 

IndcgM feruA , tfuddita di y.R. 

TerefadiGiesù. 

ANNOTATIONJ. 

1 /^Vellarecondarelationefcriirela Santa di Tua propria mano fotto rantcceden- 

V^^te , &èUmedcGma impreffa dopo il libro della fua vita dellVltimc impref- 
lioni » c molto prima la Ramparono Monfignor Vcfcouo di Tarazona T eptj Uh. 3 . cap. 
»8. de il Padre Ribera nelle vite , che fcriffero della noRra Swu Uh. q. cnf. a6. efc_p 
non dicono à chi fùferitta » giudico che fbfic al Padre Fra Pietro Y banca Aio Confef- 
fore per quello , che dice la £inta al numero 20 . che il ConfelTore , al quale diedc_p 
quelta relatione infieme con la precedente » la communicò co’l Padre MaeRrO'Man* 
xio , che fùCatedraticO di I^ImanelI’VniuetCtà di Salamanca: Et è certo » chC^ 
per mezzo del Padre Prevenuto Fra Pietro Ybanez conununicò la Santa la fua Oratio- 
ne, e vita al detto Padre MacRroManzio» comeloaflerifce Monfìgnor Vcfcouo di 
Tarazona nel Prologo al libro della di lei vita , e cosi credo , chcfebcnelaprimare- 
latione fu faittzdaUa Santa per il glorìofo Padre San Pietro.d’Alcantara» dopolc.^ 

con- 
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confcgnb ambedue al Padre Ptcf<?iuto Fra Pietro Yhanc* , che in quel tempo era fu* 
ConfeOTore. > 

2 Salfse quelufeOTndavn anno dopo la prima , entrato già il 1561. conforme^ 
narra II nollro HiilorTco ; e notano I d ue già riferiti delia Santa , a quell'altezza d i per- 
fettiohe afccfc in cosi breue tempo , & i qticfta proportione , qual debbe efler l’vltimo 
Aio fiato con le opere sì grandi , 8c hcroidic, che dopo fece . 

a. jitlfccondonumerodicclaSanta, che le infegnò Sua Diurna Maefiàvn modo 
diOratione, nel quale fi trouaiu aliai approfittata , e con maggior difiaccamenro 
dalle cofedi quefia vita, .con più animo c Jibenà ; e fe bene nonfpicga, che modo d' 
Qiarioncfilquefio, lo dichiarò neJcap.ay.dellàfua vita. Cioè eh’ era il confiderac 
Chrifio Signor nòfiro appreffodi fe, eptne tefiimom’o di tutte lefucattioni , elTcn- 
dogli apparfa Sua Macfia Diurna in vìfione intellettuale , ccfmc riferifee , e fpicea-*- 
in tutto quel Capitolo . Et aggiunge : qHtfl* p-M viene eU Dio , t la fi imi 
molte cmChiriceuHtd , forche e Orationc molteeleMta in queJF^tromodo di Orationei 
( parla dcll’Orationedi quiete, comedicc nelcap.13.) fi ra^rèfentMo certe influen~ 
x.e della DutinitÀ , pi afiieimecon quefiefi vede , et accmfaifta , e vuoi farci patie 
anche rimmanifàSaerati^ma. . 

4 E raccontando il gran frutto diqiicfi’Ocationcdice nel capitolofegucntc : AG 
rendeuà tal grofitfefi., che non v/cino di Or ottone , & anche quanto faceno ,frocnroHOf che 
^fitlnmodo, che ttondi/fiacejfe à quello , ch^vedeua chiaramente ejfeme te^imonio . 
limi hauerebbe ardire di difpiaccreà Dio, fc loconfidcralTe fiat apprefib di fe, co- 
me tefiimonio delle opere fuc ! quefi’c il maggior freno della nofira vita , il quale man- 
cò à quei, chedillero: Nonvidebit Dominus , me intelliget Deus lacob: Pfal.91. 
vr;/7. non lo vedrà il Signore, nelorifapràilDiodiGiacob,epcrciòfi precipitarono 
in moltiilìmi delitti . 

5 De i Gentili riferifee S. Cirillo Gcrofoli miuno , che alcuni adorauano il Soie > » 

altri k Luna , perche non foflTcìo Tempre alla viflà del loro Dio , tc baueflero tempoda 
predarex parendogli quali irapofilbile il farlo , fiando allaprefenzadi efib. Alt} So- 
iemfoneiant,vtno{le fine Deoejfent .Al» vero Lanamfonebant, vtindie Deum non 
haberent. E così quei, che adorauano il Sole andauano aliai modelli di giorno, mi 
la notte fi feomponeuano in ogni forte di viti) ,* & al contrario quei , che adorauano k 
Luna il giorno fi sfrenauano, e k notte andauano ccnijpofii. Tanto potcua in quei 
Barbari la prefenza di vn nume finto. Hor quanto piu operarebbe in noi quella.^ 
di vn Dio vero , felo haucllìmo per tefiimonio nello nofire opere, parole 
penfieri . 


LETTERA XIII. 

Ad vno de’fùoi Conféflbri,racconrandogli vn* 
niirabil vifione,che ella hebbe della Santilsi- 
maTrinicà. 


am- 




G I E S V. 


} X TN giorno dopo S> Matteo ftando al mio folito dapol , ch*hebbi U vi-' 
V fioncdcllaSantiflimaTrinità , c come (là l anima , chedritroua 
in grada : Mi fi diede ad intendere chiaramente di modo , che per certe 
maniere, ecomparationipcr vHìoneimaglnarialoviddi » e benché altre 
volte per vifione imaginaria mi fi fia data adintendcrc la Santifiìma Trinità 
; Tfteprte Seconda . E 


in- 
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intellettualmente non mi rìmancua dopo alcuni di la verità impreTsa \ cok 
mehora: dico per poterui penfare : Et adelso vedo > che nell' iftelsa ma- 
niera l’hò vdito da Letterati» enon l’intendeuo > come fò adefsò> an- 
corché Tempre fenzahefitatione lo ctvleuo» perche non hò hauuto tenta- 
tionidiFede. 

2 A ^elle > che fìamo ignoranti ci pare » che le p^one dellaSan- 
tilTima Trinità tutte tre Gano in vna > come fi vede in pittura à mo- 
do di quando fi dipingono tre faccie in vn corpo ■* c pierò ci cagio- 
na tanto ftupore > che (cmbra cofa imponìbile > e non v’è chi ardifea 
fillàruiilpenficro : perche Tintclletto s’imbarazza» e teme di rimaner du- 
biofo di quella verità » eperdere vn gran merito . 

3 Quello y che fi rapprefentò à me fon tre Peribne diftinte > che 
ciaTcheduha fi può mirare , e parlargli da le : e dopo hò penTato ^ 
che folo il figlio aflùnfe carne fiumana » dal che li oonofee quefta ve- 
rità . Quelle Perfone lì amano > fi communicano » c fi conofeono . 
Mà Te ciafcheduna è da Te » come diciamo > che in tutte tre fia vna 
fola efiènza > c lo crediamo cosi > & è verità infiillibile » per U qua- 
le morirei mille volte 1 In tutte tre non v’è più d’vna volon» , vna 
potenza » & vna Signoria > di modo che nilfima colà può l’vna lèn- 
za l’altra i mà di quante creature fi danno » vno loio è il Creatore • 
Potrebbe il Figlio creare vna formica fenza il Padre ì nò * pei^e tutto 
è vn potere » e l’iftellò anche dello Spirito Santo : sì che è vn folo 
Iddio Onnipotente > e tutte tre le Perione vna fola Maellà . Potrebbe 
vno amare il Padre lènza il Figlio > e lo Spirito Santo ì nò » anzi cht 
è gradito all' vna delle tre Perione » è gradito anche all’ altre : &' il 
medefimo è chi 1* offende . Potrà il Padre llar fenz’ il Figlio » e lènza 
lo Spirito Santo ì nò , perche hà vna medefima ellènza » e doue Uà 
i'vno > Hanno tutti tre » nè fi poflbno diuidere : come dunque vedia- 
mo eflcr dillinte quelle tre Perione , ecomeprelc fiumana carne il Fi- 
glio , e non il Padre » e lo Spirito Santo ì ciò non comprels’io : i 
Teologi lo lànno : sò bene » che in quell'opera si marauigliofa erano 
tutte tre : e non mi occupò il P^far molto in quello : mà fi conuince 
ilpenficr mio > con làpcr»ch'è Dio Onnipotente > e che come vollè co- 
si anche potè» e cosi potrà tutto quel» che voglia » e mentre meno loca- 
pifeo » più lo credo» e mi cagiona più veneradone . Sia egli benedetto 
per Tempre. 

Soggiunge dofoU Santa di fuo pt^Mquefie pèrde. 

Di che ri afiSiggi peccatorcUa l non fono io il tuo Dio » non ve^ 
di » come iui lòn maltrattato l & mi ami » perche non hai di me conw 
palfioncl 
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ANNOTAT IONI. 

1 A quella rtlatìonc conila j che la Santa alcune volte viddc la Santi filma Tri- 

1 y nitàin vifioneintel/cttualeconvnaltiffimoconofcimcnto di qucfl'incdabile 
miflcrio, dclqualcafferifccMonfignor VcfcouodiT^atazona ( che hebte canta noti- 
ria dello fpirito della Santa ) a ueAe nerbili parole : Ttfts Uh. i . cap, 1 8 . prefen- 

xjtdelUSamiJJìmMTrinitÀfttonHtrtì invnamAnitrs divtfune Mtij/ima , ptnhtin- 
cmitKio Àiodcr delUviftsiU qit^e tre Ptrfone etn sìprs» htme , t penetrattone dtlU 
verità di quel mifiero ; quMtsJe ne Può ottenere inquefinviU , & a mio credere , co» 
vn lume /uperioreÀ quello di Fede t hnche inferiore À quello di ilorin , del qusle godono 
i Beoti , e convnAeuident.A ( non del mifiero , mudi quello , che lo propone , U qua- 
le chinmAno i Teologi euidenzA in Attefionte ) cioè diche er a Iddio , che gli riuelAua 
quelle verità con vno certex.xji , dtlUt quAle nonpoteuA dubitAre . 

a Diduc di quelle vifioni ci lafctònoritu la Sanu nelle additioni allibro della fua 
vita, eneUVna ( che fù il Martedì vigilia deirAfccnfionc) dice la Sanu , che da- 
fchcdunadiquefletrePerfoneelifecevnparticolarfauore , tc il maggiore , rhe > 
riferifee fù rcCTcrgli durata quella prefenza , & aflìflenza delle tre Diurne Perfon e ^ 
per lo fpatio di quattordici anni , come k) dice il medelìmo Monfignor Vefeouo di Ta- 
razona nel luogo mentionato . 

3 A quella vifione credo, che alluda la Santa quandodice , che dopo di clTa gli 
comparueroletreDiuincPerfoncinvifioneimaginariala vigilia diS. Matteo ; C_P 

la cagione di elTergli comparfe in vifìone imaginaria viene inllnuata dalla medcG- 
ma Santa nel numero primo ; cioè perche gli ritnanclTero più HflTamcnte imprefle nel- 
la memoria , fi come gli rimaflcro : onde le le foce dipinger dopo nella forma , che le 
viddc in quella vifione, fcallàndo con la fua medefima mano douc il Pittore non ac- 
ccrtaua. 

4 Qjiellc tre Itnagini tanto dc^c di vcneraiionc per quella circollanza, e Princi- 
pal mente ^rfe medefima, hcbbcm poter fuo rEcccllcntinìmà Signora Donna Maria 
diTolcdoDuchcfad’Alua; crvnadieflc , che fùquclladiChrifio Signor Nollro 
pfsò dalle mani di lei in quelle del Duca Don Fernando il Grande fuo Suocero , 
la quale quclloGran Capitano portaua femprc al pecco per fuadiuotione , &era 
la pnncmalc armatura , con la quale cntraua nelle battaglie , & aflcriua che 
quella Santa Iimgine gli haueua infegnato ad hauerc Orationc mcnulc anclie 
nello llrcjpito dell armi , c che mediante il fauor di effa gli era fortito d’acquifliMcU 
Regno di Portogallo : Et hauendola dopo voluu copiare vn Pittore affai habHc, nooui 
gli riufd . Di tutte le quali cofe ci rende tcllimonio quella gran Signora ncirinforma- 
rionidclla Bcatificarionc della Santa . 

, i II volere adefso fpfog^qi^a vifione , farebbe manifcfta temeria : c mentre 
laSanufirefc, faragiuUo, che arendiamo anche noi, foggettando il noflro in- 
teUettoall’ol^uiodiqucftovcnerabilMillcro , venerandolo tanto più , ^n tan- 
ta maggior diuoùonc, quantomeno Tintcndiamo ad iraitarionc della medefima-» 

6 Solo hamq bifogno diefpliationequellc parole del numero a. douc la Santa^ 
dicé, che quello feghrapprefentò furono tre Pcrfoncdillintc , delle quali ciafcuna_*> 
fi wteua mirare , eparUrelidafe ; nel che pare voglia dar ad intendere , che fi 
lenza 1 altra ; e quello fembra opporli à ciò, che diffe 
ChrilloaSan Fihppo ; Philippe qui vtdet me , videt & PAtrem meum : loAn.ia.Chi 
yede nu , vederne Padre . Ma laMacftàDiuina parlò in quello luogodi viGooi 
mtuit^ , e chiara , qude e q^ll^c* Beati , come lo fpiegano communementc i 
SantiPadti , con U quale «m è poOlbilc il veder Iddio , ncla fua Diurna Effenza-», 
fenaa veder fcPcrfonc, nè vnaPerfonafeoza l’altra, fecondo die infogna l’Angelico 

E a Dottor 
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Dottor San Tomafp a. ». q.z. M-r. 8 . ad 3. & z-F- 4-3- Mi in qucfta forte di vifio- 
ni, delle quali park la noiba Santa, ben fi può vedere vna Perfona feparaumentc 
dall’altra ; perche fi come in effe non fi vede Iddio chiaramente , e come «ì in fe ficffo , 
mi folo come fi rapprefenta all’anima ; quella non vede altro , che quello ,che gli rap- 
prefenta, e nel modo, che Iddio glielo rapprcfenta. 

7 Le vitime parole, che danno dopo la relatione,jedcbbe dire Noftro 'Sonore al- 
la Santa , ritrouandofi tribolata da qualche perfecutione , nella quale Sua hlaedi Di- 
urna vcniuaoffefa, ecosì eli dice, che fi condoglia di lui , e non fi affligga effamen- 
er’cgli è il fuo Dio , e lo tiene per fuo Protettore : c con ul protettione , c dife- 
fa non v’é che temere dei rifehi, trauagli, e perfccutioni di queda vita : Dominut 
JProteElorviumut ( diceuaDauid ) m quo trepidi^'. /yi»6.w;/.2.SeIddioéiimio 
Proccttorcjdichibodatemercr mentre fcDiodà dalla mia j>arte , niffuno mi può 
fupcrarc . 

LETTERA XIV. 

,^1 molco Reuerendo Padre Maeftro Fra Domenico Banez 
ConfèflTore della Santa. 

G I E S V. 

T A grada dello Spirito Santo fia con V. R.enciranitna mia. Non s 2 > 

1-/ perche non glihàbbiano ricapitato vna lettera ben lunga, che le 
•fcriin, ftandononmoltobcne>cglierinuiaipcrlaftradadi Medina, nella 
«jualcgli dauo parteedclmio male, c del mio bene : anch'adcflb vonci 
allungarmi j mà hò da ìcriucrc molte lettere, c mi fentovn poco di fred- 
do , perch’è il giorno della quartana : mi haucuano quali intcrmeiTo , ò mez- 
zo celiato due termini i mà come non torni quel dolore , che foleua tutto ^ 
niente. 

2 Lodo Noftro Signore per le nuoue , che afcolto delle fue predi- 
che , & hò molt’inuidia à chi le fonte : & adefso , ch’ella è Prelato di 
coteda Cafa , hò gran voglia di dare in elTa , mà quando lalciò mai di 
cdcrlo ;mio ì mi pare però . che da quedo riceuerei nuoua conlbla- 
tione : pure non meritando altro che Croce , tendo grane à chi fempie 
mela dà. 

3 Gudofe mi fono date quede lettere del Padre ViGtatore co’l Pa- 
dre mio , che non folo è Santo quell’amico fuo , ma anche lo sà mo- 
ftrare : c quando alle fue parole non contradicono l’opere , fà molto 
iàuiamente , e fé bene è la verità ciò , che dice , non lafciarà di am- 
metterla , perche v’è molta differenza da Signori à Signori. 

4 La Monacatione della PrencipelEi d’EboTi era da piangete: quelladi 
qued’ Angelo può eder di gran giouamento ad altre anime , e tanto piò 
quanto tu farà maggior ftrepito . lo non vi trono incontieniente . Tut- 
to il male , che può fuccedere è l’vfcir di lì , & in ciò haurà il Signore 
operato (.come dico) altri beni, c per auu^tura n^ofso gualche ani- 

• ■ ma. 
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ma ', che forfi fi farebbe condannata fenza quefto mezzo, fono grandi i giu- 
ditijdiDio: c però amandolo da douero, crrouandofi nel pericolo, in cui 
fi troua tutta quefta nobil gente , non vi è ragione dalla parte noftra di riti- 
rarfi , e di non elporfià qualche trauaglio, incontracambiodi tanto bene* 
J mezzi humani, c complimenti del Mondo mi pare che icruanolblo à trat- 
tenerla, e dargli più pene, che dopo trenta giorni , è cofa chiara , che fe 
ben fi Mntifle non lo direbbe ; Mà fe con quefto fi hanno da placare , e può 
giuftificarfibcnclafuacaufa , anche con V.R., fi trattenga ( fe bene come 
dico non farà altro che dilatione di giorni ) Iddiogliaflìftar che none pof- 
fibile , mentre lafcia molto wr lui , che Iddio non gli habbia da render 
molto, quando lo dà anche a quelle, che non lafciano cofa alcuna . Afl'ai 
mi confola ,cheV.R. fi troni prcfcntepcrconfolationc della MadrePriora , 
c perche in tutto fi accerti, fia benedetto chil'hà difpofto cosi . Io Ipero in fua 
Diuina Maeftà , che il mtto finirà bene . 

5 Quelle di Paftranna benché fia andata àcafa fua la PrencipcQà , ftanno 
comeiaiaue , tantocheadeflbvifù il Priore d’Arocha , enonardì vifi- 
tarle: già ftà anche male co’fiati, e non trono ragione, perla qualcfi debba 
foftrirequellaferuitù . Donna Bearrice ftà bene , & il Venerdì pallàto mi 
fece molte eflibitioni , chcnonlafciarà di operare : màgiàiononhòbifo- 
gno, che fàccia cos’ alcuna (gloriaàDio ) molto foffrer amor di Dio , 
efe in qualche parte mancallc^già làrcbbcil tutto finito . Noftro Signore 
la conferui , . 


^ . Diy.R, ftrttA, t filli* 

. TerefadìGiesù. \ 

ANNOT A T IONI. 

1 Vcfta lettera fà ferina l’ anno 1574. e giudico fbffe in Salamanca^ 
mentre la Santa era di partenza , per la Fondationc di Segouia . Vi 
direna ^Padre Fra Domenico Banez fuo Confeflbre , à cui fù parimente fcritta U 
decima fefta della prima parte, ilqualeairhoraftritrouauain Vagliadolid . Regente 
dcirinfigne Collegio di S.Gregorio . 

a Al numero 1. dice la Santa, haucrglienefcrinovnaltra, nellaqualegliraccon- 
tauail fiiomale, &ilfuobcnc: volendo direi Tuoi difetti , elcfue virtù , e prima 
diceilfuom4/e , cheilfuo^ene , connaturale qualità del Giulio , comeatteùa lo 
Spirito Santo, incominciar per la propria accufa : Input in frincipi* ftrmonis tucit- 
f*terpftdf ProH. 9 .v.\T. 

3 Tuno ilnumcro^ cammirabilc , douelaSanta parla dell* Ingreffo nel Con- 
uentodi Vagliadolid di Donna Cafilda Padilla , figliuola delli Signori Adelantati 
maggiori di Cartiglia Don Giouannidi Padilla , e Donna Maria mAcuna, &he- 
rede di quello Stato , il qualcconluce Supcriore alla propriaeti fchc non giungcua 
adannila. ) &allcfpcranze , con le quali veniua lufi^au dal Mondo , ab'ban- 
donò totalmente per Dio , e fi fece Rcligiofa nel Conuento fuddetto di Va- 
gliadolid con vocatione , cosi particolare , come riferifee la noftra gloriofa^ 
Madre nd cap. io. & li. delle fue Fondationi dell’ impreflione vltinu di Ma- 
drid dell’ anno 1661. 
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4 Conforme iuiaffenfcc la Santa, hauendo quella Signora hereditatol’Adelanta- 
mcnto di Caftiglia per la morte del Padre, deingreffo de’ fratelli in Religione : Già 
fpofata ad vn fuo Zio fratello di fuo Padre , la mcdefima grandezza, nella quale (i tro- 
uaua , gU accefe il lume del difinganno , conofeendo il poco , che dura, c cne fon finti 
eufti, mi veti affanni, quelli che porge: le fuc pompe gli cagionauano malinconia, c 
Pamor dello fpofo tepidezza in quello di Dio . Onde combattendo nel di lei petto que- 
lli due amori, refe rarmi al Diurno, e fi determinò à lafciar tutto per feruurgli nello 
fiato Religiofo , feguendo Torme de* fuoi fratelli . 

j Rifolutadunqueà lafciar il Mondo, etuttiifuoiSuti,menrrechefecoftdrade- 
lilicraua d’efeguir vna sì generofa attione , fuccelTe accidentalmente , che entrando 
vn giorno confila Madre nel Conuento delle noftrc Monache di Vagliadolid , come 
fi vulde effer dentro , diffealla Madre, che non voloua vfdrne , e qual altra Sant’ Eu- 
fralia prefeda lei congedo, dichiarandogli Tmtentione , che haucua. Riempì quella 
nouìti di vn interna, &eccelfiuaconrolatìone l’animo della Madre , la quale con 
fingotar eflempio di pietà Chrilliana , e virilcoraMio firallegrauadi perderci Stati 
per donare tutti i fuoi figli à Dio : fe bene ( come difcreta che era ^ difilmulauanelT- 
clleriore acciò i Parenti non giudicaffero, che da lei folTeà ciò fiata indotta la figlia ; 
O Signore , eltlama in quefto luogo la Sanu , che gran grMÌA fate à chi concede/fi 
Jimili Genitori , chefortano vn amor ti vero ài prolrij figli , e vogliono , ribf » loro 
Stati , ricclxz.x.et e Primt^eniture fianoJi ^uel Regno , che mai hiurà fine ^ 

6 Fù chiamato il Padre Fra Domenico BanczConfclTore della nollra Santa, e delle 
Monache , e quanto fi raccoglie da quella lettera, trai grauirifehi, che hebbe quello 
fuccefib fecero iftanza i Parenti che fi differifie per trenta giorno il daigli l’habito , p« 
prouarc , &c{raminareladilcivocatione ( ftratagemnu , conia quale il Demonio 
nehàdillomatomolte ) venne in ciò anche il Padre Maellro , c fcrìffe alla Santa_j , 
che lo hauclfe per bene , &elTagliri/ponde al numero 4. rapprefentandogli Tincon- 
uenienti , che vi erano in trattenerla , e con tal forza , che in meno d’otto righe 
neadducefei , òfettc ragioni d’incongrucnza , e finalmente aca^entifee , che la 
nouitia Ila trattenuta , acciò lì plachino i Parenti , eli giullifichi meglio^ la caufa^ 
di Dio , con Talfillcnza del quale fuperò la Sanu le grandillimc cqnrradittioni , eh’ 
hebbe, c riportò vittoria del tutto; poiché quella Dama prcfcThabito , efeceprofef- 
fione;ulcfempio del difinganno , e di quanto polla la nollra debolezza, alfiUiu dalla 

7 Al numero 6. tutu delle Monachedel Conuento di Pallrana , ede’difgulli, eh’ 
hebbero con la Prcncipeffad’Eboli loro fondatrice moglie del Prendpe Rugomez , la 
di cui morte cagionò tal fentimentoalla Prencipefla , che immediaumente prcfcT- 
habito di òirraelitana Scalza, e fi ritirò al fuo Conuento di Pallrana , con ^imo 
di cllcrui Rcligiofa . Volle iuiconferuar la grandezza di Signora con Thiimiltà di 
di Scalza , c non porcndo vnirfi due ellrcmi si difiiguali , ne dando Ju<^p sd dtri 
mezzi termini Tinflcllibilità della PrcncipelTa ; fi determinò b Santa àlalciarla in_a 
detto Conuento , e trasferir le fuc Monache in Segouia ; comeloelTeguinclTanno 
j 574. acdoche fenza qudii ollacoli olTeruaffcrò b loro regola , al che allude in quello 
numero , quando dice, che llauano come fchbue , c che non fi doueua foffrire <^iclb 
fcruirtù; e tanto più toccando alvino lo fiato, ScolTeruanzadclbprofclIìone Kcli- 
gìoTa . 


fi 
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' Al molto Reucrcndo Padre Fra Antonio di Legata Guar. 

diano de’ Francelcani Scalzi del Conuen- 
J to di Cadalialfo . 

G I E s y. 

i T O Spirito Santo Ila con V. R. Padre mìo . Non sò che dirmi di 

1 . quanto pocodopodebba fìrficaTo dellccofe diqucftomondo > c 
come non finifeod’ intenderlo , dicoquefto * i^chemai hauetei pena- 
to che V. R. fi feordaflè tanto di Tcreladi Giesù : e ftando cosi vicino , 
non potcflchauerne memoria » mentre apparifee si poco » che (è bene V. 
R.è^toqui> non è venuto à dar la benedizione à quella fua Cala . Adef- 
fomi fcriue il Padre GhiUano d’Auila » ch’ellafiiaper Guardiano codi in 
Cadahalfo. Onde concini poco, che voleflèrifouuenirfi , pottebbehap 
uernuoue di me molte volte . Piaccia àNoftro Signore , che le nc ricor- 
di , almeno nelle Tue Orationi, che tanto mi baila, ilcheio nonlafcio di 
fere , benché miferabile nelle mie . 

2 Mifaiuc ancora , che mio Nipote iàrà colli , benchedi paflàggio , 
fé non è già partito V.R. fàccia , che mi ferina diffufiimcntc, come fé la 
pafiì intcriormente , Sccilcriormcntc . Chefecondo Tobbedienza lo và 
cilcrcitando in viaggi , farà molto diilratto : Iddio gli dia fòrza , che fi 
portano con elfo , comeio penfai , che ferebbono per efler colà mia fc 
bifogna ) che procuri qualche fauorc coni Superiori , V.R. melo auui* 
fi , ^ehauendola Signora Donna Maria diMendoza , Scaltre perfone 
fimili , non iàri difilale , acciò fene tenga conto per £ulo almeno cipo- 
fàr vn poco . 

3 Semaigli faràllradail paflàrdi qui , auuertaV. S. , chenon hà da 
lafciar di vcmrmi à vedere in Quella Cafa : Il Signore c’incamini tutti per il 
Ciclo ; loftòlàna, c fi paflà bene, à Dio grafie .-perche non sò , fefi tro- 
uarà colli , non ferino à Fra Giouanni di Giesù: Quello li conceda fòrze intc- 
riori , che nc hà aflài bifogno, c fia tempre con V. R. Il nollro Padre Fra Bar- 
tolomeo di S. Anna Uà tutu quella Quadragefima conia Signora Doniu 
Luifa in FaracucUos. 

Indegn*f€ru4t 

TetcfadIGiesù . 

ANNOTAT IONI. 

I T ’Originale dlqucfta letterari eonfcrua con molta venerationc ncl noftro Con- 
I /iientod* Auila. tantoperefferdipropriamanodella fua Santa Madre, come 
1 1*k*kk« rìrnlrsre in vf n^ratloiie dclle IcCtCFC 


per il modo, col quale l’hebbe, cbeperrifulcaiem veneratioM delle lette 
Santa lo raccontare breUemcntc . L anno 1614- daerminò la Religione di 


lettere della-., 
mutar in 
altro 


/ 
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altro (ito (quello Conuento, pcrcheqnelIodiS. Secondo , dou’cra ftatò 14. anni per 
ftarc alle riiie del fiume' Adaza era affai infermo : elcffero per tal effetto certe cafe , che 
flauanofuoridella Città verfo il mezzodì, &eranoffatedi cmella^cnte , che mpt> 
tr' afini prima haueiucacciato di Spagna il Cattolicozelo del Kè FiJtppoTerzo. Tut- 
te le porte erano ferrate , cgiuntiadvna , che pareua pili capace con alcune chiaui 
della cafa vecchia , fa prima, cheviproiiarono, fi aggiuflò talmente alla ferratura » 
come fe foffe fiata fatta à pofia , entrarono nell’andito , c nel gettare à terra vn tra- 
mezzoad affetto di ampliare quelli fianza , chedoueuaferuircperChiefa, ritroua- 
rono nel vacuo di effo quefia lettera : bafiantc proua delia fiiraa , che anche tri quella' 
gente fi faccua della Santa, mentre lafciarono murata vnafua lettera, comefe foffe 
vnricchiflìmoteforo. \ . . 

a Quando la fcriff? , fi troiiaua la Santa in Toledo, c va al Padre Fra Antonio di 
Segura, vtia delle principali colonne , fopra le quali il gloriòfo Padre S. Pietro di Al- 
cantara fondò l’ammirabile edificio della fuafacra Riforma , Guardiano all’ bora del 
ConuenrodiCadahalfo, c fondatore dopodi quellodi S. Egidio in Madiàd , ladi cui 
Offeruanza , e Religione ben dà a conofeere quella del fuo Religiofifllmo fondatore, e 
lo conferma fpecialmente il contenuto di quefia lettera , mentre pare ne faccia.,» 
noto , che fùConfeffore della Santa , tefiimonio affaigrandedcldi luifpirìto. 

3 Nel a. numero trattadivn nipóte , che hebbe la Santa in detta Riforma , chia- 
«nato FraGiouannidiGiesù, figliuolo ( a mio credere ) di fua Sorella Donna Maria 
diCepeda , edi Martino Guzman di Barrientos , come rinfiniia la medefima Santa 
nella lettera 30. della prima parte numero 9. prefe l’habito nel Conuento di Arenas , e 
cambiò il nome del fccolo, per quello dolcifìfimodiGiesù, ad imitatione della fua.,» 
Santa Zia : pafsò il fuo tempo con gran debolezza di falute , conche hebb’occafione 
di feguitar rmclinatione del proprio fpirìto , che l’inuitaua alla ritiratezza , e fiato in- 
tcriore , nel quale fece grandinimi acqiiifiidi virtù . Onde meritò vnavita efem- 
plare, &vna morrccosi felice, che godè in eflà dcll’afnficnza della Santa , laquale 
già era nel Ciclo. 

4 Procura in queftonumero il fàuore di quefto Santo Rcligiofo , al quale fcriuc i/ 
acciò! Superiori lafciaffcroripofare il fuo nipote , e gli daffero luogo di godere la foli- 
tudinc della fua Cella : òche buona Zia/ chefolo defidera il bene fpiritualc del fuo 
nipote! lovoleuafolamentcperDio, e perciò gli procuraua quei mezi, chclopotc- 
uano condurre a fua Maefià Diuina ; l’amaua con amore vero , c perciò gli follcctaua 
i veri beni, c tefori t quei Padri che cercano ricchezze per i fuoi figli non so fe li amano 
tanto, mentreconpcrieolodcH’animcloro li lafciano heredi nonmenodi pericoli , 
che della robba . 

t Che ben l’intcfcquel Gran Pontefice Leone XI. del quale afferifee il B.irom‘o 

vol.iz.adMnn.u8j. che in 17. giornidi Pontificato compensò molti fccoli di vita , 
e vita fantifflma con vn atto , che fece d’integrità Chrifiiana mentre fiaua per morire: 
poiché pregmdolo con gran i fianza tutti i Cardinali , acciò lafciaffc il fuo Cappello 
ad vn fuo nipote , fogeno di tutto merito , non lo poterono confeguire . La medefi- 
ma ifimza gli fecero tutti gl’ Ambafeiatori , fenza però far breccia m quel petto infu- 
perabile: e finalmente il fuo medcfimoConfefforc glie lo afficurò incofeienza , C_p 
forfe,cheglipofeàfcrupolòillafciardifarlo , mà lo fcacciò da fe con parole di molto 
rifentiracnto , eglicqmmandò , chenonritomaffe più alla fuaprefenza : aU’hma 
riceuè per Confefforc il noftro Vcnerabil Padre Fra Pietro della Madre di Dio natiuo 
di Daroca nel Regno d’Aragona , del quale dice il medefimo Bacon io , che non fi 
trouauainRoinanè ilpiù Santo , nè il più dotto , effendo prùqa fiato Predicatore 
di Clemente Vili., e Confeffore del Conciane; e nelle di lui mani refe lo fpiritoa.# 
Dio, e quefio mcmorabil effempio del Mondo . 

6 Nel fine di quefia lettera nomina il Padre Fra Bartolomeo di S. Anna , che fùvn 
altra faldiffìma colonna di q uefta Riforma , il qualceffendo entrato in effa In fiato di 
laico , i Superiori Io feccroafccndcreà quello di Corifia , appagaci del fuo talento. 


' Conf^nnótAtìùni, *Tàr tè Seconda, 

con il quale fcrul alla Religione nelli migliori pofti di efla , e fù due volte Prouincia- 
le della Prouincia di S.Giweppe ; & alihora (ì tiouaua nel Conuento di Paracuellos 
accalorando quella fondanone , ojpera della pietà di D.Luifa della 21 crda Signora di 
Malagon, cUngolar dinota della Santa. 

LETTERA XVI. 

Al molto Reuerendo Padre Rettore della Compagnia di 

Giesiìd’Auila . 

G I E S V. 

1 T O Spirito Santo fia con V. R. Hòtornatoà legger più di due volte la 
lettera del Padre Prouincialei elcmprevitrouo si poca fchiettezza 
verfo di me, e talmente afTicurato qucUo,chc non mi ò pafsato nemeno per il 
penfìero , che non deuc ftupirfì la Paternità fua,fc mi cagionò qualche pena • 
Ciòpocoimporta,chc(ciononfoflì cosi imperfetta, doueuo riceuerc per 
coniblationc, che Tua Paternità mi mortihcafse, mcntrecon vna fua iud- 
ditabenpoteua fatto . Etcisendotalcil Padre Salazar, (limo, che farebbe 
più a propoiito l' impedirlo dalla fua parte, che lo fcriucre io à quelli, die 
non fono miei, come egli vorrebbe, poiché ciò, tocca al loro Supcriore, & 
hauranno ragione di far poco calo di quanto io ^teifi lor dire . t certa men- 
te, chenon intendo altra coià, ne capifeo quei veri ièntimenti , co’ quali 
V.R.dicedi fcriucre , perche fé non è il dire , chemifiaftatoauuif^todal 
Ciclo, che non lo faccia, non mi è rima(lo,che più poter operare, benché co- 
me diin à V.R. non è ragioneuole il dir tutto,poiche fareboe vn far gran tor- 
to à chi deuo buona amicitia, particolarmente cllèndo certa (come diffi à V. 
R.che per quanto egli dice, & io credo , non lo farà fenza che lo fappia il P. 
Frouinciale , c quando non lo fcriua , ò partecipi alla Patetnità fua , è fegno, 
che non lo &tà , c mentre fua Paternità glielo può impedire , c non dargli li- 
ccnza.lo&rciaggrauioad vna petfona di tal concctto,c tanto (crua di Dio , 
con in&marl^r tutti i Conuenti (anche quando hauelTeroà far cafo delle 
mie parole ) eflendo ballante infamia il dire, che voglia fare ciò , che non può 
fenza l’offefa di Dio . 

2 Io hò parlato àV.R.con Ogni fìnccrità, & al parer mio, hò fatto tutto 
qucllo,àchemiobligauaerhonore,elaprofdnonediChrifliana . Sàbene 
il Signore , che in ciò dico il vero, & il far di più mi parerebbe, che foflc con- 
tra l’vno, d'altro rifatto. 

3 Già hò detto à 'V’.R.,che facendo audio, che mi pare di douer &re, Iddio 
mi hà dato animo di pallàre per tutti i finiflr iaccidentia:he polTano auucnire, 
almeno non mi lamcntarò.chenon mi fìano flati profetizzati,nechehabbia 
lafciato di fare quello, che hòpotuto,conforme ho detto . PuòclTcre, che 
habbia V.R. maggior colpa in haucrmdo commandato, di qudla , che hau- 
lei io, fc non haudli obbedito . 

4 Sono anche certa , chefeilnegotiononfortiflè , comeV. R. defì- 
dera , rimarrò cosi incolpata , come fc non haucfll operato cos’ alcu- 
na , e che balla efferlì detto , perche s’ incomincino à vcrilìcare , 

Tane Seconda. F le prò- 
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leprofcde: fé fono crauasU permei vengono in buon bora : tilioffèfehò 
commeflb verfo la Maeftà Diurna j che meritano affai più di quelli mi pof- 
£m’ venire. 

S Pareanch'à me di non meritare dalla Compagnia il darmeli » benché 
haucflì qualche parte in tal affare , mentre non hà ,che far cofa alcuna 
con quel * che gli tocca > da più alta mano vengono 1 fuoi fondamenti . 
Piaccia ànoftro Signore > che ilmiofiafcmpre, non deuiarmi ^amal dal 
&rc la volontà fua , & à V.R. dia fempre lume per l’iftcflbfìne . Afsai mi 
confolarebbe I fe venifsein quàilnoftro Padre Prouinciale , cheèmolto 
tempo non hà volutoil Signore » darmila confolatione di veder la Pater* 
cità fua . 

IndigHA ferué , tfiilìd dì PI R. 

TereTadlGiesù. 

ANNOTATIONl. 

I /^Vefla lettera è eccellente , &vna delle bcnfcrltte , che «e lafdafle Ta-.» 
V ^ penna della Santa : hi conneflìone con la vieefìma della prima parte^», 
perchcwntienevnamedefimahilloria , &édirenaal Padre Rettore del Collegio 
dclla^mpagnia di Giesù della Città d’ Auila ( ilquale giudico fu il Padre Gonz^ 
d’Auila Tuo Confeflbre ) in rirpofla di vna del medcUmo ; fu fcriru l’anno del 
1^78., mentre la Santa era in Auila , &in occaCone ( conierifcnTce Monllgnoc 
Vercouo di Ofma nelle note alla fudetta lettera ao. numero 7.} che il Padre Gafpara 
di Salazar Confeflbre della Santa , & il primo , chehauefle di quella Sacra Religione, 
trattò di paf^e alla noflra Riforma. 

a Senti molto quella nuouità il Padre Prouinciale della Compagnia ( che era il 
Padre Giouanni Suarcz parimente ConfelTore della Santa ) e con ragione , por quel- 
le , che riferifee fua Signoria IlluHrilfìma nel loco citato dal numero 8. eprincipal- 
mente per elTcrlì publicato , che di qucfl’alFarc vieta pallata riuclarioneDiuina ; c 
rcriireallamedefima , fignificandogli il proprio difpiacere , Thcbbc eOa ben gran- 
de , che indetta lettera" la faccITe autrice di quella mutarionc , contro quello , 
chedoueua , eflimaualafacra CompagniadiGiesù , crirpofe al Padre Prouinda- 
le la lettera riferita nella prima parte , nella quale lo fodisfadi tutto ciò , che gl’- 
imputaua con ogni fìncerità , evigore , edi pairaggioglicfpone lefue amorofc.^ 
querele , perche gli poneua induco l’alfetto , cheportaua , e doueua alla Sacra 
Compagnia , la quale ( come alTcrirce al numero d.) teneuaneH'anima , e per dia 
haurebbe polla la vita . 

j L’ effetto di quella lettera furale , qual 11 poteua fperare da vn sì graue , eRe- 
li^iofo Prelato , che fodisfatto delle ragioni della Santa , gli difpiacquo oltremodo 
dt vederla così afflitu , e mortificata ; efcrilfeal Padre Rettore d’Auila , che per 
Tua parte gli dalTeogn’intiera fodisfattiono , e le fignificaire ilfuo difpiacere perca- 

f ione di quello , cn’elTahaueuarìceuuto dalladilui lettera . Lo fiKC il detto Padre 
Lettore con vn biglietto , che Uà in poter mio , & incomincia così : Hìeri rìccuei 
v»A lettera del pZire Prouinciale : dice hauerglicagionato fena quella , chejà hauer 
ricehuto f^.S. dalla fua lettera , e la/upplica à leggerla di nuouo, quando gli ftapaffata , # 
conofeerà , che la può intendere in miglior fenfo . 

4 Poi gli domanda con grand’ ilhnza per parte del detto Padre Prouinciale ^ che 
mentre non dcfidera la mutationc del Padre Salazar , fcriiuàlui , che non la fac- 
cia , de à tutti i Conuenti de’ Scalzi , chenoulo riccuano , & aggiunge : e preg* 
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V. R.per Amor di Dio , cheto rAcommandi à/ha Dìhìha AÌAejtÀ nelle fue /Ante orAtiom, 
chepreflo, pìAcendoÀDio, fArÀda quefiepArti y efi trAttard in voce y Je in quello ne- 
gotiocenuerrdjAr Altro : E fìnalmente conclude il Padre Rcrtore , y.R.mifAcciAAu- 
Mi/Atodiquely chepen/AdifAre , chejlimo nonimporti pocod lei il fAr quello , chetn 
CAritdglidomandiAmo . 

5 Queftifonoijpuntidella lettera del Padre Rettore , alli quali nTpondela Sanu 
con la prefcntc . Sopra la materia, che contiene sì giufti fcntimcnti della Santa , e 
del Padre Prouincialcdifcorfc con tanta clcganra il detto Monfignor Illuftriflìmo , 
nelle annotationi alla riferita lenera ao. , che non lafciòcofa da poter aggiungere , 
ma bensì molte da ftimaralTai per quello , chetrafeorfo con la penna in lode dique- 
ftedue Religioni , lequali eflendoftate Sorellenella nafeita , lo fono anche fia- 
te , ciò faranno fempre nell* affetto , fenza che le acque dell* intelletto poflàno 
efiinguerc il fuoco della carità , con la quale fi amano inChrifta 

6 AMiungofolamcnte per quelli , chcinqucftc materie difeorrono alla cicca , 
ciò , che dice Clemente Aleffandrinodc fcntcntia , idippodamo difcepolodi Pit- 
tagora , che vi fono tre generi di amicite : vna dell’ intelletto ; l’ altra della vo- 
lontà ; d’altra dell’ appetito . La prima dice è propria de’ Filofofi , la fecondai 
dcgl’Huomini ; e la terza delle Beftic : Mbi puleberrimi ( dice il Santo ) Mppo^ 
eUmuj PitAgoreus videtur deferibere AmicitiAs ; vnAquidem eft ( inquit ) exfcien- 
tiADeorum : ( Iodico olterA verhex hominum fuppeditAtione : tertU vero ex 
voluptate Animantium . EflergovnA quidem Philofophi AmicitiA , ÀlterAver'o homi- 
ms y terttA Autem jinimAlis . Clem.^exAnd. libr.x. firomAt. Siche la vera ami- 
fià non è della giurifdittionc dell’ intelletto , raà frutto della volontà vnita ia-» 
Chrifto , & allacciata con vincoli firettidi carità ,• c poco importa , che non vni- 
fcalafcicnza diDioquclli , che vmTce la carità di Dio . Efc la maggiore confi- 
fte , come afferifee Chrifio , in darla vita per ifuoi amici , niffuno può com- 
petere con quelli , chcbcbbc la Santa per la Sacra Compagnia di Giesù ; men- 
tre anche in mezo delle fue lamcntationi confeffa , che ciporrà la viu per lei , e 
quefioniedcfimoconfefiìamo vna , e mille volte ifuoi figli. 

7 HòanAe ftimato bene di aggiungere vntefiimonio del Padre Hcnrico Hcnri- 
quczdella Compagniadi Giesù , ilqualc ncH’informationi perla BeatificationC^ 
della Santa dice , Icfegucnti parole : /tem dico , che/eppidAl PAdre CÀlpAro di 
SMA^r ^lUCompAgniA ds Giesù ( il quAte sd molte co/e delU /udettA Tere/A di 
Ctesu ) eh effendo lotttAnA molte leghe do doue egli fi aha rinferrAto nelU /ha Ca~ 
vmta y glÌAppArue UdettA Tere/u di Giesù , primo chemorijfe , egli diede certi 
Auuifi , cr Ammomtioni , e dopo io ne intem^Ai U detto Modre , lo quote con vno 
burnii modefiio Smofir 'o , eh' ero feguito così per ordine pArticotore di Dio noflro 
Signore per fini molto folut ori , e non fenza probabilità potiamo credere , chC^ 
quelli auuifi furono circa il di luitranfito , cpcrdilTuadcrlo dall’ intento fi co- 
me non hebbe effeno . 



P 1 


LETTE- 


^4 Lettere della S. Madre Terefa di Gìefa 

LETTERA XVII. ^ 

Al molto Rcuerendo Padre Ordonez della Coinpa. 
giiia di Giesù . 

G I E S V. 

j T A gratia dello Spirito Santo Ga con V.R. Vorrei hauer molto tempo, 
e faliue per poter dire alcune cofe , che importano al parer mio : c 
dopoché parti il Garzone TonoftataaGai peggio di prima fenza compara* 
li'onc , che farò aliai in quel , che dirò , c tono così infallidita , che per 
molto che procuri d'abbreuiare , faròaGài longa . Quella cafa dell’ In* 
cacnatione fi vede Tempre farmi gratie , mà piaccia à Dio , che G meriti 
cos’aldina. 

2 Si come qucGo nollro affare parchefìagiàabuon termine , mi hà 
cagionato molto maggior folledrudine , particolarmente dopo che hog* 
£i veddi la lettera del Padre Vifiratorc nella quale lo rimette al Padre 
Fra Domenico , & àme , e gli ferine vna lettera , dandoci à tal effet* 
to le Tue veci : perche Tempre camino con timore in quelle cofe , ‘do- 
ue hò da hauere qiulche voto , c mi par fubito di hauer à sbagliare 
il tutto : Vero è clic prima l’hò raccommandato al Signore , come qui 
ancora G t fatto • 

3 Mi pare, Padremio,chedobbiamoairaiconGdcraretuttigrinconuc> 
nienti , perche fe non rìclce bene, à me , & à V.R. verrà da Dio , e dal Mon- 
do addolTata la colpa fenza dubbio, c perciò non gli importi , chcGiaàter- 
minarG quindici giorni più , ò meno . Mi hà confolato molto ciò , che 
V. R. mi dice nella Tua lettera , chela Priora nonvihabbia,che far al- 
tro , fe non in quelle duecoic : perche creda pure, che ià affai di mellieri 
il portarlo in mc^o , cheperfarevn opera buona , non fe ne guadi vn al- 
tra, come V.R. dice. 

4 Circa l’clfer tante , come diceua V. R. , Icmpre mi difpiacque ; 
perche credo vi Ga tanta differenza dall’inlègnar Donne , e congregar- 
ne molte adicme , aU’infegnarc à Giouanetti , quanta ve n’è dal ne» 
grò al bianco , e rifultano tant’ inconuenienti dall’ efler molte , per 
non far cofa buona , che io adelfo non sò ridirli . Mà bensì conuiene, che 

.j,, vi Gavn numero GfR>, equandopalGlequarantaètr^po , etuttoècon- 
STo'r'oai : slmpediranno l’vna conValrra per non far cola buona . In Toledo 

olrii? mi fono informata, che Gano trcntacinque,cche non polfano pallàrc quedo 
numero ; dico a V. R. che tanti Giouani , e tanto drcpitonon conuiene in 
modo alcuno,lc per queda caulà non volelfero alcuni rar più elcmofinc. V. 
R. vada belbcllo,che non vi è fretta, e faccia la Tua congregatione , che Iddio 
zncon. ciaiutarà,ne per riguardo dell'elemoGna dobbiamo mancare alla Giuditia . 
PaOiiDo. 5 Sarà anco necelkrìo, che per fciegliere quelle, che debbano entrare, (1 
contentino vi Gano due altri voti conta Priora,e circa quedi , deue conGde- 
o^lto.Se volelsc GitloU Priore di S.Àndrca, non farebbe fuor di propo- 
’ • ' ' -• -- 
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ntOi& vnode’duc,ò pure entrambi iConicruatori) mafllmc per prendere il 
conto delle fpefeiche la Priora non hà da ingerir/ì in quefto>ne vederlo > nè 
fcntirloi come io immediatamente dilli: biTognaràvcdcre> che qualità don- 
ranno hauere quelle > c he dcuono entrare I e gl’annii che v’hanno da Ilare. 
Quello fì ri foluerà colà frà V.R.. & il Padre Maellro, e tutto quelloiche fpct- 
ta^ à quell’affare > douràcAerconfultato con il Padre Prouinclale della 
Compagnia > econ il Padre Baldafsarrc Aluarez . 

6 Molte altre cofe farà di mellieri: colà lì trattò d’alcune > fpccialmcnte 
dclnonvfcire . mà quelle» che mi pare importino molto» fono le due 
prime : perchehòef^ricnzadiclò» che fono molte Donne inCeme: Dio 
ce ne liberi ! 

7 Circaquclloi chcV.R.dice (che mi pare me lofcriua la Priora ) di 
non Icuar pcradeflò ilCenfo > fappia V.R. che non può entree la Signora 
Donna Girolama» ne io ho licenza per far» ch’entri» fc prima non farà 
leuato il Cenfo , ò che fe lo accolli la Signora Donna Elena fopra il Tuo ha-^ 
ucrcrdimodochclaCafanonfpcndacos'alcunain pagar’! frutti» e riman- 
ga libera» perche credo» che lòto à quello fine il Padre Prouincialeconccf- 
ìelalicenza, &al parer mio farebbe defraudar la di lui volontà > c final- 
mente non polfo farlo . Benconofeo» che tutto ciò è vn gran pelò per la 
Signora Donna Elena . Si prenda qualch’efpedicntc » òu trattenga la fa-. 
bricadellaChielà»òla Signora Donna Girolama non entri così pretto» che 


farà fbrfi il meglio > perche hauerà più età . 
8 Milbuuicne» nondouerli fidai 


far molto lopt’vn fondamento» che può 
cadere» perche quella Signora non fappiamofe perfeuerarà. V.R. conlì- 
deri il tutto maturamente : meglio è l’afpcttar alcuni anni» c che fia du- 
rabile » che il far coCi» dcllaqualehabbia à ridere la Gente» &importarcbbc 
anche poco» le non li prcgiucUcairc alla virtù . 

9 Si deue parimente auuertire » quando noi altreammettiamodaadef- 
fo vn tal mezo termine » con chidoutà poi llabilirll : perche prefcntc- 
mente non pare vi Ila cos’alcuna di certo » c dirà il Padre Villtatore » che 
cofa habbiamo in mano per far fcritturel Da tutti qucfti pcnlleri io farci 
fiata libera» le li hauelTe voluti il Padre Villtatore» & adellò mi bifognatà 
far quella parte che non mi tocca . 

10 Supplico V*R.àfarmoltcraccommandationidamia parte al Signore 
■ Afenfio Galiano» e glidiaà leggere la prefente. Sempre mi iàuoriicc in 
tutto » & affai mi fono rallegrata » chele mie lettere lliano già in fìcuro. 
Quella mia cattiua falute mi fà cadere in molti errori . * Anna di S. Pie- 
tro non llima si poco le fue figlie » che voglia mandarle colà » non gli paf- 
fa perilpcnficro . Dopo dimani mi parto » fenonmi viene nuouo male» 
& hà da effer grande per impedirmi » Già portarono tutte le lettere i à Sant* 
Egidio : non è venuta rifpofla : dimani martedì fì procurerà hauetla • Mi rac- 
commando all'Orationi del mio Padre Rettore . 

/ndeina/ertiafiitìaeUKR, 

TcrefadiGiesù. 
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ANNOTAT IONI. 

I T A foprafenna di qiiefta lettera dice così: , eRcutrtndo Si- 

1 f gnor e il Padre Ordohex. della Comfognia di (S'usk mio Signore . Da ciò, che dice 
la Sanu nel numero primo conila, che quando la feri (Te, ftaiia nel Conuento dell* 
jlncarnatloncd’ Auila , douc il Padre Fra Pietro Fcrnandcz Vifitatore Apoflolico gli 
commandò, che andalTe per Supcriora l’anno del IJ71. enei fincdella letteradice , 
che ftaua per partire , mà non dichiara verfo . qual parte: era però vetfo Salamanca, 
douepafso per ordine del medefimo Padre Vilìtatorc Fanno 1573. mentr'era Priora.-» 
delle Monacliedcirincarnationcd’Auila , iprouederedi Cala propria quelledi Sala- 
manca, perche in quella, douc habitauano , palTananomolteincommodità, & an- 
gullic, c dice che ftauainfernu, mà che baucua da c0cr grane il nule per impedir- 
gli il viaggio . Tutto foflFrc l’amore , eli come eragiande quello della Santa, non.« 
abbadauaal proprio incommodo , per dar follieuo alle Tue hgliuole . 

a L’ biftoriadiauelìaletterafiraccoglicdallamcdcfima, &e comefegue. Qu^an- 
do la nolira Santa Madre fondò il Comiento di Medina del Campo , che fù il fecondo 
della Riforma , molte nobili Signore moflc dali’clTempio delie Rcligiofc , e della San- 
ta Fondatrice, fi determinarono à lafciar il mondo , & entrare In clTo . Le Principa- 
li furono Donna Elcna di Quiroga nipote del Cardinal di Quiroga ArciucfcouodiTo- 
ledo Vedoua di poco tempodcl Signor D. Diego Vrtlaroel , c la di lei figliuola Donna 
Oirolama di Quiroga Donzellad^andilTìme fperanze. Éfeguirono felicemente am- 
bedue la loro vocatione nel detto Conuento di Medina, prima la Madre, e poi la fi- 
glia, cprofelTaronoinella: laprimancH’annoi;7^. il giorno dcH’Annuntiata , e fi 
chiamò Girolamadell’Annuntiata, cmorìalli Z5.di Aprile dell’anno léia.mentr’cra 
fUPcrioradelMonafiero, eflendo fiata per auanti di quello di Toledo, c lafecond^^ 
nell'anno ij8z, il giorno primo di Nouembre, fi chiamò Elcna di Giesù, eraorì del 
1596, nel medefimo Conuento : elTcndoparimentcfiataPrioradiquellodi Toledo , 
e furono ambedue nella Religione vn vero clTempio c di fudditc , e di Prelate , c mol- 
to più celebri per la loro virtù , di ^uel , che folTcro al fccolo per la loro nobiltà . 

3 Al tempo, ch'entrò Donna Girolama, fi come era grande la fua ricchezza, trat- 
tarono ciTa , c la Madredi fondar nella Villa di Medina del Campo vn Confcruato- 
cio diCitclIc ritirate, nel quale fieducalTcro conraodcfiia , evirtù fin àprcndec 
fiato : la difpofitionc di ciò rimafe à quella del Padre Vifitatorc Fra Pietro Feman- 
dez , edelPadreOrdonnczdellaCompagniadi Giesù , al quale và quefia lettcra.->, 
che fbrfi era ConfclTore di dene Signore , & il Patronato alla Superiora prò tempore 
del Conuento di Medina. Il Padre Vifitatorelafciò il tutto in mano della Santa, C..P 
del Padre Maefiro Fra Domenico Banez Aio ConfelTorc , che all’hora fi trouaua in Me- 
dma , dando loro le fue veci in tutto quello , che gli toccaua : non debbo andare auan- 
ti quefia Fondationc, perche hoggi non v'è di clTa m Medina memoria alcuna . 

4 Con quefi’occalioncfaiir^ Sanu la prefente Icnera in termini sì difereti ,com* 
ella fapcua fare, dicendo il proprio parere prudenuflìmamentc circa la Fondationc_à, 
e difeorrendo della materia, come potrebbe hauerdifcorfoil miglior Piloto, &il più 
gran Letterato : chedeli'vho, e dell’altro bebbe molto la Santa, c di tutto fi valfc_> 
per le imprefe della virtù: e come quefia era materia di Fondatione, eFondarione di 
Communità di Donne; niuno, com'effa, poteua dareilfuo giudirìo, ne con più 
accerto, anzi ne purecon egual fodis&ttionc : egiàche non fi effettuòdena Fondatio- 
ne , permifTc Iddio , che fi conferualTc quefia Icneu per Fimportante dottrina, che con- 
tiene per norma deU’altre , che pofTono occorrere. 
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Con P AnmÈAtìonì, Pdrtt Seconda, 

LETTERA XVIII. 

Al molto Reuercndo Padre Fra Nicolò di Giesù , e Maria 
Primo Generalesche fu dell’Ordine Scalzo di 
Noftra Signora del Carmine . 

G I E S V. 

1 Qlacon Voftra Rcucrcnza Padre mio. Egran pena l’andar per luoahi 

, Reuerenza , che mi è flato di non p^o 

difguflo . Si compiacaa Noflro Signore di damli falute ; Gran neccfllrà 
doucuahauerqueftaCafa , mentre il Padre noi&o fece allontanar Voftia 
Reuetenzadafe : gran confolatione mirefeThumiltà della fua lettera 
benché non penfi fare quel , cheineffamidice , perche s’aflue6ccià à pa- 
tire ; veda Padre mio , tutti! principi j fono penofi, e tale farà anche que- 
fto per adeflbàVoflra Reuerenza. ’ " 

2 Di quel male , che dice portano feco le lettere, gran difuentura fa: 
rebbe , che in così poche già fi feorgeflequeflo difetto : meglio farà, che 
non ne habbiad’alcuna forte chi sì preflo dà fogni diqueflo . V.Reueren- 
za non penfi , che il negotio principale delgouerno confifla in conofeee 
femore 1 propri; difetti ; perche bifogna molte volte fcordarfi di fe , perri- 
cordarficheflàinluogodiDio, per adempire l’oflìtiofuo. Ch'egli con» 
cederà quel , che manca j ecosìfà con tutti , che nifluno può effer per- 
fetto : e non Aia così timido , nè lafci di fcriucre al noflro Padre tutto qud- 
lo, che flima bene : poco è che mandai Vn altro plico à Sua Reuerenza 
per via della Signora Donna Giouanna . Iddio guardi Voflra Reuerenza . 
ciò faccia così tanto, comò io ne lo prego. Amen. 

TeretadiGiesi. 

ANNOTATtONt. 

1 /^Vefta lettera è dirctnalnoftro Padre Fra Nicolò di Giesù, e Maria primo Geu 
V^^nerale della noftra facra Riforma, &vna delle fue prime, c più ferme cofoT 
ne, che con gran valore, & integriti religiofa la foftentò, cconferuònelfuoprir^’ 
tino ftato, & al quale deue in gran parte il rigore dell’Oflcruanza , che hoggi CodCj' 
fùnatiuo della Città di Genoua , della Famiglia Doria, IlluftrilTìma pCT^^ fua 
bilia , c molto più per hauerdato queftogran figlio allaChicfa , e quefto gran-* 
Padre alla noftra Rifornu , il quale Con opere di vero Scalzo la rcndert celebre nel 
mondo. 

2 Nel Capitolo di Alcali, douefù fatta la feparatlone della Prouincla de iScaW ' 

fu eletto per Prouinciale il Padre FraGirolamodella Madre di Dio, gli diede ilCa! 
gitolo per compagno , e fegrcurio il detto Padre Fra Nicolò di Giesù , e Maria , chc_* 
tu vno de gremio, e di 11 à pochi mefi difpiaccndoll il duro freno de i fuoi dettami 
furonofempredi maggior ritiratezza, rigor di vita , & Oflemanza regolare ) procu- 
rò di allontanarlo da fc,&m effetto lo fece l’anno del 1582, conprctcfto didcpWlo' 
Priore di Paftrana, e Vicario Prouinciale di Caftiglia la nuoua . ^ 

3 Sta- 


^ g Lettere della S, Madre T ere fa di G iesù 

i Staila aliliora la noftra Santa Madre nella fondatione di Burgos , & eflb gli fcrlffe 
daPaftrana, dandogli parte del fuccclTo : Ond’clla gli rifpofe la prcfentc, nella quale 
loda rhumiltà della ^ i lui lettera , & inficine gli dice , che non fia cosi timido à titolo 
dihumilti, nè lai^ci di fcriucre al Padre Prouincialc, tutto ciò, che eli paia b«ne_^ : 
Con che approua la Santa i di lui dettami , e la conuenienza di andar alla mano del Pa- 
dre Fra Girolamo in alcune cofe toccanti il fuo goucrno. 

LETTERA XIX. 

AI Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio. 

La Prima , 

G I E S V. 

1 T Agraria dello Spìrito Santo fìa con Voftra Paternità . Hierì le (crìfll 
JU ^anto pacificati , e quieti ftauano quelli Padri, diche iorcndcuo 
grarieàDio. Sappia, che ancora non gli haueao Ietto l’Ordine, emo^ 
to* ’’ch« ru proprio: temeuo affai quel, ch’cfucccflb. Gii è flato vno da me, c mi 
«^dTe^ hi detto , che fi fono ftranamente alterati , parendogli di haucine alcun co- 
di vifita° lore: dicono dò, che io più voltediffi al Padre Mariano, e non sò ancora, 
llolico*'»! fe lo fcriueffi à V. Paternità , che il commandar da Superiore fenza moftrar 
c1?oT.i^* l’autorità , con la quale fi comanda, certi, che mai fi coll urna. A quel- 
ciciiiio. lo, che V. Paternità diceua nelle lettera del Padre Mariano, cioè le cagio- 
ni , per le quali non inuiaua il Breue j certamente , fc ve n c alcuna da po- 
ter dubitare, meglio farebbe flato hauerlo veduto prima. Piacefle à Dio 
fbflc di tal inaniera , che leuaflc V. Paternità da quello ttauaglio , cedo la- 
Iciaffe sbrigare frà Scalzi, c Scalze . 

T.rt n li. ^ Il Padre Padilla dirà à V. Paternità còme Fra Angelo diflè , che non 
potè fondarli nel Concilio , oche lodichiararàilnollro Reuercndilfimo . 
di'" p."<u5. Affai bramarci , che V.Patcrnità confideraflc , fc tal dichiaratione fia polll- 
bile. A dò che dice, che fempre meno delle Monache: lo fò con licenza 
de’Supetiori, &hò qui meco quella, che rillcflb Fra Angelo mi diede per 
Vcas, cCarauaca del condurui le Monache. Come all’hora non confide- 
rò, che già vieta la detta dichiaratione. PiaccflcàDio, che mi lafciaflcro 
in tipofo. Egli io conceda à Volita Paternità jcom’ioglic lo dcfidcro. 

• 3 La caufa di mandare à Volita Parcrnitàquellalettcra, è il negotio di 
Salamanca , del quale già mi pare gli habbianoferitto-* Iolcri(Ii,cnequel- 
lo non era affare de’ Frati Scalzi } per conduruclc bensì , mà non per ri- 
mancrui Vicarij , chenon mi pare vogliano altro, mànèil Vcfcouo li ri- 
chiede, nè effi&nno per limili negotij . Io vorrei, che i Scalzi comparif- 
fcro in quel luogo , comccofadciraltro mondo, enon andare, c tornare 
intorno à Donne . Il Vcfcouo già è guadagnato fenza quello , anzipcrtal 
parte forfi fi perderebbe . IlbuonDonTcutoniononsò Icfarà cos’alcuna» 
che hà poca polfibilrà, enon è molto huomo d’intrico. Se io folli colà ben 
lolaprciiàrbulUrc, c credo fi farebbe bene, e forfi anche fi farà cosi, le pa- 
re à Voftra Paternità • Tutto ciò io fcrilfi loro. I.a Priora , e l’altrc fi tac- 

comman- 
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commandano^lOnriomdiVoftw Padri. RimaneA 

é molto tardi. Hoggi cd giorno del mio 



Senta tc/iuUUta di r. Paternità 
TercTAdiGtesià, 

A N N O T A T, I O N l. 

ima parte, la qua* 
a vna medefima..* 

. V” ' f , , •■•••' <»*i contenuto di amb»> 

^uc fi raccoglie , che quando le Icnffe , fitrouaualaSanu in Toledo , cfùl'anno 
del ij76« 

a Nel numero primo parla del Breue , che diede Monfignor Nuntio Hormane- 
toal P^re Fra Girolamo Granano l'anno iJ7J.di Vifitatorc Apoftolico della Prouin- 
aadi An^lunade noftri Padri dell’Offcruanza , e dei Scalzi , e Scalze di Andalu- 
sia, ediCafti^lu, il qual Breue W forfi notificato inMadridad alcuni Padri Mae- 
ftndiAndajutia, che vennero alla Cortei procurar di cfimcrfi dalla Vifita del detto 
.1 aure ^a Girolamo Gratiano , la quale molto tempo prima eflcrcitaua di commillìo- 

nel del Padre Fra Francefeo di Vargas Vifitatorc Apoftolico ; e narra la Santa , come fi 
erano dcterminan ad obbcdurgli, fé bene al principio fi alteraiono dalla nouiti • & 
a^iungcalnumerofecondo, chenon glidifpiacelacontradittione , pcrch’è fcjt’no 
xhc hadarifultarc in gran feruitio di Dio : ilche èia confolatione, con la qiulc l 
Tuoi fcrm fi accmgqnoairimprefcdelU virtù, fapendo, che tanto più fono à luiera- 
■dite,quantonuggiormentcprocuraimpedirleilnoftrocommuncinimico. 

. . 3 AlnumciotcrzotrattaraSantadcllafondationedelColIcgiodiSalanianca. l a 

.quale vcmuafollccitatadal Signor Don Teutonio di Braganza Arciuefeouo, che 
V comcappanfcecbllafccondalcttcradcllaprin^ e veniua procura- 

todal P^eFra AmbrofiodiS^Benedcttoconl'occafionedivna propofta, che fece 
1 1 noftri Rehgiofi Monfignor Vcfcouo di Salamanca Don Francefeo de Soto . e Sa- 
1a«r ConfclToro, eh era ftato della Santa, cioè , che fi prendeflcro l'incombenza di va 
Monaftcrio di Conuertitc, parendogli queftovn buon mezzo di entrarci fondare* 
in quella Citta; ma non 1 approuo la Santa , c fopraquefto punto Àrrifse al Padr e j 
Mananolalctteravigcfimaottauadcllaprimapartc, equeftaal Padre Fra Girolamo 
Griuiano , e dice in ambedue quanto parerebbe nule il vedere i Religiofi in vn mini- 
fteno meno decente al loro ftato, & alla ritiratezza, che profcflàno , con che li dilTua- 
le dall intento • - •" 

LETTERA XX. 

ì 

Al mcdeUmo Padre Fra Girolamo Gradano della 
Madre di Dio. 


La Seconda, 

G I E S V. 


1 T Agrària dello Spirito Santo (ìa con Vofira Paternità Tempre. Inquc- 
fti giorni non hò lardato di fetiuer più volte; piacdaàOio, che le 


Tarte Seconda. 


Ict* 
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lettere gli giungano che mi fconfola il vedete quante ne fcriuo , c le poetici 
che Voura Paternità ne rìceuc . 

2 Hoggi mi han recato quelle di Vagliadolid 5 mi dicono lìa venuta 

J iuella diKoma > pcrchepofla&rprofelfione Callida, e che elTa dia allegria 
ima: non mi par giufto. che V. Paternità lafci di concedere la licenza per 
afpettarc à velarla , perche non Tappiamo gli accidenti di quella vita ,* e quel > 
ch’è più certo fcmpt’è il più ficuro: Onde per carità la Paternità Vollrat me 
la rimetta fubitoj c per più d'vna parte, ^rchenon li dia più à dru^ere 
Fuiip. quclTAngeletto, che gli coda molto . Giàlodirannoà V. Paternità^, ò 
iWieranno detto àchidiedelarelatione,chervnofùFrapomcnico,ben- 
che fe hò tempo leggerò le lettere , perche fe non vien fcritto ciò, che con* 
«“"delu tiene la mia , la mandato à Vodra Paternità . 

3 QujUo , chcdàilfito per il Monadero vorrebbe , che fe gli dicellè 
vna Mel&lalèttimana , e che terminarebbe Tei buone Celle > lo gli hò 
detto , che Vodra Paternità non lo &tà . Credo > che li contentarà di 
meno , & anche di niente : hò timore , che ci habbia da mancare il 
nidèi;. Nuntio : persi, òpcrnò , nonmi dica , felèguide , die farà Angela, 
perche fubito verrà lo fcrupolo dell' obbedienza per andare doue hà da 
fermarli : ben vedo, ch’è fiior di mano, e doue ella darà aflài peggio, che dooe 
dàadelTo,almenoperlaraiutejmacdoucfàpiùdibifogno, ecosinon v'è 
che abbadare in proprie lòdisfattioni,chein tetra farebbe grand’ertoreil fame 
cafo. Finalmente la maggiore è lo dare co’l Tuo Confellore Paolo, e là viò 
m^ior pcouedimento , eccetto che per far il Monadero : perche doue adef* 
fo litroua, già li vede, che dà p^gio di quel di Auila per i n^otij. Di vn mo- 
do, òddl'dtro V. Paternità mandi à dire la Tua dercrminatione , che già la 
conofce,efcfoirc,potrcbb’cdcrc,chcnonafpcttaflcrifpoda. Se qui gli di- 
cono altrimenti , cnc molto gli fpiacerebbe . Auuerta ancora V* Paternità , 
feperalsegnare,òeleggerc il luogo fà al calò, che liadedinato dal Vilitato- 
re antecedente .^rchecelfando la necdlità di li, farebbe fòri! maggior per- 
fezione, che aflcgnarlo edà : e conlideri bene Padre mio ciò , che in quedo 
contenga s che hà da elTer cofa publica l’errare , ò accettare , & io credo non 
durarà molto, perche vi farà vn’al troKuntiO: mà potrebbe anch’ellcr, che si. 
Orni aiuti iddio che libertà grande hàqueda Donna in mtti gli accidenti ! 
Ninno gli pare , che pofsa venire per pregiudicare à lei , nè al Tuo Paolo. Gran 
cofe operano le parole di Giof^pe, mentre badano à quedo j màtal dottri- 
na , e tal Pulpito polTiedcrecolada lodarne Dio: gli raccom mandi V. Pater- 
nità quedo adare , e p^r cari tà mi rifponda , che non ci perde niente , e 11 po- 
trebbe perder molto in feguir altri dettami: afsai raccomandiamo a Nodro 
Signore il Nuntio, e l’Angelo maegiorc,dcl quale hò più pena. Sua Diuina 
Maedà gli renda la falure,e mi conierai Vodra Paternità por molti anni con 
gran fantità, Amen, Amen . HoggiU4. Nouembre. 





IndegnéfHdiit* di V. PuttrnitÀ 
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Con eyénnotat'fonì , Inatte Seconda, 

ANNOTAT IONI. 

1 /^^Veftaletterafù parimente fcrittada Toledo l’anno i «6. 

2 V J r Nelnumerofccondodicc,ch’eravenutorordinediRomai perche facefllL-» 
profemone la Sorella Callida , che fù Suor Cafilda della Conccttionc figliuola dell! 
Adelantati maggiori di Caftiglia Don Giouanni Padilla , eDonna Maria di Acuna,e 
Padrona dello Stato dell’Adelentamento , dellaquale habbiamo difeorro nelle note alla 
letteradecima quarta, che fece profeOlone nel C^nuento di Vagliadolid alti 1 3>di Gen- 
naro dell’anno 1577. trenta noue giorni dopo ferina quella lenera: e l'hauer hauuto 
ricorfoà Roma per la licenza della Tua profellìone, fù perche il noùro ReuercndiiTìmo 
Padre Generale deU’OlTeruanza, in mano del quale alloora lì faceua profellìone, come 
Generale della Riforma, non la voleua concedere ; e cosi quelle licenze ò per profelfio- 
ni , ò per fondatloni, conforme occorreuano , lì negotiauano ò per via del Nuntio , ò 
per via di Roma. 

3 Per quello tempo occorfero alcune fondatloni di Religiofe , che non hebbero cf- 
feno , come quella di Aguilar de Campo, Arcnas, Zamora, & altre , e di qualch’vna_> 
di effe può cITcr, che par^se la Santa nel numero terzo , nel quale tratta di Monflgnor 
Nuntio Nicolò Hormaneto, che doucua Hate in pericolo, c mori in Madrid per il me- 
fe di Maggio dcH’anno 1 577. così ricco di meriti, come poiicro di ricchezze', mentre fiì 
neceflario, che il Rè Filippo Secondo gli facefle la fpefa del funerale , per non haucr la- 
fci.ito tanto, che à ciò baflalTe : efsempio molto più degno di elTcr imitato con l’opcre , 
ch'cfagcratocon le parole. 

4 Aggiunge la Santa , chefebenehauenagranj^na dell’infermiti del Nuntio, 1 ’ 
baueua più grauc dell’Angelo maggiore, ch’era il Prelìdente Couarruuias , ò pure il 
medcli mo Re Filippo Secondo, che doueua Ilare indifpollo, e s’era il Rè , hebbe molta 
ragione di chiamarlo Angelo, non foto, perche i Rè fono Angeli de i propri) Regni 
( come dice S. Gregorio ///>-). mor/d.cap.ii.) mi pache la Maellà fua fu Angelo tute- 
lare della nollra Riforma, al quale Iddio ne raccommandò la protettione, ordinando .‘il- 
ia Santa , che i Scalzi ricorrellero à lui ; che Io ritrouarebbono femprc come buon Pa- 
dre, conforme riferifee la Santa nella lettera vigelima fettima della prima parie al n. 4. 

LETTERA XXL 

Al medefìmo Padre Fra Girolamo Gradano della 
MadrediDio. 

LéTer^, . .Vi 

G l E~S V. 

1 T A'gratìadclloSpiritoSantofiaconVoftraPatcrnitijPadrcmio. La 
4 -f latimanapafsata, che fu ncil’otnua di tutti i Santi , fcriffi a V. Pater-, 
nità quanto mi ero rallegrata con la Tua lettera, che è l’vltima, che hòricc- 
uuta, benché afsai corta. Di quello mi dice, che fcriue a Roma, piaccia a 
Dio, che fì ftabilifca, nè vi fiano altri difparcri . 

2 Soggìungeuo parimente a Voftra Paternità, che molto ancora haueuo 
goduto delle lettere, che m’inuiò il Padre Mariano (che gliele mandai a 
chiedere ) dirette a VoDra Paternità ; è vn hiftoria , che m i foce lodare a fsai 
Dio. lo non sò come habbia teda, & ingegno per tanta, moltitudine di co* 

G 2 fé; 
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fc} benedetto fia quello > che glie lo dà, che ben fi conofcc.ch’è opera fua: 

g xdò la Paternità voftra attenda fempre in penfare alla gratia, che gli fà 
io, &àconfidarpoco dife medefimo j perche iogli dico, che per non 
hauer farro così il Buonauentura, parendogli ogni cofa facile, tantoché 
mi fece ftupire, quando l’vdij, non gl’è fiato di alcun giouamento . Vuol 
q^ueftoDio d’ifdraeledser lodato nelle fiic Creature , e^rciò bifogna , 
^chabbiamo auanti , come fà la Paternità Vofira, il mohonore, c la 
fua gloria è, chefacciamoquante diligenze fianopofiibili per non voler- 
ne alcuna noi altri ; che la Diuina Maefià fua , quando glipaia bene , ne 
hauràlacura ; cciò, che a noi altri conuicnee, che fi fappia la nofira 
baficzza, echeinefiala di lui grandezza venga efsalrara j mafciocca che 


dei con tanto trauaglio . L’inuidianonpuòfcufatfi , ma èbafiante con- 
tentezza per me l’ìndufiria , che Dio gli hà dato > perche Paulo habbia 
qualche follieuo , e fenz’alcuna taccia . 

3 Già loro fcri^ molti fciocchi configli pervendicarfidime : poteuala- 
fbiar di darmi il follieuo di firmi tàpere , clic pofsa ha uerne alcuno , men- 
tre fi troua in tanta nccclfità , e trauaglio . Ma più virtù di quefio hà il mio 
Paolo, cmifàftar piùauucrtita , che prima , perche non vifianoocca- 
iloni di mancamento : Qi^fio voglio io , che le nonfofse a tal fine non 
ila V.P.fuo Cappellano /Ciò fià cosi , perche io gli dico , che quando 
non per altro hauefiìfoffcrro tutto il trauaglio , chepaf^ in cotefia fon- 
danone , nè farei molto contenta , cdinuouomifàringratiare il Signore, 
che mi fece la gratia , dichcfipofsacofiìtcipirarc , fcnzachefiaconfeco- 
lari . Gran piacere mi fanno quefic Sorelle ( emercèaV.P. ) infctiucrlo 
cosi puntualmente , cdicono , che V>P. glie lo commanda , il^hc non 
lìlcordadi me. 

4 Donna Piena hà polla inficme lalegitima di fua figlia, e quello, che 
deueportarecflàquandocntri, edicc, che l'hanno da prender da lei , e da 
due altre Monache , c dUc Conuerfe ; perche dopo fabricata la Cafa ri- 
manga vn opera pia, come quella di Alua: veroc che il tutto rimette al 
patere di V. Paternità, edclI^drcRaldaflàre Aluarcz, &al mio. Egli fu» 
che mi mandò quella nota , perche non volle rifpondergli fin’a vedere quel- 
lo , che ione diccuo . Io hebbimolt’attcntione alla volontà, che hòco- 
nolciuto nella Paternità Vofira , e cosi dopo haucrio ben penlàro , e difeor- 
lò, rifpofi quefio. Sea Voftià Paternità non pare bene, mi auuifi,&auuer- 
ta, che per mio voto le Cafe, che già fono fondate in pouertà , non vorrei ve- 
derle coniente . Iddio mi conterai la Paternità Vofira . 



ictòno , e come riderà il Padre mio , 


quando legga laptefente : Iddio per- 
onosiabeiragioqucllo , diche iogo- 
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A N N O T jì T / O N /. 

1 1 N qucfta lettcì'a, che fù fcritta in Toledo l’anno medefimo JJjO. tratta la Santa 

JL ddnegotio delle Monache di Siuiglia. Subito, che il Padre Fra Girolamo Gra- 
ttano Teppe quel, chepaflaua, fi partì di Madrid Con ogni follccitudinc , c con la di 
luiprcfcnza(coracàauelladiChrlfto, nel di cui luogo egli fiaua ) ceflarono per all’ 
bora i flutti, e fi calmò il mare di quella perTccutionc, per il che la Santa ne loda Id- 
dioal numero z. c rende gratie ai Padre Fra Girolamo con a mmirabil dottrina di do- 
uer confidare in Tua Diurna Maefti , c cercar Tempre b Tua maggior gtoiia , & hono- 
re, poiché eflendo infinito, vuol efler lodato , & ^aitato nelle Tue raedefimeCrea- 
turc. À^Asnificat Mima mea Dominion^ difle la più humile : Fanima mbeTalta il Si- 
gnore, non perche pofla riceucrc aumento , efferfdo infinito, mà perche a villa della 
noAra humiltà, e baflezza più rìTalta, c campeggb la grandezza Tua . 

2 Per in tender ciò, che b Santa dice al numero 3. fi deueTapere, che ritrouandofi 
nella fondanone di Siui^lia,auucrtì nei Padre Fra GirobmoGrariano qulche man- 
canza di circoTpettione m mangiare nel Conuento delle ReligioTc : pani la Sanu con 
quello penfiero da Siuiglia, & arriuando a Mabgon Tcriflc alla Madre Priora Marb di 
S.GioTeppe la lettera 53. dclb prima wrte , pregandola con grand’illanza, acciò procu- 
raflc,chc non lo facclTc, perche non fi apriflc agl’altri quella f^rta , prcuenendo quei 
danni, che da vn tal cTempio potcuano originarli nclb Religione , 

3 Giunta b Santa a Toledo, tornòaTcriuerealb detta Priora , auuiTandobdelf- 
ifleflb . Cecile auuenenze della Santa arriuaronoalb notitbdel Padre Fra Girolamo, 
che per ciò con qualche Tentimcnto douctte Tcri ucrgli , facendone con db le Tue amo- 
roTc bmentadoni , alle quali la Santa rende Todisfattione con gratia , e prudenza am- 
mirabile in tutto il numero 3> dicendoli, che l’hauea detto per lui , ilctualehaucua-^ 
tanta necellìtà , mà per gli altri , che poteuano pigliar occaiione da br I ifleflb Tenza tal 
biTogno , e che non confideraua il prcTcnte, mà T’auucnire , che c la ragione, la quale 
deuono hauct auanti gl'occhi i S uperiori per ferrar l’ adito agl’ abufi , perche Te bene 
non fi eTpenmentaildannopreTcnte, può farli irremediabile per il futuro , Tcnon fi 
ofla al principio 

Prinrifijs ebfiay ftro medicina faratur . 

£per la mifericordb del Signore con quelli auuifi delb Santa rimaTe cosi auuertita 
^addottrinata la Tua Riforma,che porge materbdiammirationcà molti ^he lo con- 
fiderano, b modeflia, e circoTpettione , colb quale in quello particobre^ocedono i 
nollri RoligioTi . ^ 1 

4 Alnumero 4. tratta bSantadiD.EIcnadiQuiroga, cdelb figibdiefla Donna 
GirolamadiQ^iroga, ch’era ^iànouitia nel Conuento di Medina , delie quali hab- 
biamoparbtonclleannòtationialb lenera 17. , & in quella dice , chetratuuano di 
fondare vn opera Pia nel Conuento di Medina, come in effetto b fondarono , e fù 
vnalaTciatapcrMeflc, cVcTpericantatituttelefefledelbTantimmaVerginc , neib 
Quale forfi douettero commutar rintcntione,che haueuanodclb fondanone del Con- 
ietuatoriodi Qtcllc ritirate, che pretendeuano bre . 
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Al itiedefuno Padre GjroUmo Gradano della Ma- 
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Zj 4 quarta . 
G I E S V. 


, QU convolila 

;> Volita Patcìmtà cm Muanrt,^ 

peicheinilalbomq^olu e . o Venerdì paflhto nrpofi 

lef&cr'M>P«=^^^ apprenGonc . edt- 

ftiubo.c con molta ragione . ^ di rimanere , vedutt la 

a Contuttaquellachevoftraiaw^^^ 

’ dopo hauer cornato con quclU 

Nuntio. commodo » che non la c ^ . .i j qucftecofc non fi 

‘Aan7.-: Signori Marchefi , . cparecheld- 

«digcrifconobcnepcrvudilcttwc,^^^^^ 

^te^'uo'i;. ÙmZ" co"«8«. • « ™ 

^Melhàdata ancora , -hccoreGo^^^ 

dmto%c?Xfe 

derc * c^vifatigiuftirra» ?”^8aparld*SP®”™^8 ^ità •• Certo 
4 Scrino cosìin fretta > _„A^-frhiandopcn^ contea- 

mi roatauidio in vedere , . Sappia Padre mio t 

ti , checilpropno , confolatione , quando mi racconta 

chein Qualche maniera /r r- molto > non per quello toc- 

trauagU » fe bene quella calunnia i trouano chi 

canai Voftra Patcrmti , màper ' ^^g^Ebe , e potrà più 

fia teftimonio » “r^o ^ di fe . e del 1^ figlio 

di tutti quelU del Mondo > la difefa , cne tara ai ic , 

^3 Hieri mi faiffe yn Padre d*Burgo?«:cdic? Icg^ 5 

"“non hà GglinoU 

S^nSàV:SÓf“dl’ffiK 
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ce guarì i econfcruavn gcandcfidcrio di farlo f fopra di che mi fcriue ì 
chegli tifponda ì mi pare aflài lontano : benché fòri! Iddio vuole che fc- 
gua . Anche in Burgos concorrono tante per entrare , ch'èvna compaf- 
lione > non elTcrui luogo . Finalmente non Tcfcluderò , ma La tratterrò 
come volendo informarmi meglio f & in affetto lo farò della terra , cdcl 
tutto fina canto » che veda quello commanda VoftraPatenità , cTehab- 
bia facoltà di ammetter Monaileri di Monacheeoi Tuo Breue : chequan- 
do anche non vada io > potrà voilra Paternità mandar altre . Nonfìfcoc' 
<ii accennarmi quello > che in ciò commanda eh* io fàccia . Hò ben io in 
■Burgos da chi potermi informare > fèda tutto ( come certo lo darà)douran* 
nobcneflcrenouemilafcudi,e piùconle cafe , edaVagUadolidinlà non 
v’è molta diiìanza > il luogo deuc effer molto freddo > mà dicono c&rui an« 
che buoni ripari. 

6 O Padre mio > echi potefse ricrouarfì con voftra Paternità in queftì 
franagli ! echebenfìdi lamcntarfìconchi hàda fèntire tanto dolore del- 
Icfuepene > cquantomi cadein gratiail vederlo così occupato con co* 
tcftccicalettc . Gran frutto fi hà da far coftì , io lo fpero in Dio , ch’egli 
leprouederà > benché frano pouere . Gli dico , che mi fcriue quella di 
SanFrancefeo vna lettera ben difcrcta . Iddio glia flìfta; &hograngu(ìo 
dell’amore > che portano a Paolo > ecosi mi rallegro > ch’egli parimente 
le ami , ma non tanto : a quefìc però di Siuiglia io volato molto bene » 
&ogni giorno glie ne voglio più per la cura , che hanno di chi io mede* 
lima vorrei ftarfemprc regalando » e feraendo . Sia iodato Iddio , che 
gli concede tanta falute > auuerta a non trafeuratfì circa il mangiare per 
cotcftiMonafìctij per aniordi Dio . lofio bene > fuaDiuina Macfìàme 
loconferui > cfaccia così Tanto , comeionelafupplicoAmcn . Hoggic 
la vigilia della Conccttione della Madonna . 


Indetna pstU di y. P Ater Hit ìH 

TerefadiGiesù. 


ANNOTAT IONI, 

I A Lfincdclnumero4. ntornaatrattarcdegracddcntidiSiuieKa , de’qnalifi 
è parlato ncH’antcccdcnte , edivnaìnrormatione, cHcfi contro ìifa- 

dre Fra Girolamo Granano i c le Rcligtolc di quella Cafa, lenza perdonare alla Sana 
Fondatrice* che fe bene fùpublicata per la Corte, c perenne alle mam* del Ri , con 
tutto ciò Tuanì ; perche Iddio feoprì la verità , c C dirdiflcro i tellimonij con molca_o 
confufìonc, honorc della Santa , creditodelle Religiofe, edpl PadrerraGirolamo 
Granano: abbattendoli Tua DiuinaMaeftà, <Sc huiniliando la loro lingua, per hauer> 
la polla nel Ciclo di Tcrefa:^<j/i<era»//«Ca/)«»e,fy5««» , &liugHAtornmtrAn]iuit in 
terrAj P/.-jz-v-s. 

z InqucA’occafioncrapialaSanadalguAodél patire, dice nel medellmo nume- 
ro, che fi I allegra quando gli raccontano rnuagli , perche come gli pareuano così 
dolci , c li dcCderaua oltre modo , fi rallcgrauaanchcfolamcntccon rammentarli , 
à guifa dcU’infcrmo , che rammentandofi Te fonane , vàtrancnendola fete . Fior 
che farebbe quella Cerna fitibondadipcne, quando giungeife à patirle ? Etaggiun- 
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gc : che ft mdrduiglìMtA, etmt Iddio Mtddua nufchiando pene 4 contenti , eh' è it propria 
cdtnino aeU'dmorfuo ; perche come dice S. Gregorio : Qui beni viuere incipit vitnm 
fuétmbonist malt/quepermixtdmcon/picit, lib.ji. mor?càp. zS.La. teladella vita del 
Giulio , il quale incomincia a feruir Iddio, è teluiu di bene , c di male, cioè di gulii,o 
trauagli,di pcnc,e contenti ; benché il maggior , che hauelTe la Santa , come si perfetta 
nelle virtù, era queUo, che ritrouaua ne’ patimenti . 

a Melnumeroé. partadeUeReiigiorediSiuigliafottoilnomediCica]e,egUven- 
ne a propolito la metafora , perche fi come quelle fi forzano di cantare, e lodare il Tuo 
Creatore nelli ardori del Sole , cosi quelle Religiofe lo ficeuano tra gl’ incendi) de’ lo- 
ro trauagli . Onde meriurono molto appreflb Iddio, e quell’amore fuifccrato , col 
quale le amò la loro Santa Madre, come lo dimolira in cmeflo numero . 

4 In quella lettera, e molte altre nomina la Santail Padre Fra Girolamo Gratiano 
col fopranome di Paolo , e con ragione, perche fù molto fi mile al Santo Apollolo nell* 
impiego Apoliolico , c nella collanza tra leauoerfità . Alnumero^.dicela Santa : 
Afi hà dato pena , che coteflo Santo già mi dice la Priora , che non fa bene ^officio fno , 
molto pi» y che deirhauer poco animo: parla di vn certo Superiore della fila Riforma , 
il quale eflendo molto buono per fé fieflb, doueua forfi peccar d’ommillìone nel Go- 
uerno ; e fi come la Santa era cosi animofa,gli cagionaua pena la di lui pufillaniroità,e 
pool collanza , con che veniua a cagionare , cheli mancalTeneirOireruanza, perche 
quella fi conferua non folamente con reflempio, mi ancora con ladifciph'na , cvi- 
gilanzadcl Superiore. Nelcheciinfegna, cnenon baftaiafancitiperilgoucrno , fe 
manca il petto per animar i deboli , e ridurre irilaflati ài limiti del giullo , e che ben 
può elTer vno* molto Santo per fe, e cattino Prelato . 

5 C^ell’è il maggior pelo de’ Superiori , perche quei , chegouemano , deuono 
attendere non folamente à comporre la viu propria, mi anche quella del fuddito greg- 

f e . j^tenditevobist&vninerfogregiy ^fiF.zo. 4.28. dice ai Prelati l’Apollolo: bac- 
iate cura di voi , anche del vollro ouile , perche doucte render conto à Dìo non 

folo della volita vita, mà anche di quella del vollro gregge , ccosldiceua quel Gran 
Pontefice della Chiela S.Gregorio; Et fi mihi nihil timeo , eis tamen qui mihi commini 
fitnt,multumformido, lib.ì.epijl. cap. ^2.epi7?.5. Se bene non temo della miacofeien- 
za, temo aliai di quella de’ miei fudditi, che Iddio mi hàraccommandati, perche hò 
da render llrettinimoconto di tutti . 

6 Del che, eben memorabileeirempio,quello,che fi riferifee nella vitadel Signor 
Don Giouanni di Palafox fp^hlo de’ buoni Prelati , di vn Vefcouo di quelli Regni , 
il quale morì con opinione sì riccuura di Santità , che dopo morto, quei, che lo cono- 
fceuano procurauano fi tratta fie della fua Beati ficatione , e tre anni dopo fù ciuciato ad 
vna gran ferua di Dio , che llaua nel Purgatorio , e che lo raccommandafle à nollro 
Signore , perche patina tormenti grauiUìmi , & bauendo elTa notitia della Santità del 
detto Vrfcouo, «clamò con ellremo dolore verfo la Diurna Maellà : Signprecht_P 
cos’èqurfaì Con tal feueritàtranatcivollri amia? Cosi calligate quelli , chein-« 
quella vita fi sforzarono tanto in feruirui ? che farà di me, mentre quello vollro feruo 
cfpcrìmenta vn tal rigore dalla vollra Giul^itia ì e fiia Diuina Maellà gli rifpofe (oTcoI- 
tino tutti! Prelati quella rifpolla ) : figlia che voi^ che io faccia, che fi incera buono , 
ecompofioperfiftefiomihoHtHarilajfato , e difirittto il Vefionatt conia fina piaetuo- 
lex.tat ì 
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Al niedefìnio Padre Fra Girolamo Gratiano della Ma- 
dre di Dio. 

Lacinia, 

t f • • ' 

G I E s v: 

1 QlacoriVoftra Paternità Padre mio . Ochebuonagiornatahòhami* 

^ ta hogei>chc il Padre Mariano mi ha mandato tu ttc le lettere di voftra 
Paternità. Non vi è bifogno,ch’ellagUe lo dica > perche lo fà da fcftdfo , c 
gii ne era ftato pregato da me> e fe bene giungono tardi, mi conlblano aflàù 
Ma tutrauia mi fi ella molta carità in dirmi la foftanza delle cofe . che pallà- 
no; perche come dico, quelP altre giungono tardi , non però quando ar< 
ritta in poter fuo , qualch’ vna diretta a me » che all'hora me le manda Tubi- 
to , e fìamo grand’ amici. 

2 Mi ha ratto lodar Iddio il modo , c la mtia, con che fcriue voftra Pa> 
ternità, e fopr’ il tutto della perfèttionc . OPadremio, che Maeftà hanno 
le parole , che toccano in quefto ì £ che confolatione danno all’anima 
mia > Quando non foftlmo fedeli a Dio per il bene , che ce nc liililra 
ma folo per l’autorità , cheddà ( etantopiù , quantopiù lo feruiamo ) 
ci farebbe d'vn grandiftlmo guadagno . Ben comparifee in V.Patcrnità, che 
ftà bene con Dio, fìa benedetto Tempre, che mi fà tante gratie,e dà a lei tanto 
hime, e vigore. I<^li dico, che veniua con artifìcio lalettcra, chefcriftèda 
T rigueros fopr’ il Toftato . Finalmente Padre mio Iddio l'aiuta, &ammae* 
ftra a bandiere (piegate ( come (1 Tuoi dire) non habbia paura,che laici di riu- 
fcire a grand’imprcfc . Oh quant’ inuidia, che hò a quei peccati, che fi laician 
di fare per opera di voftra Paternità, e del Padre Fra Antonio. Et io mene ftò 
qui folo col defiderìo. 

3 Mi &ccia fapere in che fi fondò quel teftimonio , che mi pare vna 
grandifiìma impertinenza rinuentar fimil colè : ma nilTunaarriua a quel- 
la , che mi fcriuc l’altro giorno : penfa che fiapicciola grana , che gli à 
Dio ì ilfopportar Voftra Paternità queftccofe , come le fopporta > Io 
gli dico, che incomincia à pagarle ilcruiti;, che colti gli rende, e non farà 
quella fola. 

4 Rimana ftupita della cattiua fortuna , chehabbiamo, fpecialmentc 
in quello delle Mcflc : e mene andai al Coro a domandar a Dio , qual- 
che rimedio per quelle anime : non è pollibile , che fua Diuina Mac- 
ftà confenta , che vada auanti vn tanto male , già che l’hà comincia- 
to a dilcoprirc : ogni giorno vò intendendo più il fhitto dell’ Oratio- 
ne , ecome deuc ìlare auanti Iddio vn anima , la quale richiede aiuto 
peri’ altre . Creda Padre mio, che io giudico fi và ottenendo il defiderio , 
col quale fi incominciarono quelli Monafteri ; , che fu di domandare a Dio , 

Torte Seconda. H che 
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che ci aiuti in quelli , dalli quali deue rìfultarne il di luiferuigiò & ho- 
note t giàchc le Donne non Hamo buone a eoe’ alcuna : quandoconfìde- 
ro la perfettione di quelle Religiofe > nonmimarauiglio di quello > che 
ottengano da Dio . Mi fono rallegrata di veder la lettera > che fcrillc a vollra 
Paternità la Priora di Pallrana> ePhabilitàt che Iddio fa hauerc a vdflra Pa- 
ternità in tutte le cofe fpero in lui» che faranno gran frutto > e mi ha fatto in- 
uogliare» che non cefllno le fondationi. 

5 Già fcrillìa vollra Paternità di vna > cfopra la medellma mi ferine 

3 nella lettera la Priora di Medina : non fono mille ducati quelli che 
à > ma feicento : ben pubclferc , che horalì rimanga colà con gli al- 
Eriiifig. tri . Trattai col Dottor Velalquez di quello negotio : perchehaueuoan- 
A vè?>"f. chefcrupolodi trattarne contro la volontà del Generale : ha ponderato 
nSSiieo'di molto , che procuri con Donna Luifa » chcfcriuaall’Ambaliùatorc» che 
lo raccomandi al Generale , Dice, ch’ali farà i'informatione , che deue 
co« didarfi , es’cgli non ladaflb , fcneficciaiftanzaalPapa , informandolo , 
che quelle (^elònoifpecchi della Spagna : cosi penfo di fare » fela Pater- 
Lui^"Sc nità vollra non giudica altrimenti . Già Icrifll al Maellro Ripalda ( eh’ 
sLn?r''di adeflb è flato Rettore di Burgos ) perche s’ informafl'e ( eh’ è mio grand’ 
sr.u*on. antico nella Compagnia ) e perche m’informalTc , ch’io mandarci colà » 
il p. quando conuenidc , chi poteffe vederlo > e trattarlo • Epotrebbono an- 
dare fc patelle a vollra Paternità Antonio Gaitano > e Giuliano d’ Auila : 
H&if- come vengano i buoni tempi , vollra Paternità mandaràloro vn Illtomcn- 
fo.« della todi procura > &ellì lo concertaranno » comein quello di Carauaca > e 
fenza» che io mi porti colà » li potrà fondare } e benché vadano più Mona- 
che a fondar Riforme» ve n’ è per tutto , purché ne rimangano poche ne’ 
Conuenti » &lla come colli : mi pare che in altri , doucfianopiùdi co- 
fti , non conuiene vadano due fole , & quiui ancora non mi fpiaccrebbe te- 
nellcro vna Conuerla : che ve ne fono molte » e di che qualità? 

6 lobencapifcotchcnonlidarimcdioalcunoperiMonallcrij diMona- 
che , fé non ve dentro le Pone chi li guardi» e regga . L’ Incarnatlonc è 
intalellato » che le ne può lodate Iddio» e fei Superiori intendcllcro» che 
pefo fiaddolTano » cne hauellcrolacura» che ha vollra Paternità » anda- 
rebbonoin altro modo » e non farebbe poca milèricordia di Dio » che vi 
follerò tante Orationidi anime buone per la fuaChielà. 

7 Mi par molto benequcllo » che dice dcgl'habiti » ediquiad vn’anno 
li può far mettcrea tutte •* fatto vna volta » fatto rimane : erutto il bisbi- 
glio dura pochi giorni » c con calligarnc alcune » taceranno le altre» che 
cosi fono le Donne » per la maggior pane timide . ^efte nouitie per 
catità che non rimangano colli » mentre hanno si cattiui prìncipi;: c’im- 
JiSdi«^ porta molta , che tiefea bene cotclloMonallcro > *ch'c flato il primo . 
S'ici^c'hé ’ chefe erano amiche fue » glie Io dlmollrano bene con 1’- 

»«*i p»! opere . 

«Ululi* 8 Mi piace molto il rigore del nollro Padre Fra Antonio » c creda che 
jSiiio'di contai vna non farebbe mor di propofiro , che importa molto » & io le 
fond*t/“ ‘^ooo^co forlì che Icfue parole impediranno piùd’vn peccato » «Stanche 
farebbono ad cllò più humiliate } ^rche bifora vfax non menò il rigore » 

che 
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che la piaceuolezza> che così noi conduce noftro Signore , e con quefte fi 
oftinate non vi è altro rimedio; e torno adire, che le pouere Scalze danno 
molto fole t e fé alcuna s’inferma . farà grand incommodo . Iddio gli 
darà la falute . mentre vede la necelTità . 

9 Tutte le figliuole di voflra Paternità quelle di qui fe la pafTano bene: fe 

non che in Veas le tormentano con le liti > ma non ègran colà, che patifea* 
no vn poco , che fi fece troppo fenza trauagli quella Cafa : mai goderò mi- 
gliori giornate di quelle , che iui hebbi col mio * Paolo : mi è caduto in gra- . „ 

tiarhauermifcrittofuofigliodiletto: ebcnprefto difll , trame fola , che^c»n;[; 
haueua ragione > molto mi rallegrai di vdirlo i epiumirallegrareidi veder 

ciò ridotto a sibuon termine , che foffe di ritorno per quefhi volta^die fpero *«'* 

in Dio habbiada venire alle fue mani . 

10 Molta pena midà ilmaledicotefta Priora , che difficilmente fc ne veMl““ 
trouarebbe vn altra a propofito per cotti - Vottra Paternità la faccia trattar 
bene . e pigliarqualchecofa per quettcfebri continue . Oh quanto mivà 
bene coi Confeflore > cheper fermi far penitenza , miordina > cheogni 
giorno mangi più di quel . che foglio , e mi tratti launmente . Lamia 
figliuola iraf^lla fi ritroua qui . cdice come vottra Paternità gli fe tan- 
te burle di non lifpondergli . Iddio mi conferui la Paternità Vottra . 

Amen . 

Indegn* feruti , t fudiiu di V. P eterniti 
TereradiGiesù. 

ANNOTAT IONI, ' 



Rotarò folamcnte tre per eflec molto ncceflari j . 

2 Nel numero 6. trattando della Riforma del Conuento di Paftrana dice : la beh 
cafifcOfChe Per i manafierù di Aùtttiche nanji dttrimedua alcune f e non v"e dentro le porto 
chili guariù . Nelle quali fole parole i^infegna la Santa l’vnico modo delle Riforme 
de’ConuentidiReligiofe , che fi procura ramo , epcr inofiri peccati ilon fi può 
confeguire : equeftoè il poruididcntrolc pone chiliguardi , eregga; comcfe_p 
volefledire, vi fi ponga vna Supcriora vigilante , e zelante, vna Rotata ficura , & 
inimica di vifite, vnaSagrefiana delle medefime qualità : fi afiìciuri parimente nel 
temporale , ch’è l’adito maggiore per il quale fuol entrare la relaflàtionc ;al qual effet- 
to giouarà molto , che tutte debbano viuere in commune , econ quefiepreuentioni 
fi dia pure il Conuento per riformato ; mà non facendofi fuccederà conforme la Santa 
affcrìlcc in altro luogo, cioè,come colui,clic ferra affai bene le porte della Cafa per il ti- 
mor dei ladri, c non fi accorge, che ve li lafcia dentro . 

3 Di quello mezzo fi prcu alfe la Santa per la total Riforma del Conuento dell’ In- 
carnationed’Auila, quando vi andò per Priora ; dclqualedice inquefio numero , 
ch’era così offcruantc, che fc ne potcuano render gratic al Signore : & è certo , che 
faoggi lo fiarà todando nel Cielo , nel vedere la gran pietà di quella Communità Rcli- 
1igiofa>e la gran ritiratezza, che offcnia da ogni Creatura, laqualelfcnza far aggrauio 

Ha ad 
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ad alcuno }èdellcnuggìoi1> chefi vedain Monalkrijdi Monache , comprefe anche 
le Riformate. 

4 Nel numero?, approua la Santa vna certa maggior Riforma deU’lubito, cheil 

l^idreFraGiroIamoGratianotrattauad’introdurre nclConucnto delle Monache di 
Siuiglia, Rapporta vna affai buona ragione , perche i Superiori non temano d’in- 
gerirfi in ci'i materie per dubbio di effer mal riccuute, quando dall'altra parte ne rì- 
eonofconolaconuenienza : Et che vna volta féttta s fatto rimane , perche tute' il 

kithiglio (diffe) dura fochi itomi, e con caligarne alcune taceranno le altre : paffatelc 
prime 'nuuole • rinune più che mai fercno il Cielo del Coniicnto , c molto più bello 

per rOfferuanza della perfettione Rcligiofa introdottaui . Sono le Riforme come le p 

Medicine date a tempo, e con ragione: le q^li al principio cagionano naufea, e falU- 
dio , rconuolgendogl’humori, ma poi li quietano, erendono la faluteall’ Infermo 
T emporihuj medicina valet , data tempore prof int. 

5 Nell’ Qtuuo dice la Santa .• Adi piace molto il rigore del noflro Padre Fra Antonito^ 
parladcl Padre Fra Antonio di Giesù , il quale nel Capitolo di Almoduar fù eletto pri- 
tao Diffinitore con autorità di vilìtar i Conuenti de’ Scalzi , e Scalze in affenza del Pa- 
dre Fra Girolamo Gratiano , & in qualche vifita di Conuenti di Monache debbe a 
caminare con qualche rigore : il che non parue male alla Santa , anzi dice , chc_^ 
importa molto , che i Superiori fi vagliano non meno del rigore , chedellapiaceuo- 
kzzaad imitationediCbriffo , il qu^e fù infiemc mite , efeuero : Dulcis , &re- 
thuDeus, t con quelle sì eftinate f ( foggiunfe la Santa ) non vi è altro rimedio , cheti 
rigare, perche come dice San Bernardino , approuando quelli fcnti menti, feilPrr-' 
lato non può correggere iffidditi con la piaceuolezza delle parole , deue vfardcl ri- 
gore della difciplina,perche le piaghe,che non lì curano con lenitiui , lì deuono tagliar 
col ferro , e cauterizzar col fuoco : Prelati aliquando rigidi , aliquandocum dulce- 
dine , aliquando cum a/peritate , aliquandoverbit , aliquandoflagellitdebentesfub- 
ditosfuos corriere , quia file , qui blandii veriisci^igatus non corrigttur , necejfeeff, 
vtacriuseorrigatur, & arguatur. Cum dolore entm ab/cindenda/unt vulnera , qualeni~ 
terfanàrinonpoffunt . S.Bem.l.de mod.viuend.ferm.tS. 

6 Al numero IO. dice la Santa : la nùa figliuola /fabella Jìritroua qui , volea_.» 
dire nella Cella della Santa , quando fcriueua la lettera , Se era Suor Ifabclla di Giesù 
Sorella del Padre Fra Girolamo Granano , alla quale diede la Santa l’habito irc^ 
Toledo , mcntr’ era fanciulla , facrifìcandosi a Dio in età così tenera nel Rifor- 
mato Carmelo , e feguitando l’ effempio di quanto Tuoi fratelli , che fecero riftef^ 
lo , c furono il Padre Fra Girolamo Gtati.ino , il Padre Fra Lorenzo della Madre 
dìDio nelConuentodi Paffrana , eie Sorelle Suor Maria di San Giofeppe ^ eGiu- 
li.ma della Madre di Dioin quelli di Vagliadolid , edi Siuiglia , tumcosi illullri 
nella Religione , come lo riferifeono le noffre Croniche, la Sorella liàbella, come allc- 
uata da piccola con la Santa riufeì qual figlia di tal Madre, e giudico, chemoriffein 
Cu erba coronata di vinù . 
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LETTERA XXIV. 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gradano della 
Madre di Dio. 

, La Seftn, 


G I E S V. 

’i Qla con Voftra Paternità Padre mio buono: Alianti hieri feppi come 
^ la Signora Donna Giouanna era giunta con falutc j eia vigilia, ò 

? ure l'ìftcllogiomodiS. Angelo dauano mabitoalla Signora Donna Maria . 

iaccia a Noitro Signore, che fia per fua maggior gloria , c la Àccia Santa. 
Anchein Medina mifcriue laPriora, che glicrhauercbbono dato, s’ella 
haueflc voluto , ma non mi pare , che habbia quella volontà , come già 
IclcrilTi. Difpiacque molto in Vagliadolid, che Voftra Paternità non vi 
.Ha andato , gli hòperò detto , che ciòfeguirà prelloco’l fàuor di Dio » 
e certo ve ne è molto bifogno : e partito il To^to , non v’cpiù diche 
temere . 

2 Al Padre Mariano ferino, che procuri (fc verrà con il Siciliano) che 
venga ancora Voftra Paternità , percne quando li habbia da concertar’al- 
cunacofadiciò , ch’eglidicein quella lettera , bifogna làrcosl . Iodico 
a Voftra Paternità , chefeè , comedice quello Frate , par buona ftrada 
di terminare inegoti; con il noftro Padre Generale , e che tutto il rimanen- 
te può tirar molto in longo : efattoquefto , felìvedeflc , che non ci Uà 
bene , non manca tempo . Il Signore l’indrizzi . Io vorrei , fé quello 
Padre npn viene in quelle parti , che Voftra Paternità liabboccafle con 
eflòlui ; e per ogni conto bifogna , che ci vediamo , febene tutto quel- 
lo , che farà la Paternità Voftra , làrà ben latto } è poco , che Icrillìa 
Voftra Paternità diftùfamente , .c cosi adeflb non mi ftendo molto, perche 
mi han recato hoggi lettere di Carauacca, &hòdarilponderc, e parimen- 
te da fcriuere a Madrid. 

3 OPadremio , chemililcordaiia ! quella Donna venne a medicarmi 
il braccio , c fi portò aftài bene la Priora di Medina in mandarla , che non 
gli coftò poco ) nè a me il curarmi . Haueuo il polfo perduto , e perciò 
m terribile il dolore , eloftento , come ch’era pallàto gran tempo dalla 
caduta , con tutto ciò ne hò goduto , pò: prouare qualche picciola parte 
di ciò , che folTri noftro Signore . Farmi ai rimaner ben curata , febene 
ftò ancora cosi indolita , cnepocofipuòconorccre , fc totalmente lo Ha ; 
la manoperò fi maneggia bene , & il braccio polToalzarlo fin' alla tefta , 
ma vi cancor del tempo per guarite afiàtto . Creda Voftra Paternità , che 
fetardauavnpocopià , ionmaneuaftroppia : Scinvcrononmihauere^ 
bc dato gran pena , ic Dio Thaucllè voluto ; lu tanta la Gente , che con> 
corfedaki , che non là penano comclàrfiin cafa di mio fratello. Io gli 

dico 
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dico Padre mio > chedaquando Voflra Paternità fì parti di quii fi è patito 
molto per ogni verfo: alle volte pare > che il corpo fi ftracchi, c l’anima 
s’intimorifca , quando viene vn tormento fopra l’altro > ancorché la vo- 
lontà fila ferma al parer mio. Iddio fiaconVoftra Paternità per Icmpre: 
quelle fuc^liuolefe gli raccom mandano. Hoggiè la vigilia deirinucn- 
tione della Croce . DonnaGuiomarlcrapanàmegUoiefeneilàquì. 

Indeitis figlia di K Paurnìtà 
Tcrcfa dìGìcsù. 

ANNOTAT IONI. 

* Velia lettera fùfcriuafcl giorni doppia palTata . Nel primo numero dice al 

Padre Fra Girolamo, comein Vagliadolid dauanorhabitoalladiliiiSorella_^ 
Donna Maria Gratiani il giorno , ò la vigilia del nollro Padre Sant’ Angelo 
Martire, che viene alli 5. di Maggio, la quale fece poi profellìoncalli io.dcl mc^li- 
moniefedell’annoi 57p.e fi chiamò Maria di S. Giofeppe , & hauendo pafiata la 
carriera della Religione con esempio di non ordinai ie virtù , e prudenza nello fiato di 
fuddita, c di Supcriora, mori in Confiiegra l’anno 161 a. 

2 A Inumerò terzo tratta la Santa della cura del fuo braccio finiftro, e'non finifeo* 
no di cflagerarc i di lei Hiftorici /"epea lib.\. c.i 2. R 'tbtralib.^ c/j. quanto in ciò clla_i> 
patiflc : glie lo ruppe due volte il Demonio , la prima in Auila l’anno 1 578. e benché U 
cancro (come dice, in quello numero,) nerimarccontuttociòpertuttoii tempo 
della fua vita inliabilc, come lo deponc la Madre Ifabclla diGiesù nelle informationi 
della Beati ficationc della Santa; la feconda in Villaniioua della Xara l’anno 1580, 
mentre la medefima fi trouaua à quella fondatione , come il nollro Hillorico rìferifee 

' » 

LETTERA XXV. 

Al inedcfimo Padre Fra Girolamo Granano della 

Madre di Dio. .j 

: y . . ■ - 

: La Settima, 

I 

C I E S V. 

* Voftra Paternità . Dopo fcritta Tanncfià hoggi giomo dell' 
A^nfionc mi hanno recato le Tue lettere per la via di Toledo , le 

quali mhannodaro molta pena. loglidico, Padremio, chelacolà è tc- 
iiMraria, cftrappifubitoqucftamia: già vede, che farebbe con tutte ledo- 
glianzcchefàdimc. che ne rimango pur troppo infàfiidiui perche fe bc- 
nelamoafiai, anz’alsailfimoi &cvnSantOi non polso laldar di cono- 
werc, che Iddio non hà dato qucfto talento. Non vede bora come bàci» 
wto a quelle appallìonate 1 elcn 2 ’altfainformationcvuolfàre,cdisfere. Io 
conolco , che colei non è lènza difetto per il gouecno , ma i luoi difet- 
ti non fono tah». chepolsanodifaeditarelaRcligionc» enonpalàano fiiox 

\ ' di " 
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diCatà. Già loro haucuoferitto , chela Paternità Voftra farebbe andata 
colà , &haucrebbepofto rimedio a tutto , e nel particolare delle tcntatio- 
ni , che lo trattalfero co l Confèflbrc , e non con lei . Voler , che go- 
uernilfàbelladiGiesù , e farla Supcriora , è grand’errore , perche in quei 
giorni , che le fu , mentre partì Brianda , le medefime Monache fe ne fa- 
ceuano più beffe , e rifate , che mai fìniuano , ne potranno farfene tan- 
te per altra cofa del Mondo . Ellaè buona , ma non per quello , cleuac 
il gouerno ad Anna della Madre di Dio per due giorni ( mentre , fecondo 
laprefcia , che fi fà per Brianda pretto verrà ricondotta ) cfpropofito: & 
il mandarla mi par cola dura > perche le non è per tornarla a cauar pretto 
(fcfifà qualche fondationc) temo moltodi vederla inquelluogo, ftando- 
ui quello* che viltà. 

2 A quel , che dicono , che non accarezzi i noftri Scalzi , lo fò per l’ordi- 
ne * che ne hà dato la Paternità Volita : mormorare del rimanente non 
lo credo , nè credo, che alci difpiacerà , che lo facciano meco , perche 
laconofco, che non è in modo alcuno auara, anzi molto franca •• glicon- 
taranno le parole vna per l'altra ; e mi pare, Padre mio, chefebenevian- 
dattc Santa Chiara ( ftandouiqucl, chevittà, efcguitandoil modo, che 
han prefo ) gli trouarebbono molti difetti . 

3 Circa il non trattar bene le inferme è gran calunnia, perche hàmol- 
ta carità, Padremio. lomivcddi in grand’ anguttie conia palTata, perche 
tutto è poco , quando non tocca l’honorc: ma quello sì ch'èvn gran pattò 
del mondo . Quello, che dicono della riputatione è falfo , perch’cflà ven- 
ne d’ordine de' Medici per la propria fai ute . Io non sò certo quel, cheVo- 
flra Paternità circa quello fi faccia . Mi pargratiofo, che il Padre Fra An- 
tonio faccia cafo , chenonhabbiano parlato di Brianda, ch’c il meglio , 
che potette fare . Volita Paternità lo confideri bene per carità 5 Sefihauef- 
fe da fare ciò, che conuicne , bifognarebbe mandarui vna tale , come 
Ifabclla di S. Domenico con vna buona Sottopriora , e leuame alcune di 
loro : èneccttàrio, che la Paternità Volita Icriua pretto al Padre Fra An- 
tonio , acciò non faccia mutatione fin tanto ch’ella lo confideri molto be- 
ne , Io gli fcriuetò , che non poflò far cofa alcuna fin che fa ppia quello , che 
Volita Paternitàcom manda ,e l’hòda fingann^redi molte cofe . 

4 Mi hà cagionato pena quel , che accade circa la cafa , & è com- 
pa filone , che non vi fia fiato alcuno, che fe ne rifenta j mà dcuono ha- 
uerfatto qualche cafalaccio : & io vorrei , che fi finiflero due apparta- 
menti , e fi circondane di mura j perche fe per adellb non vi fotte op- 
portunità di far più , almeno non fi perda il tutto , che meglio ftaran- 
noU ( per Docochc vittimo ) che doue Hanno : Volita Paternità glie 
lo ferina . Io non sò come il Padre mio daua la commilfione per Mala- 
goncfcnzauuifàrglicio tnolto • Dico» che rimango mezza ftordica» che 
dall altra parte mi pare > cheilleuarc > c mettere chi gouerni colà» c con 
sìpocopropofito , epoca riputatione della Cafa . Volita Paternità s’ in- 
formi , c fàccia quello , che il Signore gllnfpirarà , che farà il piùacccr- 
tato , &ioloprcgarò , che gUenedialumc ; ma èmolto ncccflàrio au- 

uertit- 
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. tiertirlonibbitodiciò » cche il Padre Fra Antonio non martirizzi quella 
Santa >checertamcntc ètale. Iddio lìa fcmprecon la Paternità Voltra . 

j Indegna ftrua di y.P^ttrnitÀ 

TcrcfadxGicsù. 

5 Non credo» chellàbella di S. Domenico haurà mortifìcatione di an< 
danti » e farebbe vn rimediare à quella Caia > e Brianda potrebbe andar à 
Segouia > o Maria di S. Girolamo : Iddio lo rimedi) ; è per la complcllìo* 
ne d'Jfabella di S. Domenico la terra è calida , ccoftoro nonardirebbono 
mormorar di lei » eflèndo tanto approuata : hò aperto quella > perfcafsa: 
re quel, che dkcua di Mariano >cafo che fi petdelk la lettera. ~ 

ANNOTATIONI. 


1 lettera è molto bella , cdottrinale petiSuperìoti , eperòfcccalTaìl>e> 

V / nc il Padre Fra Girolamo in non ftraDParla , ancorché la Santa glie ne facef- 
fc iftanza, per non prìuarci di si importante dottrina . 

I Oliando la lenì , mi li rapprefentò il gloriofo Padre S. Agolìino nella fua cpiflo- 
la i097rìprcndcndo alcune Religiofc del Tuo Ordine» delle quali haueuacgli (IcITo 
fondato il Conuenro , criftituto; perche pretendeuano mutar h Superiora, c fo> 
disdicendo con vigore alle querele, clicdieirahaueuano: cafo molto umilci quello, 
di quella lettera; acciò li conofea , che vnmcdelimorpiritogouernòla pcnnadclla^ 
Dottora della Cbiefa nella condotta della fua Riforma, e quella del grand’Agoflino 
nel gouemo della fua Religione , e che non fono nuoue quelle picciole doglianze ne ì 
Conuenti,rpecialmcnredìMonachc, lequali per la fragilità della loro conditionc li 
turbanodiqualliuoglianouità . 

3 CosifuccelTenelConuentodiMalagone fondato dalla nollra gloriola MadrC_^ 
con l’occafìone deH’infermità , e mutatione à Toledo nella Madre Priora Brianda di 
S. Giofeppe : & é molto notabile, che non cITcndo Hata con molto guBo della Santa 
relcttlone ( mentre fé bene apparifee per quella lenera ; la mutatione del gouerno 
nonr^uiinperronadichipropofclaSanta ) con tutto ciò la difende, e proteggC^^ 
neiromtio, cnonammcttelequeroIedelleMonachccontrodicira. Infcgnando con 

? ue(lo à i Superiori , che deuono proreggere, e fotlenere l’inferiori, anche quando 
elettionelia Hata contro loro vaglia ; perche in quello li difende la caufa della Reli- 
gione . Iddiocilibcri, che l’Inferiore non habbia le (palle alTicurate dal Supcriore..^ 
che tutto farà doglianza dei fudditi controdi elToiCon pregiuditio dell’OlTcruanza . 

4 Quelle doglianze, chele Religiofe di Malagonefaceuano della Madre Prclìdcn- 
te , furono quattro ; la prima, cKcera vn poco Auara ; la feconda, che non trat- 
taua bene le In ferme ; latenza, che li tacciaua la mutatione della Madre Brianda à 
Toledo, fuori anche della Religione ; e di quello che colpa haueua la poucra Prefi- 
denta? L’vltima, che non accarezzauai Frati Scalzi, quandoandauanoàMalagonc. 
Alle due prime fodisfà la Santa con refperienza , che haueua della di lei molta carità , 
c fplendiciezza ; alla terza, che la mutatione fudetta fu fitta per confeglio dei Medi- 
ci; ètall’vltima, perch'era ordine delmedefimo Padre Fra Girolamo Gratiano , il 
qual ordine era llato dato da’ Superiori per ouuiarcà quello, & altri inconucnicnti, 
&hoggi giorno rutti iConuenti di Monache, douc oonalTìllono Religìoli, hanno 
precetto dai Superiori, c l’hanno hauuto anche dagl’ antcceflbri , che nonriceuano 
alamo nc i loro Hofpitij , ne gli diano à mangiare fc non quando vanno à confeflarlc : 
il che vicnolTeruato con tal rigore » chcncmenorelemoOna foliu darli àpoucrialla 

por- 
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panaria , epermeflc, chefidiaad vno de noftri Scalzi : Con tal ritiratezza , edi- 
finterdrc procede la Religione nel gouemodellefue Monache , ancorché come figlie 
della Religione , nc habbiamo eftremo difpiacerc . 

5 Quelle picciole doglianze , c di si poco momento feceroleMonachcdiMalago- 
ne deliaMadrcPrefidenta con il Padre Fra Antonio di Giesù , mentre vili tana quel 
Conuento di commiilìonedel Padre Fra Girolamo Gratiano , & il fant’huomo(per 
éflcr cosi buono ) diede loro troppa credenza : onde prefero qualche animo contro di 
efla , il chedifpiacque alla Santa . Sempre ftì dubbio > dice S. Gregorio , il giudi- 
care dei Superiori, e mal commune ne i fuddici , chenafcedal non conofcereicme- 
defìmi, perche vi fon molti , che fin dal focolaro di vna corina gli fembra, che fc__p 
impugnaflcrolofcettro , gouenurebbono meglio , e perciò dcuono procurare i Su- 
periori nelle loro vifite di proceda con tal cautela , che nè il Prelato fi abufi deH’of- 
fitio, nè il gouerno rimanga mdiferedito, turre fon p^ole del Santo mefehiate con 
altre , che non fbino al calo : QuiaRedoret ( egli dico) hMbent iudicem /uum^ma- 
gna CMHteU fMitornm eflnon temere vitam iuMOre regenùum . Qm de nobis fertio- 
r*credimus , idcirceeot , qHtmhitfrtUti fHnt,diJhidè iudicamììT , Cemmunia h*c 
mdia/unty qu^/epi à/ubditisinpr*lAtas committHntur ; &fi ipfos regimen hahere con- 
tingeret , fe potuiffe azere meliusputaeit. fgitur Jìcut pralatis cura/tdum efl , ne eorumeor- 
dalocusfaperiorextdlat, itafuSieSisproHidendum efi,_ne fibi Rederum fada di/pti- 
ceant. S.Greg.hb.i^. maral, cap.iq. 

6 Per qiieftacagione lanoftra Santa prefe coni tal vigore le parti della Superiora-^ 
cioè per autorizarefoifitio, e dice con la fua gran prudenza , gli contaranno le paro- 
le vna per l’altra . Oh poueri Superiori , che fono cfpofti alla viftadi tanti, chegtì 
contano fin le parole, e ciò farebbe poco, quando glie le contaficro vna per vna; mà 
ilpeggbè, che, come dice la Sanu , glie le contano viu per l’altra, riportandole.^ 
in tal maniera , che quando per relatione tornano al proprio autore, vengono si traue- 
ftite,ch’cglimedefimononIcriconofce, perche non fi ri ferifeono, conforme all’in- 
fentionc eh chi le hà dette ; mà conforme alfalTerto , ò odio di chi l’hà vdite . 

7 Nel fine del numero fecondo dicela Santa; pareà me , che febene vi andafse 
Santa Chiara Uìandaui quella , che vi Jlà ) cioè à dire per Confeflbre ) gli trauarebbena 
malti difetti . Era quefiivn Sacerdote aUaiviRuofo, eferuodiOio; peròfebenC.^ 
eraal&i buono, gUmancauarefperienzadiquello, che fuolpafiare nella Religione , 
con la quale ben facilmente fi troncano quefte , c fi nuli querclerrc ; che ammetten- 
dole, inquietano, e turbano vna Communità . Il che può feruirdi riparo per mc- 
uedere il danno, che fà alle Monache l’bauervn ConfeiTore , che non fia della Re- 
ligione . 

LETTERA XXVI. 

Al medeluiio Padre Fra Girolamo Gratiano della 
Madredi Dio. 

L’ OttauA . 

G I E S V. 

I T A gratia dello Spirito Santo fia con Voftra Paternità, Padre mio 
JL> Molto ne hà rallegrato la lettera, checihà recato Pietro così piena 
di buone (peranze, e per quanto pare, nonlafciarannodieflcr ficure. Lo 
faccia nomo Signore , come piùdeue refiarne feruito. Con tutto ciò fin 
"Parte Seconda . I che 
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cHrfaoDU, che Paolo hàparlatoal Nuntio,c quel, che gli è paftatò wn 
^onffiròfenzatimorè. Par carità, che arnuando a notitia di Voftra 

compSke mi hà cagionato la morte di vn Re s} Cattjolico c^ 
me «a aucldi Wtogallo, e molta collera contro di quelli , che lo la- 
feiar^no^fporrea sì gran pericolo: per ogni parte a dà a vederci! mon- 
di, la ?S<SScurczp, che ìobbiamo Kaucredi verna contento, fò non lo 

Paternità creda .chebifogni qualche dimoftrationc 

^«nilNÌmio.ciauuifi,eprcfto, comcconil mcdelimo hà ncgotiato p« 
SJità ,^hc fin a quefto no^ ftarò quieta , benché fpcri nel Signore , chchab- 

bianodagiouarc tante Orationi.acdòncicguaognibcnc. 

. r..no-. “cT^frettafannoiPadri della Compagnia ■ wr la venuta dclPadrc 
r.a,i a.u ^.4 . hanno moluncccllìtà . Sccoftì non ne hanno gran 

L“nSd7À: chclofollcciti; perche è già gran tempo , 

&r«Ó adeflb mandano vnalcttcraal Nuntio, pcr- 

cheelXalS * tmwècTnque, òfei giorni tràPandare.e'l venire. 

Maria, qui bada mezza giornata, oalpiuvna. Non fc ne fcordi Voftra 

KtSftàunfalttincgotij. Conridcri.chcvicncapropofitolmcanar- 

j-fj-oer tanta carità, ma di fopra verrà il pagamento. Voftra Paternità^ 
M_c«.dcucpcrtama_a^^^^^ 

[in à porla in (aluo, che 


p 

no. pci 
tnoÀnV. - 
erdinaigl 
viu fonta 
na,che yo* 
leuano in- 
condotta* 
re 

uento. 

1. Era TO 

Caualiere Pi” /• 

di Madrid, mi hannoii 

chiamalo _ . « * 

D. Diefo Paternità 


aeucpcrram«tidiiva , * ^ . 

faccia vnagranraccommandationeda parte mia, cw 
SiUa.!nonabbandoo,r^^^^ 


à non abbandonare la rarciimu v «a»- , .... - r— — y 7 --- ' - 

> fDauentato quelli homicidijcommcllì per le Iddio 1*^“ 1* 

D Diego Maternità \^ftra per fuaDiuina bontà. All’Oraiiom della Sonora Donna 

ili d‘ 

sr gi'irdmSranltà 

0*1-7’* pHIo Atuttccftatodifodisfattione ilmodo diguidarcincgotij • “ "?®g" 

So?c\ cSabbUè chef. lermlniqucfta benedetta vifiu . e cheV» 
S'°'p, ,„,'rnonvis^^ . irentrecicoftasicato . e per ilgtandcfi- 

“ SSo . chéne K . che non cihabbU daduiar molto vn si 

gtanbcnc. Sonohoggili24.diAgofto. ^ 

I 


IndegnM f/rud, tfyli* di V. PMtrniti 


TercAdìGiesù. 
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ANNOTAT IONI. 


G U in <)uefta lettera, pai'c» che Iddio incomindauaad allenure nei trauagli, per 
e(rer(ìdichiaratoilR.cFilippoSecondoinfauoredellaRiforma, benché il De- 
monio tornaffe à turbar Tonde in modo , che ftette à rifico di naufragb . 

2 Nel (ccondo numero rifecifee con molto dolore la sfortunata morte del Re Don 
Sebafiiano , il quale mori in Africa alli 4. di Agofio Tanno del 1578. douc perde coru^ 
la vita tutto Tcncrcito, & il Regno di Portogallo perde le fperanze , che del valore di 
quello Prencipe haueua concepite : edicelaSanta, chegiaelTalo fapeua; pcrche_p 
venti anni, eprima,chefuccodclTc, viddevnAngeb con vna Spada molto fangui- 
nofafopr’il Regno di Portogallo, per fignificarli quanto fanguc vi fi fpargerebbe: c 
quando auucnne la diferat^, doicndofi la Santa auanti nofiro Signorepcr così gran 
perdita , Sua Diuina Maellà la confolò, c gli dific : Se io li trouai euffoJH per tirdrli à 
mty di che ti affligli tifi come lo riferifeono i duefuol famofi Hiftoria nel libro della 
fua vita. Tepesìia.i.capAy. Riber. lib.^. cap.%, 

LETTERA XXVII. 


Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della 
Madre di Dio. 


La Nona, 


G I E S V. 

1 QlaconVoftra Paternità. Ad eflb ticonofee l'indifcrctezza di quelli 
O Decreti, che il Padre Fra Giouannidi Giesùhà fatti, chea tnio cre- 
dere torna a riferire le Coftitutioni di Voftra Paternità, tnà non intendo 
aqual'cffetto. (^efto è quello, che temono le mie Monache , che hab- 
biano da venire alcuni Superiori ftrauaganri, chele moleflino, eftrìnzano 
troppo, come fé fofsero niente. Strana cofaè,che nonpenGno,che uavi- 
flcare, quando non fanno qualche Decreto ; fi: non hanno d’hauerricrea- 
tione in quei giorni, che fìcommunicano, &ogni giorno dicono MefTa, 
c certo, chenonl'hauerannomai ; efe li Sacerdoti non oflèruano quefto 
itile , perche l'hannoda olTeruare gli altri poueretti ì Egli mi (crine, che pct 
noneffer maiftata vifitata quella Cala, ve n’era quefto bifogno, ecosìdeu’ 
cllcrc; &in alcune coreforiifaccua bene. Solo il leggerli m'infaftidi.chc 
cofa farebbe , fehauefnda ofteruarli. Creda pure , che la noftra Regola 
nonfoffreperfonemolefte,cheabaftanzaper(eftel^ellaè tale. 

2 ’ Salazarvà a Granata , perche Thà procurato l'Arciuefcouo, ch’èfuo 
gnmd’amico : hàgranvoglia, che fi fondi colà vna di quelle Cafe, e non 
midifpiacetebbe , perche (c bene non v’ andafs’ io , tanto potreb^ farli : 
mà prima vorrei , che fé nc contentane Cirillo ( perche non sò , fé li 
Vifitatoripoftòno dar licenza per le Cafe delle Monache, come per quelle 
dei Frati) fe pure non ci leuano il luogo iFrancefeani, come l’hanno fatto 
ìnBurgos. 

I 2 3 Sappia, 


* tr« il P. 
Gafp«ro di 
SaUur Tuo 
ConfrlTo- 
re . 
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3 * Sappia I che è molto fdegnatoSantclmo per caulà della Monaci» che 
già n pani» &in cofeienzanon poteuo far altro» e ne meno hauerebbe 
potuto Voftra Paternità . Si è fatto mtto il^llìbile alcafo : e purché fìa 
cofa , che habbia da piacere à Dio » fifubilTipure il mondo tutto . NUTu- 
na apprenfionemihàdato » ne la dia à Voftra Paternità » e mai ci venga 
bene per opera re contro la volontà del noftro bene > Iodico à Voftra Pater- 
nità > che fc folle ftata Sorella del mio Paolo ( chcnonlopoflb el&gerardi 
vantaggio) non haurei fitto di più. Egli non hà voluto riflettere alla ra- 
gione: la mia collera è» che credo dicano il vero le mie Monache, cioè» 
ch’egli perfìfte in voler» che fìa pallìone della Priora, egli pare» chetutto 
fc gli apponga. Stabilì di farla entrare in vn Monafterodi Talauora con al- 
tre » che vi vanno dalla Corre, e cosi mandò per elTa. Iddiociliteridiha- 
uerbifogno delle Creamre, e fi compiaccia di fare» chenon habbiamo'ne; 
ccftìtà d'ahro aiuto » chedel Diuino. Dice» che hò fatto quello » perche 
nonhòpiùbifognodilui» egliel’hannobcndetto» ch’io hò quefte machi- 
ne. Confldeti quando mai n'hebbi maggior bifogno» che'quandofutrar- 
Uto di farla vfeire» e quanto male m’intendono l Piaccia al Signore » che 
io fempte intenda» e faccia la fua volontà. Amen. Sono hoggiip. diNo- 
uembrc> 

JnitgnA ftruAj t/ntlditM di V. Puttmit* 

TerefadiGiesù. 

ANNOTAT IONI. 

1 /^Vefta lettera non fisa di certo in quall’anno fili fcritta , mi pa- congetture mi 
perfuado,chefoircncirannoij78. e che già la Santa era in Toledo, quando 
b fenfle , douc ritornò da Auìla verfo la finedi detto anno , & iui fu prefa per ordine 
del Nuntio, come ella medefima tiferifee nella lettera vigefima fettima della prima-.* 
parte , con fua gran confolationc per vederli in quel uauaglio per amor di Dio » e deU 
lafua Religione. 

2 Dal numero primoapparifcCtCheilPadreFraGiouanni dìGiesù Rocca, vificò 
qualche Conuentodi Religione per commifTìone del Padre Fra Girolamo Gradano » 
òr in tal vifiradouettelafciarc alcuni Dccred più di quelli , chelaSanra giudicò con- 
uenirc, il che difapproua in quefio numero. Quefloc pimto digoucrno, che tocca 
alli^rte prudcmble , nella quale fi può peccare per difetto, eperecceiTo: perche il 
fard Decreti da’ Padri Vifitatori , quando il commune bifogno b richiede , c cWigo ; c 

5 1 uefio ne lo condanna la Santa , ne può condannarlo alcuno »mà farli fenzatal ncccf- 
ità, ò più di quelli , che là medefima ricerca : hà molfinconucnienti , & il principale 
èqucllq, che propone b Santa ; cioè di rendere moleflo il giogo dell’Offeruanza-.» : 
on le fra quelli due eftremi, la difficoltà confifle in accertare al mezzo , fiche non—» 
era molto facile in quei principi), nei quali non erano così benftabilite le communi 
oireruanze : mà al giorno d’hoggi il tutto è cosi ben ordinato, che appena fi vedono 
mai altri Decreti fuori diquelK dd Capitolo Generale, douecon le confulte delIC-^ 
Prouindo vien ordinato con ogni maturità quclb , che fi fiima neceCTario per l’OlTcr- 
uanza della Regob primitiua: e b Religione hà apprefo quella dottrina dalla fua—» 
Sanu Madre , la quale ordina nelle fue leggi , che i Padri Vifitatori non facciano De- 
creti , fc non con itudca prudenza , e grau^'lbgnodclb Communità , perche non ri- 
manga aggrauata ( dice ) con molti ordini , per colpadc’ Particobri . 

3 Yno 




Co» f Atmotathni , Parte Seconda , <5p 

3 VnodiqiwlU, chefccejlPadrcFraGiouannidiGicsù , conformcdaqucftona- 
nici'o u raccoguc > fu > enei Conuerfi non afldftcflcro alia ricreatione ì giorni , che fi 
commumeauano , c come in quei tempi vi erano affai pochi Sacerdoti, non mima- 
la Santa per ^lliora lo rìprouaffe , acciò non mancaffe queU'atto sì Re- 
hgiofo di Communità , csi neceffario per rientrare nella rota dell’Offeruanza Però 
effondo crefautodoMit^fegno il numero de’ Sacerdoti , fantiflìmamenteè fiato 
ftabihto per egee, che iConucrfi in detti giorni fi qftengano da tal foUicuo pcrriue^ 
ronza di SI alto Saaamento. * r- 

LETTERA XXVIIL 

Al medeCmo Padre Fra Girolamo Gradano della 
Madre di Dio. 

La Decima, 

G I E S V. 

1 Qlaconla Paternità Volta Padre mio . Hauciió ^ fcritto Tannefib 

i3 plico > quando riceuciqucllcdivoftra Paternità , alla quale noftro 
Signore habbiaconceflb così buona Pafqua > comeioglidcfidero, e tutte 
queftcfucfigliiiole le pregano . Sia benedetto Iddio , chevà difponendo 
gl’affaridimodo , dicci vedremo predo liberi da quella lontananza , & 
vfcùàlapoucra Angela* a poter trattare deiranimafiia > cheda quando,. . 
voftra Paternità fi è cominciato ad aflèntare, non hà potuto trattar di quel* Il pilli 
la cos alcuna > che la follieui. In verìtàiche per tutti i modi habbiamo hauu- & . 
to ben ddle pene , in che occupard; parmi acciò> che V. Paternità ne habÙa 
riportato la miglior parte mentre sì predo è dato pagato dal Signore y con 
far > che habbia giouato a tant’anime . 

2 LaSignoraDonnaGiouannamifcriflcadclTovnalcttera fbpra Tadàrc 
*dellanodra Sorella Maria diS.Giofeppe , fenzanominar Vodra Paterni- 
tà, febenedice, che fcriueua in fretta, madònonbada , perche io lafdf'"* 
di dolermene . Scrifiì alla Priora di Vagliadolid , aedo fubito finito 1* an- ■ 
no , fifaccflclaprofcffìonc , mi fcrilte che mai gli era pallata per ilpenfie- 
roaltracofa , finatanto , chcioglidifiì , cheli trattcneflè: inveritàmi 
pareua , che quedo importadè poco , vodra Paternità vi andadè , ma cosi è 
meglio, perche hauendogià Ipcranze tanto certe della Ptouincia,conucngo 

con edà , che il tutto fi £irà bene. 

3 Mio fratello bacia a Vodra Paternità le mani , cTcrefina di adai 

» c cosi ragazza come fuolc . Rimango vn poco confolata delle 
cofe diSiuiglia . Dalleletterc , che mi fcriue il Padre Nicolao intendo » , , 
che deuono haucr molta pmdenza , cche hanno da giouar molto alla Saoerdo^ 
Religione . Pii ma, che io parta, mi hà da vedere . Eneccdàiioper com-'*«,^fo 
prender meglio quello , che colà è feguito, c dargli alcuni auuifi , che ri- 
manga aSanGioTeppetlcla tornano ad eleggere . * Gatzia Aluarcz non 
vàpiùlà , dice che rArdudcouo glie l’hà commandato . Iddio ponga ri- 

medio 
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medio al tuttOr c fi compiaccia.ch io poflà abboccarmi con voftra Paterni- 
tà a bell’agio per molte cofe. Con il Padre Giofeppe credo, che fe la pafll mol- 
to bene, c ciò fi molto al cafo. 

4 xMi piace d’intendere , che Voftra Paternità dcfidcnadcflonuomtra- 
uagli jcilafciinpace perl’amor diDio , che non li hàda paflàr fcAo . Ri- 
pouamo per qualche giorno . Iobcn.capifco,chcqueftoèvncertocibo , 
che chi ne galla vna volta con vero conofeimento > sà, chenonpuòdarfi 
miglior alimento per l’anima. Ma come non sò, fe quello fi ftende oltre la 
propria perlbna , non pollò dcfideratlo : voglio dite, che dal patire vno in 
fcHelTo, ò dal veder patire il fuoprofiimo. deue efler gran diflercnza: que- 
lla è vna controuerfia, che quando venga la Paternità volita , dourà fpie- 
garmcla . Piaccia a Nollro Signore , che accertiamo in feruirlo, e fu per 
qual modo egli vuole. Et egli confemi la Paternità voftra molti anni con 
quella fantità , della quale lo prego . Amen . 

5 Scriflìa Vagliadolid , chenon occorreua fcriuercalla Signora Don- 
na Giouannaibpra quell’ efigenza , perche non fi farebbe potuta bauere , 
fcnonchedopolaprofèlfione , & anche all’hora era in dubio : egiàchc 
era Hata riccuuta lenza di quello , non haucuano, che parlarne le Mona- 
che , quando gli mancane , che per altro ne ringratiaranno Iddio . Non 
volfi trattar di ^tracofa , & inaiai alla Priora la lettera , che voftra Pater- 
nità mandò per la Signora Donna Giouanna ; per adellbftà ben con . 
Non vorrei cne fua Signoria fàcellc motto di ciò al Padre Frat’ Angclo'\ 
perchenon vcn’cdi bilbgno , ancorché fia molto luoamico : chcgiàla 
Paternità Voftra, ccapaccdichc qualità poffono efsere quelle amicitie.c 
finir molto prefto , cne così vanno le cole del Mondo . Mi pare , che in 
vna lettera me lo infinuafsc , mapuòcfscre , chenon fofse per quello fi; 
ne . In ogni cafo voftra Paternità lo auuifi , e rimanga con Dio : non fi 
feordidi raccommandarmiafua DiuinaMaeftà per cagione di quell ani- 
me, che gli fonoapprcfso , perche ben sà > che ha da render conto a Dio 
anche della mia. Hoggicl’vltimo giorno di Pafqua. 

/ndegna/eruay c figlia di f^.Patermts 

TerefadìGiesù. 

6 Faccia làpcre voftra Paternità alla Signora Donna Giouanna , che 
fi farà la profellìone » perche adclso non hò tempo di fcriuerc a fua Si- 
gnotia , Icriuo con tanta paura di ciò , che hò detto , che per quella 
caufa lo Éirò poche volte , come lo faccio . Già rifpofi alla mia figli- 
uola Maria di San Giofeppe , di gran follicuo mi làrebbe l’ hauerla ap- 
prefso di me , ma per adcfso Nollro Signore non vuol darmelo in cos* 
alcuna . 
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ANNOTAT IONI. 

1 ^^VcftalCTterafufcrlttailtcrzogiornodelJaPafqiu diRcfurrcttione dell'anno 
1 579* che in dett’anno venne alli 1 1. di Aprile , c così la lettera fù fcritta alli 
14. cìiendo la Santa in Amia . 

2 I f^uoi trauagli , e quclK della fua Riforma, de'qualiìié parlato nelle letrei-c_<» 
antecedenti , terminarono finalmente con i quattro aìlìftcnti , che il Ré Filippo 
Sccondodiede alNuntio nellafuacaufi , liquali il primo giorno d'Aprile dell'- 
anno 1579. , cleflcro per Vicario Generale della nuoua Riforma , il Padio Frac' 
Angelodi Salaz^ partialiiTimo della Sanu , eia prima attionedel di lui gouemofd 
ilcauarla dalla prigione di Toledo, &ordinargli, che andaflè douc^iudicaua, che pid 
toffe^portuno. 

3 Con tal ordine fi trasferì la Santa da Toledo in Auilafodisfiitta , e contenta^ , 
vedendo il buon efito dc'Aioi trauagli, &ilfine venturofo , che haucuano hauu- 
to : appena vi giunfc , cheferiffe qucftaletteraal Padre FraGirolamoGratiano ar- 
ca la dote, e la profcìllone della di lui Sorella Maria di S.Giofeppc , del che parla ne* 
numeri 2. 5. e 6. la quale profefsò alli ro. di Maggio del medefimo anno venti fei 
giorni dopo . 

4 Conilnuouogouemo , hebhcro parimente lieto fine gli affari delle Monache 
diSiuiglia , e della Madre Priora Maria di S. Giofeppe , della quale parlala ìinta 
nel 3. numero , elaqualefupriuatadelhvocc , del luogo , edeH'omio di Supc- 
riora , nella fudetta tribolationc per le finiftreinfonnationi , che furono date con- 
tro di e(fa ; che vedute , & effaminatcdal nuouo Vicario Generale vnitamentc_>> 
con Monfignor Nuntio , & ifudetti quattr'aflìftcnti , e riconofeiuta da tinti la di 
lei innocenza , furonodichiaratc nulle , &c(Ta fù reintegrata airoffitio di Supcrio- 
ra , come apparifee dalla patente , che ne fpcdìil dctto'Padrc FraAngclo diSala- 
zar , la quale confcruoapprcGbdi me in data di Madrid alli 28. diLugiiodeiranno 
1579. , affinché fi confolino l'animc afflitte nelle loro tribolationi , econofeano , 
che fc bene Dio in qualche tempo le abbandona , acciò patifeano ,* non jiermctra 
nemeno in quella vita , che rimanga lavimi fenza premio , ccosìpoicoma àpro- 
teggerle, c conucrte in gloria le loro calunnie . 

5 Laqueftione , che muoue la Santa al numero 4. a'oè qual fia maggior pena_j , 
ò quella, che vno fqffrc in fc ftclfo , ò quel la, che vede patir da chi ama , non fi 
può rifoluerc così facilmente , perche vi fono dcllcnigioni fortiffimc , c molte au- 
torità della Santa per ambe le parti ; ma già che ella non la decifir , lo farò io con 
fua licenza , non con quella cftcnfionc , che la materia ricerca , maconlabrcuità , 
alla qiulcci obliga l’impegno delle annotationi. 

6 E parlando deH’amore fpirituale , ch’c quello , del quale parla la Santa , non 

v’c dubbio , ch’c fenz’ alcun intcreffe , cfolohà riguardo al bene fpirituale di chi 
ama , c cosi fi ciba folo del godimento , chegliporge il maggior bene dell’ oggetto 
amato : cpcrdic quello confifte nel patire , non pare che.fidolga , anzi che Vi ral- 
legri delle pene , chclovedcfoffrire , comclofpicgala Sanancl capitolo fettimo 
del Camino di perfcttionc con lefcqucnti parole : vdontÀ ( parla di 

quelle dell'amore fpiritu.Uc ) non è così , benché ferlA~natnrAl fi 4 cchez.z.a fi fentA 
^quanto in quel primo ifiante , fiubito però fi torna con la ragione à confiderare , ft 
è bene per queir anima , fepimfi arriccht/ce invertii ecomefopporta queltrauoglio . 

è ti pregare Iddio , chelediapatienz.a , e ette vi menti : fevede, cherhà , non 
ferite pena alcuna , anzi fi rallegra , e fi cottola , fe bene più volentieri lo patirebbe 
ellay che vederlo patire dquelPanima yfepotejfe a lei dare tutto il merito, e guadagno, 
che nel pati re fi acquifia . 

7 Dall’altrocintofcmbra , chel'anima poficdutadaquefloamorefcntemolropiù 
li trauagli di chi ama , cheiproprij ; si parche quelli gli vengono mitigati , erad- 

dol- 


t Lttttrt ddla S, J^adre T tre fa di ^ ititi t 

rfokitì dall’ ifteffo amore , che poi qual carnefice tanto più la tormenta eoa quelli ; 
che vede patire dall’ amato , si perche il dolore dell'animo eccede fcnzacomparadone 
quello del corpo , pcrchequefto ( diceS.Tomafo ) q.ió.ieveritafe drt.z.&p. in 
r«t».nafce dal medefimo corpo , efi rifonde nell’ anima , ma quello s'ingenera nell* 
aninuiftelTa, e fi ftende al corpo : e come che l’anima è la parte più principe , le di 
lei pene più viuamentc tormentano , dal che infcrifee S. Amadeo, ' che la fanti (Tì. 
de*ii.*hò' ma Vergine pati molto più ne’ dolori del ^tio, chcs’ellamcdefimaUhaueflefofferti ; 
5.d« Deùpjjchrifto Signor noftro dice Arnoldo Carnotenfc, » che pati affai più nella fua 
?*.'* fantillima Madre , che in fe nicdefirao , perche fonti più le di lei pene , che lc_> 

hLin"* propria . j > r 

qMe«,tor- 8 Onde fermamente credo , che a quelli , ne quali regna vn si gcnerofo amore , 
molto più pcnofo il veder patire chiamano , che fe medefimi ; ediqueffo fenti- 
li..quim ancora la Santa nel prefentc numero quarto . Non è però incompatibile a 

i«S'«'qucfto vna certa fpecie di godimento , che hà la parte fuperiore , nel vedere quanto 
fi acquifta coni trauagli : come appunto Tinfcrrao , che gode in prendere vn medi- 
inramra. cimento infoaue , perche fpera glilubbia da rendere lafalutc , col qual effempio 
dìSebit fpiega quefta materia S. Tomafo j. p.q.i j. art.6. adx. d^q.iS. srf.j. E della fantiffìma 
id *nd< yQj-^incaffcrifccSanBonwcnturatn/;^. drr.a.f.i. chenclla Pa/Iìone 

doi«iMt. (jgi^giioftcrte forte , epietofa. mite , efeuera , perche di tal modo fonti le di lui 
dui^Jlpcnc , che nella parte fuperiore godeuadi vederlo patire ^larcdentionedcHTìuo- 
nocenrn ino , c per confomarfi totalmente con la volontà dell' Eterno Padre in guifa.^ 
ftift. de ^ che quando foffe flato neceUàrio , cllafleffa rhaucrebbe confegnato alla-* 
morte . 
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LETTERA XXIX. 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della Ma- 
dre di Dio. 

La Phdecima . 


>EnIa 


G I E S V. 

1 T A gràtia dello Spirito Santo fia con Voftra Paternità . Nonfinifee 
ancora Angela * di quietarli totalmente dal fofpetto che hauc- 
^fouua : neèmarauiglia i perche fì come non hàfoliieuo in altra cofa > nè 
la Tua volontà gli permette chel'habbia , e per quanto efsadice > fitro- 
ua con molti trauagli » & è naturalmente debole . Si affligge > quan- 
do gli pare di efser mal corrirpofta . Voftra Paternità dica ciò per gra- 
da a quel Caualiero > che fe bene egli è di fua natura trafeurato > non 
lo fìa però con cfsa > perche l’ amore oue regna > non può dormir 
tanto . 

2 Ma lardando quefto > mi hà dato gran pena la fiacchezza di tefta 
della Paternità voftra . Per amor di Dio moderi le fàtiche » perche fe 
non fi riiguardaa tempo t fitrouarà dopo in ftàto di non potemi rime- 
diare quando voglia . Sappia efser Signore di fe medefimo in trattener- 
fì , & imparare a fpefe altrui . perclK queftoè fetuitio dlDio > e Voftra 
Paternità ben vede la neceflità , che habbiamo tutti della fua fàlute . 

Afsai 


Cin teyétHot*ti<mi , PatU Secondx, 
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AOài ringràtio la Maeftà Diuina , nel vedere a che buon termmefi tro- 
uano gli affitti » quali » mediante la fua mifcricordia.poflbno darfi per 
ftabìliti > econ tanta autorità , che ben ficonofee eflèr Dio quello , che 
li hà così diretti . Lafciandoil principale ,*mi rallegro per la Paterni- 
tà Volita » che vedrà il frutto de* fuoi trauagli , e le dico , che in cf- 
fì hà ben comprouato la fua virtù : ma dopo che il tutto farà com- 
pofto , gran contento ne hà da rifultare , c gran guadagno per 1- 
auucnire . 

quanti me ne coda quella Cafa : e fe bene il tutto 
il Demonio hà fatto in modo > che ne rclliamo fen- 
chein Salamanca a noi più conueniua > e Itaua an- 
che ce la daua . Non lì può fidare in quelli Agli di 
Adamo : cfie non hauerccla offerta » & elfer vn Caualiero ^ quelli . 
che ( fecondo ne corre la dima ) trattano con più verità > c del quale 
tutti diceuano ad vna voce f che la dilui parola valeua per Illromen. 
to t e non folo haucua dato parola > ma lottofcritto ancora in prefen- 
za dc’tellimoni; : nondimeno egli deHb vi condude vn Auuocato , e 
n ruppe il concerto • Tutti rimangono marauigliari fuor di certi altri, 
Caualieri » che lo tirarono a quello per proprio intcrcllc , ò de’ loro pa- 
renti t Se hanno potuto più di quanti lo voleuano ridurre alla ragio- 
ne > e di vn fratello * che nà , il quale con molta carità ne trattò con 
noi altre > e ne dà con molta pena : il tutto è dato raccommandato 
a Dio 5 c quedo deue elfer quello > che più conuicne . Il dilgudo « 
che hò , è di non trouar cala in Salamanca , che vaglia niente . 

4 11 Padre Nicolò mi fece vna raccommandatione per parre di Vo- 
dra Paternità > ma io vorrei , che non fì fcordallè di raccommandarmi 
a Dio f perche tali occupationi può hauere , che glie lo facciano di- 
menticare . Stò mediocremente bene di falutc . La Priora > equede So- 
relle fì raccommandano molto a Vodta Paternità • £ Dio la guardi , c 
me la lafci riuedere > che già fon fonate le tre hore . Ehoggi il giorno 
di S. Francefeo . 

InitgnuftmAy t figli* di 


TerefadiGtcsùi 

AUNOTATIONI. 

I Ontienc quella tetterà vn agro dolce aliai buono , perche la Santa Teppe mol- 
V j to ^nc vnir allìeme il retto col mite; lafcrilTe in Salamanca alti 4. di Ot- 
tobredcl 1579. 

2 II primo numero è pieno di dolcezza , edifcrerionc , & in elTo Torto nornc.^ 
di Angela dcfcrìuo la Santa con molta gratia la Tolitudine , che ella prouaua^ 
per l’amenza , e per il fìlentio del Tuo Paolo , ritrouandoTi anche priua delle di 
lui lettere , che gli erano di granfollieuo nelle Tue pene : e bendie fapclTt; , che 
Parte Seconda . K ^ 
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caRioncdi ciò non era mancamento d’affetto , glie lo fipiifica nondimeno quali in 
m^odi querela amorofa , per ricreare fantamente l’animp ruqinqud trauaelio , 


sfoga vn cuore nelle pene , chepatifee , ò efalandole per la bocca con qualche.^ 
rofpiro , òdiftillandole in lagrime per le pupille . Perì» noi altri gkrouianio mag- 
eicn- confolatione , cfpcranza ne’trauagU in manifeftarui graffietti del cuore_j> : 
Séipè fujfirium ex altocordis editum , jolatium aliquod unirnit indolefcentihHS 4/- 
fert , éUqne ùcbrym*erumfentes afflUhtnU cofiam tUfeutiunt . Nohis autem^qued 
e^ediu nq^os vibis aperimus , non tantum /olaty ’experimur , quantùm gemi- 
tus , & lachryma exhibent , verum quedam nos Jpet etiam melier fouet . S.Ba- 

l&^nn mero terzo > riferifceil trauaglio , che gli coffaua raccomodar di ca- 
la le Monachedi Salatoanca per cagione di vn Caliere y chiamato Pietro del- 
la Banda > di ciÙ! era quella , che trattarla di comprare ; e pafsò cosi auanti il 
di lui impegno , che la Santa non potè confeguir l’intento . Enonpoffb tralafciat 
di porre m debito alle Religiofc di Salamanca quella llngolar finezza della loro 
Santa Madre , clic dopo le tribolationi fofferte nella Fondatione , fece tre viaggi 
allafudetta Città in tempo ben rigorofo per accomodarle dicala propria , il primo 
nell’ anno 1571. dopo la rondatione diAlua , il fecondo nel 1773. , mcntr’ era_4 
Wora de 41 ’ Incarnatione d’Auila , & il terzo in quello del 1579. , anzi hanerebbe 
anche fitto il quarto del 1582. , le la morte non ghe rtuuellc impedito y come ap- 
porilcc dalla lettera ^2. della prima parte al numero 3. Onde haueranno gran^ 
tolto à non fingolarizarli nell’ amor della Santa , Se non dimollrarlo con le 
o^erc . 

LETTERA XXX; 

Al medefiano Padre Fra Girolamo Gradano della \ 
Madre di Dio . 


La Duodecima , 

G I E S V. 


vi );n i: • 
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1 J A^ratia dello Spirito &nfo fia co^voftra Paternità 


Poco C y 

ferini alla Paternità Voftra diffufamentc per la via di Tole- 
do : adeflb però farò breue « perche mi hanno auuifato tardi • che chi 
deuc portar quefta mia hà da partire ananti giorno , eh’ è il Cognato 
d’ Alfònib Ruiz : haurei ben voluto > che mi hauelTe TOttato quakhc 
lettera di voftra Patcìnità , benché fenza di effe mi fono anche ftatc 
di Ibmmo piacere le nuone > che mi hà dato della fua (alute * c di 
quanto bene operi coftì con la fua dottrina . Mi hà detto del Icrmo- 
nc di Sant* Eugenio . Sia lodato Dio , 'dal quale procede ogni be- 
ne > e fi grada aflài grande à chi prende per i^memo di giouare al- 
l’ anime * .. 

2 Mi 


i 
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2 Mi ero fcoidata di fcriuerc a vpftra Paternità > che Anna di Gic- 
sù ftà affai bene > c le altre molto quiete , e contente per quanto pa- 
re . Nonconfento > che quella perfona parli ad alcune > ne confelu ; 
mà nel rimanente gli fb buona cera > perche cosi conuicne , e gli par- 
lo molte volte : hoggi ci hi predicato > c certo affai bene > e non pre- 
giudicarebbe ad alcuno pei malitia : ma conofeo molto chiaramente » 
che (è bene fono Santi > è cofa più accertata in quelli Monallcrijil trat- 
tar poco con ogn’vno i ^rche Dio ci infegnarà , e fuori del Pulpito * 
ancorché folk Paolo > ho veduto , che il tratto molto ffequente non 
gioua i anzi nuoce alki per buono che Ha » e in parte perder il cre- 
dito > che li deue hauere di tal perfona . O Padre mio > che pene ho 
patito Ibpra di ciò alcune volte ! O come mi ricordo in quelld giorni 
di quella notte di Natale » che mi fece hauere la Paternità Volita adef- 
s’ è vn anno . Sia lodato Dio , che cosi megUora i tempi : in veri- 
tà fu tale , che fe bene hauefli molti anni di viu » mai me ne feor- 
darei . . 

3 Non fiò p^gio del mio folito , anzi in quelli giorni hb goduto 

miglior falute . Cela paffiamobene nella Cafa nuoua : farà afsai buo- 
na lèG fìnifee , e cosi ancora vi è habitatione a ballanza , la Priora > c 
tutte le Sorelle lì raccommandano molto alle Orationi di Vollra Pater- 
nità , & io a quelle del Padre Rettore ; che già fi fà notte > e però non 
foggiunTO altro > feoonchepermefarebbonoafsai buone le felle > quan- 
do potelTl vdire i fcrmoni , che Vollra Paternità farà in clk . Iddio le 
conceda a lei felidlfime con molte altre in auuenire * come glie le defi. 
dero . £ hoggi il giorno della Madonna deli’ O > & io fono di Vo- 
lita Patcrniu . ’ • 

Figlia y e/udiUtA 

. ] . . , . J ■ 

tt.\ Tcrefa di Giesù . 

^ / 

ANNOTAT FONI. 


I l^TElh lettera paflàta lardammo la Santa in Salanunca » '& iri quella la rì- 
trouiamo in Malagonc , hauendo feorfo in duo meli di tempo quella pe- 
regrina Celellc buona parte delle dueCaAiglie ; òcomcagrocchidcldilciSpoTodo- 
neuano parer belli ifuoi palli.' 

a Ellendo lla^ la Santa alcuni meli in Saiamanca , é non hauendo potuto 
confeguire dilafciar le Aie Aglie in Cafa propria , Tene tornò in Aulla , eh’ era 
il centro dell’ amor Tuo , & lui riceuc nuouo ordine del Padre Vicario Genera- 
le Fra Angelo di Salazàr , nel quale gli commandaua , che'fi trasfcrilTe a Maia- 
lone ad clamìnar Io fpirito dellaTua prodigiofa Agliuola laVcnctabil Anna diSao- 
t’ AgoAìno , ^ifinfjemc ad elTerciiarui l’òffitio di Supcriora , come agparifcc^ 
dalla lettera 15. delia prima parte } e per quanto A raccoglie da qucAa. , :C,da_i« 
altre Icnere , la condafle anche à Malagonc il penfìero di vn altra Rcligio- 

K 2 la , 
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fa , chiamata Anna di Giesù > della quale parla la Santa al numero fecondo ^ 
che entrò nel Monaftero affatrurara , & il Demonio fi feruidi lei per inquietare 
quella Cdnimunità , comefi diràinauanti . 

3 Nel numero a. dice la Santa : Non confento , che quetU fer/ona pdrti dd 
'mìcund , ni conftJift . Qucft’era il Parocho della Terra diMalagonc , il qualc^ 
come vedremo m vn^tra lettera entrò per Confcflbre delle Monache , in af- 
fenza del Venerabil Padre Fra Francefeo della Concettione . E benché foffc_i» 
huomo da bene , c dotto , nondimeno per mancargli V cfpericnza , nc nac- 
quero alcuni inconuenicnti , che obliearono la Santa à licenriarlo , & aggiun- 
ge : Conafee molto ehidramente y che fi kent fon Sdnti , è cofd pi» dcctrtdtd in 
qHeJh Mondfieri) $l trattdr poco con ogn vno che fàdio ir’ infegnarà , e fuori del 
Pulpito , dncorch* fof se Pdolo ( che era il medefinio Padre Gratiano l kk ve- 
duto y Che il trdtto molto frequente non gìoud , dnx.i nuoce per buono che ha, 

4 Afcolti ciò chi dice ,'cbc lo Religiofe deUono hauer molti Confefibrì ; e 
che nonledcuono refiringere a quelli della loro Religione , & allegano , ch<_» 
quefio è il parere della nofira Santa Madre . Vero è , che qqaldie tempo lo 
fù : mà dopo con l’ cfpericnza di quefio , & altri fimili cali , mutò come fa- 
uia il primo configlio , e feguì il contrario , conforme apparifee da quefla_* 
lettera , e dalla 6i. , e 63. della prima parte numero 3. , ej. e fin datCieio , 
oue non è varietà di opinioni , diede alle fue fighe il mcdei^o auuifo , per 
efler vn punto di si grand’ impoitanza , per il loro profitto , e tranquillità : 
come lo riferifee , elo ponderai! ReiierendilTìmo Padre Fra Chrifoftomo Enri- 
quez degni/lìmo Cronifia della fempre Augufia Religione di San Bernardo , c 
della Venerabil Madre Anna di San Bartolamoo nel libro delta di lei vita lih. 
q. cap. js». 

LETTERA XXXI. 

0 . ■ ... 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della 
Madre di Dio . 

La Decima ter^ . 

G I JE S V. 

X T A gratta dello Spirito Santo fia con Voftra Paternità Circa 
JL# r affare del Monaftero di Villanuoua f adefso , che mene fo- 
no bene informata » fi fi il maggior fpropofito del Mondo in ammet- 
terlo , & il Padre Fra Antonio di Giesù prefifte in che hà da efser 
cosi : io glie ne incaricai ben la cofeienza , non sò quello > che fa- 
ranno . 

z Portaua anche vn altro negotio di Donna Ifabella Oforio , che è 
Sorella di quella , chepofein Toledo j ma già era fiato trattato frà eP> 
là , cme , e Nicolò mi panie meglio del folito > c di vna fcmplicità sì 
grande in certe cofe * cixcmifcce matauigliaic. 

3 In 
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3 In quanto aIi’c0crDifiìnitore> fecondo mi fcriuc il' Padre Vicario > fu 
Dcrfòrgrand’honorc ai Scalzi, ò almeno vuol’in qualche parte moftrarlo. 

10 non sò qual danno gli polla da ciò venire, ne còccola egli vi habbia , 
fé lo eleggeranno, ilare lo tengono molto fcgrcto. Gli dille Don Luigi 
Manrique , che già erano partiti li pieghi per Roma : io gli difli , fc ciò era , 
perche li troualscrocolà per il Capitolo , mi rifpofe , che facendone illanza 

11 Rè , non lì arpettarebbe tanto : non lì trattenne più di vn giorno , perche 
pensò, ch’io foin in Toledo, e non hauendomici trouata, vennequi . 

4 Gratiolà pare lafuperbia di Paolo : viene a buon tempo, non vi è pau- 
ra, che quello mi dia pena, nepenfo, che gli pregiudichi, perche farebbe 
vna gran fciocchezza , &elTanon pecca di quello, fc non li ricordane di 
quella ruota d’acquedotti, che prello li empiono, e prello lì vuotano: ben 
mi fouueniua perla lliadad' Auila, come lapal&i lietamente, e non mi 
fece alcun male. Grancofa è la contentezza , e cosi adeflò con quella fua 
lettera mi fembta di ripofarc dal panato uauaglio: Vollra Paternità glie ne 
tenda gratie. 

5 Credo, che non farà pollìbilc di reflar qui tutto Gennaro, le bene per 
me qucllanonècattiuallanza, perche non vi riceuo tante lettere, neoc- 
cupationi. 11 Padre Vicario hà tanto delidetio, che li folleciti la fondatio- 
nedi Arcnas, echi ci vniamo in detto luogo, chegiudico mi commanda- 
tà di terminar qui più pretto, e veramente già è fatto il più. Volita Pater- 
nità non li può imaginare quanto li deuo, ècon ettremola benignità, che 
mi m olirà, io gli dico, che ne rimarrò molto obUgata, dopo ancora , che 
habbia terminato Tollìtio . 

6 Vedaqucttaletteradclbuon Velafco, & auuerta bene ( fc fua Sorella 
non hà gran voglia, e nonèa prop>onto)di non traturlo, chemidifpia- 
cerebbe molto, fenonfuccedcllè: l’amo aliai. A lui, & al Padre Macttro 
Tra Pietro Fernandez, & a Don Luigi credo che liamo tenute di tutto quel 
bene, che godiamo. Iddioloconcedaa Volita Paternità , Padrcmio,co- 
m'io glie lo prego, c la conferui per molti anni. Amen, Amen. Hoggi fo- 
no li 12. di Deccmbre: Dio gli dia in quelle Fette queU'aumento di Santità » 
cheglidelìdero. 

Di yiJfrA Poter ni tà vera figlia , e /addita 
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Tcrcfa di Gìesù. 

ANNOTAT IONI. 

Vetta lettera fùferirufei giorni dopo rantcccdente, e quando appena fa 
u era giunta à Malagonc, e giudico fàq:»IIa, che nel numero primo dico 


Frìtto poco aitanti al medefìmo Padre Fra Gii'olamo, la quale era molto lun- 
ga , nuit tempo , ò la diuorione de’ fedeli versò le lettere della Santa , cene hà tolto 
mezzo foglio intiero : & io vi poli quelle prime parole , con le quali appunto laSan-i 
u fuol cominciare, 

a Dal numero terzo ap^ifee , chela Santa fece il fuoviagdoverfo Toledo , dlv 
uc andò per rìtrouarla il Padre Fra Amomo dIGiesù , con il Padre Fra Gabrìcllc_o 
dell’ Afluntione Priore dclConuento della Roda ; enoniuucndola iui trouata , lì 

trasfc- 
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trasferirono a Malagonc per communicar con cfla alcuni ncgoti) , che riferifce la San- 
ta ne i numeri 1.2. e 3. 

2 II principale fù qucllodella fondatioiie del Monadero di ReligioTe di Villanoua_« 
della Xara , laquale dice la Sanca , che diimiu vn fpropofiro -, perche doucua fard 
in vn ceno Romitorio , dando lliabito ad, alcune Bizzoche , che in e(To habitauano , 
fenza obbedienza , c con vn mcxlo particolare di vita : epareua oliai difficile , an- 
zi impoffibile alla Santa , di ridurle all’vfo commune , & obbedienza della Regola 
Ma Iddio , ò cui niunacoTaé impoffibile , lariprelTe , eglicommandh ., che lofa- 
ceflc , perche doueua rifulcare in fcruitio fuo , & in profitto delle anime , come lo 
riferifee la Santa nel cap.27. delle fue fondazioni ; ecosi loelTcguìcon fingolarconfo- 
lacionealli 21. di Febraro dell’anno feguento , chefùili58o.due meli , c duegiomì 
dopo fcritta la prefente . 

^ Nel numero Tei, nomina la Santa vn gran benefattore, chehebbe in Madrid - 
chiamato Giouanni Lopez di Vclafco natiuo della Terra di Vinuefla, cMihiftródcl 
Rè Filippo Secondo in vna Segretaria de’ Tuoi Coniegli-; il quale per ordine di Sua_.» 
Maeftà affillè al Capitolo della Separatione, celebrato in Alcali; e ben firiconofcc , 
che la Riforma gli fu molto obligata, mentre in qucBo numero laSantalo paragona 
al Padre Macftro Fra Pietro Fernandez, & i Don Luigi Manrique , clì’cranodiic a 
delliaffiftcntidatialNuntio, à iquali tanto deuc |a Religione. HcbbequciloCaua- 
lierc vna Sorella chiamata Giouanna Lopezde Vclafcó, la quale defidcraiudielTcr 
aferitta tra le figlie della Santa , e confacrarfi i Dio in vno de’fuoi Conuenti , e quello 
eraquellq, chefi diceinqueftonunicro,follecitauafuoftatcllo; c finalmente confc- 
guirono il loro defidcrionel Conuento di Segouia . 

LETTERA XXXII. 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della " ' 

• Madre di Dio. 

La Decima juarta. 

G I E S V. ^ 

I T OSpirito Santo Ila con Voftra Paternità, Padre mio . Hàucnriovn 

JL.Ì mcflàggierocosifìcuro, comeèaucftoFrateIIo,nonvogliolafda- 
rcdilcriuereqiicfteduc righe, ancorché lo Ocelli hicri affai longamente , 
per Giouanni Yafquczdi Almodouar. 

2 E flato qui Fra Antonio della Madre di Dio, evihà predicato tré Ser- 
moni, che mi hanno dato gran guflo, emi pareaflài bene dilui. Molto 
mi confolo quando vedo perfone fìmili trà i noflri Frati, e mi è difpiaciuta la 
morte del buon Fra Francefeo . Dio l’habbia i n Cielo . 

3 O Padre mio, quanta pena mi dà ( fc fi effettua il trattato di Villa- 
noua) non ritrouar Priora, ne Monache, chemifodisfino. Quella San- 
ta di «mimi pare, che habbia molte buone parti, come fcrifilalla Paterni- 
tà Voftraj mà fi come è affurfatta alla libertà di quella Cafà, temo non'po- 
co, Voflra Paternità mi auuifi quello, chegliene pare, &è molto infer- 
ma . La Beatrice non mi fèmbra, che habbia la qualità,chc io vorrei , ben- 
ché habbia mantenutoinpacequeflacafa:adeflb, diedi quìnonhaueuopiù 
alcun pcnfieio mi fopragmnge quelPaltro . 

4 Per 

"N 
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4 FerArenasmipaic, che farà buona la *Fianimenga, laqualc giàfic 
quietata* dopochehàaccommodatolefìglie* e {^iTiedeaflài buone parti. 
Per quello di Madrid ( fé Iddio vorrà* che fi faccia) ho Agnefe di Gie- 
sù. Voftra Paternità lo tacconi mandi a fuaMaeftà Diuina, che importa 
molto di npn errate in quelli principi)* e mi dica per carità quel, che ne 
lènte. Noftro Signore lo guardi con la Santità* cheiogU dclìdero* e gli 
prego. Amen. Sonohoggili ij.diGennato. 

t 

Jndeg>i4/trMdyt/i$JMt4dir,PMter/titi 

TerefadiGiesù. 
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ANNOTATIONJ, 

i' TNa quedalenera ( che fu ferina da Malagonealli 15. di Gennaro dell’anno 1580.) 

X fobé da Dorare la prouidenza della Santa', con la quale Cn dal cantone della.^ 
propria cella andaua dilponcndo le Fondationi di Villanuoua, della Xara, di Are- 
nas, e di Madrid, ò per meglio direi Tabernacoli dcHaChicfa, come General con- 
dotticradcgrEffcrcitidiDio: la prima fu da lei terminata in vita, eie altreduedopo 
la fua morte furono condotte àrnie dalle fuc figlie, benché quella di Arenasi! trasfe- 
tiflc à Guadalazara . 

■ a Nel fine del fecondo numero moftra dilpiacere per la morte del buon Fra France- 
feo ,P puà effer, che foffe il VenerabiI Padre Fra Francefeo della Conccttione , che mo- 
rì in &cza l’anno del 1 579. benché non fi fappia il giorno , nc il mefe , la di cui mirabil 
vita, liferifconolenofircChronichenel tom.i.lib.4.cap.43. 

LETTERA XXXIIL 


il..'. ...Al medefimo Padre Fra Girolamo Gratiano della 

Madre di Dio. 

V . La Decima quinta . 

G I E S V. 


1 T A gratia dello Spirito Santo Ila con Voftra Paternità. Vna tetterà ri- 
jLj ceuei poco tempo fà della Signora D.Giouanna*che t^nidi fpera- 
no li rompa quello fìlentio della Paternità Vollra. Piaccia àiho, che all’ 
arriuo di quella Ila terminato l'alhire di Toledo, e di Medina. 11 Padre Fra 
Filippo venne, come appunto li delideraua, perch’è venuto mutato da vn 
ellrcmo all’altro, nèparla più dlconfel&rej ccerto vnbuon huomo. O 
che contentezza farà Hata in Medina, che già loro è llato detto che Vollra 
Paternità Ga libera dal lìlentio: èco^ marauigliofa quanto deue a quelle 
Monache: vnaConuetùèqui, che Gè fatta cento difcipline per amoidi 
, Vollra Patanità, tunodeuegiouatli à Gir tanto bene aH’animc . 

2 . Hieri mi diedero quella lettera del Padre Nicolao : mi fono molto ral- 
legrata* cheGpolTa far quello, che dice $ perche tal voltami metteuain 
apprenfìone l’anaredi Salamanca: mà non vedeuo altra .cofa , che fblTe 

me- 
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meglio: & addio haurà ben in che trattenere» cflendo coTa chiara^ che 
deue affiftere più al proprio » che all'altui . Io difll al Padre Nicolò in 
Toledo qualche cofadeUinconuenicnte» che vi era» c non di tutti quelli» 
chefapeuo: ne rifuitò molto giouamento. Credo» che il RcuerendilTimo 
farà tutto quello» checi ftaràbene » foto mi rimanevo dubio» &è» che 

S uandomorìilNuntio» già sàia Paternità Voftrale facoltà, chehaueua 
ato, echehogginon vaTefièro, e di vn punto così importante farebbe 
gran penal’andar in opinioni. Mi dica quello, che glie ne pare» perche io 
non vi trono altt’inconuenicnte» le non che mi fembra farebbe opera del 
Ciclo, quando trà noi altri (conforme n dice colti) fiaggiuftalTeiltutto» 11 
Signore lo faccia» come ben può. 

•p«,u di 3 Chefe ne ftia colà astrando il Padre Nicolò ( fe il tutto non fucce< 
divei?tii de conforme al noftrodcudcrio) non sòfe farà bene: che reità tutto molto 
delqtuleft inabbandonoe Vcroè» che fari adii Vclafco» mi con tutto ciò non fi 
«imocaiio* perde niente in haucr aiuto: c chcVollra Paternità non parlalfe di quello » 
r»»"*.'”' perche non gli opponcllcro, quando li habbia da fòre quel » che dicono » che 
per quella cacone lo procurò . 

4 Vn altr inconueniente mi fouuiene addio» &è, le rimanendo con 
quellopcfo» polTa venir Prouincialcj bcnchcciònonmipare,che impor* 
ri molto» perche làrebb’cllcr tutto » encfeguirebbevnbenc » Iblipotclsc 
far Fra Antonio ( anzi farebbe ragioneuolc» già che lù nominato) perche 
hauendovn Superiore, non potrebbe far danno . Mi dica per carità la Pa- 
ternità Volita quello» chcdiciòfcnte, chceià quefroè negotio di preue- 
nitlo, e quando Ila Mradcfso , non v’è di cne haucr fcrupolo. In qudta 
lettera di Fra Gabrielle vedrà la tentatione, che hà meco, c non hò lafciato 
di fcriucrgli» quandohòhailuropcrchimandarglilc lettere; afsaigodcrd» 
che all'arriuo di quefta fofsc terminato TalFirc di Voftra Paternità »acdòini 
Icriuefse a longo . 

5 Mi li (cordaua dei Signori Duchi. Sappia» che la vigilia di annonuo- 
uomifpcdilaDuchdkvnhuomoapoftacon quefta» econ vn’altra lette- 
ra» folopcrhaucr nuouadimc: in ciò» che dice haucr egli detto Voftra 
Paternità» che io portalTi più amore al Duca» nongli acconlcntijtcrifpo- 
fì » che come la Paternità Voftra mi diccua tanto bene di lui » c ch’era molto 
Ipirituale» doucuo penfarinquefto ; mà cheioamauo folamente Iddio 
j^rfctielk)» cchcnon Icorgcuo in lei cos’aicuna» per la quale non do- 
uclTi amarla » e gli doucuo maggior aifetto» elo dim anche in miglior 
forma. 

6 Mi pare » che qucfto libro , il quale dice » che fece copiare il 
Padre Medina » lia il mio grande. Mi partecipi Voftra Paternità quelle 
notine , che hà di quefro cafo » cnonfc ne (cordi » perche molto ne 
goderei ( già che non ve n’c altro» foor di quello » che hanno in mano 

{ ;rAiigcli \ acciò non 11 pcrdefse : al parer mio,hà gran vantaggio quel- 
o , che hò ferino dopo : almeno haucuo più cfpcrìenza» che quando 
compoll il primo . Già io hò ferino al Duca due volte» e molto più di 
quello ; che Voftra Paternità mi dice . Iddio la confcrui» che per haucr 
yna volta qualchcconfolationc » folo dclìdero di rìucder Paolo» Sclddio 

non 
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notinole, chel’habbu(iainbuoahora> evengano Croci • epiù Croci . 
BcauiccfcgUraccomnundaai^ . 
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A NNOTAT/ONf, 

I I^Erqnel, che fi raccoglie dal cootenuto di quella' lettera» fù fcritta del 1580^ 

Jf poco dopo Tanno nuouo, e perciò era la;Sanu in MaJagonc , quando la_^. 

Tcrifle. 

a Nel primo numero riferifee il godimento delle Tue figlie , per veder già il Padre 
Fra Girolamo Gratiano libero dal ulendo, cioè con Scoiti di ^ter rcriiiere, poiché 
fcorfi alcuni mefi della Tua rcclufione in Alcali , parlando vn giorno il NuntioalRè 
Filippo Secondo , SuaMadlàglidilTe» cheballauagiàilcafligo,che haueua dato ai 
Padre Fra Girolamo, econqucftogliriuocòUfcnrcnza,ela penitenza , che gl’ha- ^ 
ueua impollo» come vien riferito nella vita di quello grandliuomo, ebefù Tpeccliio neib'vi^ 
di patienza fcritta con veridica eleganza dal Licentiato Andrea del Marmol Tuo Cro- 
nifta. *” " 

3 Dal numero fecondo fin al quinto parla la Santa , benché in confufo de inego* 
di della fua Riforma , iqualico’lfauorcdegTaiTìllcnd » c del Padre Vicario Gene- 
rale nauigauano col vento in poppa , dopo vna sì pericolofa tempella , del che haue- 
ua fecrcti , e frequenti auuifi^rmezo del nollro Padre Fra Nicolò di Giesù Maria », 
che li lollccitaua in Madrid , e ficoinehaueuano giàfperanzc cosi certe di ottener 
laProuincia , eli difeorre la Santa nel numero quarto fopra Teletdonc del Prouincia- 
Ic , 6cincafo,cneilPadrcFraGirolamofoircrimaAo conToffido di Villtatore Apo- 
llolico , gli propone il noli ro Padre Fra Antonio di Giesù primo Supcriore della iU*> 
forma; Ani.ifarehbe rAgioneuoU ( dicclaSanta ) già che fn nominato ; alludendo al 
capitolo fecondo di Almodouac » nel quale fù eletto Prouinciale il nollro Padre Fra 
Antonio, nù non Irebbe effetto quclTelettione » perche tutto Io llabilito in quel Ca- 
pitolo, fù dichiarato dal Nundo per attenuto 

4 Nclnumeroquintotratula Sanu degTEcccllenrilIìmi Duchi di Alita Don Fer- 
dinando Aluarez di Toledo » e Donna Maria Enriquez affoctionarinìmi alla di lei 
perfona , cReligione : e ben dimollrò il fuo affetto la Duchelfainhauer fpeditovn 

huomo à polla à vifiur la Santa fubito » chefeppe efier arriuata in Malagone ; c 9 

del Duca dice , clTcra molto fpiritualc , acciò non gli mancalTc quella maggior pro^ 
rogaduaoltre il titolo di Grawdr , chegl’impofcro lefue memorabili iraprefe , elTcnr 
dollato ule , nonfolo agTocchi dclMondo» mà anche auand qucllidi Dio , nei 
che hebbe gran parte ladiuotione della Sànu » eTImagine di vna delle tre Diuinc 
Perfone , cn cirahaueuafattodipingcrcdopochcn’hebbc vn’ammirabil vifione (co- 
me fopra fi è detto : ) laqual’Imagine TEcccllenza fua poitaua in petto, e confelTa* 
uà . , che gli haueua infegnato à £ic Gradone mentale in mezo allo flrcpito , c tumul- 
to dcITarmi . 

5 Nel numero fello dice: PArmi, che qutjfo libro y Hqualedicty che fece copiare U 
'Padre Medina fia il mio: paria del libro della fua vita , e del Padre Maellro Fra Barto- 
lomeo di Medina Catedradeo di PrinunclTvniuerlìri di Salamanca , il quale fé bene 
al prindpio hebbe qualche dubio dello Spirito della Sanu , dopo , come alTerifcr- a 
MonfignorVcfcouodlTarazonanclfuoprologo , fece la medefima con eflb lui la^ 
confelfìonc generale , e gli confegnò il detto libro della fua vita , acciò TefaminalTc: 
Scegline fece cosi gran filma, che ne volle ritenerne vna copia, del che dice laSan- 
u , che fi rallegraua , acciò non lì perdefie , perche non vcn'era altroché quello , 
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che haueuano in manogli Angeli ( che cosi chìamaua la Santa in dfn i Miniftri di 
Dio, e del Rè, &ilPrcfidcntc, Angelo maggiore ) & ali'horalì trouaua il. detto 
librodella Aia Vita nel giudido giuftimrno , & mtegen imo del Santo Tribunale , do- 
ue meritò la qualiAcacidlma cemura , che vedremo in auantL 
6 Aggiunge la Santa : altarermiohÀgrAHVMrttaggio(pullo, chekeferitto dopo: Ai 
qucAo illibro del caminodi perfetdonc , del quale aiTeriua il Maeftro Curiel celebra- 
bflìmo non meno per donrina , che per Santità , e Catedratico di Prima, diTeo> 
logia neirVniuerAtà di Salamanca , ch’era la cofa più bella , che haueOc veduto in^ 
vitaAia, edellapiù alu , e fottile Teologia, che hanefsc letto In alcun autorg_>, 
come attcAò haucrioda lui vdito il MaeAromldafsar Cefpedes Catedratico di Prima 
di Rcttorica della medefima Vniuerfità , nell’in formationi per la BeatiAcariong^ 
della Santa, che non c la minor qualiAcatione tra le molte altre, che bamcritat9 il 
fudetto libro . 

LETTERA XXXIV. 

Al medefìmo Padre Fra Girolamo Gradano della 
Madre di Dio. 

LaDecimafèJia, 

G I E S V. 

1 Qia con Voftra Paternità . Sappia Padre mio > che la Priora di Toledo 
O mi Tenue > che (là aliai male > e certo mi (ì (à (crupolo > di quello , 
chcTof&ecolà , poiché veramente quell’aria l'ammazza : hòpenlato ((è 
pare àVodra Paternità ) che , Te bene rimane elctu ( poiché non G può 
credere » che lafceranno di eleggerla ) Vollra Paternità la conduca ad 
Auila . eGconlcguirannoduecoTc > l’vna , cheGrimediarà alladileilà* 
Iute» l’altra > chclalcicràlaPrcGdanta * che vuole > c non elTendo Prio- 
ra , G vedrà come G porti . Grand’imbarazzo farà per Auila il trouarG co- 
si indifpofta ; ma ancora edeodo cosi buona , nonlafdarà di apportare 
grangiouamento , cbengliclodeuono > che otto ducati pagano per edà 
ogn’anno , dopo chefù fìtto il Conuento di S.GioIeppe : molte difHcoltà 
s’incontrano in quello , ma hàfìticatoadài nella Religione , e certamen- 
te mi par male il ufciatla morire . Vollra Paternità conGderarà , quel che 
Ga meglio , &auuerta , chegli è venuta tentationc di credere > che Vo- 
fira Paternità nondiabene conlei , e pulalcttcra > cheglilcridè , che 
non toccalxrol danari, giudica» chclailimafcilaquattice . logiàlcTcnE- 
G, che l’intentioncdi Vollra Paternità è, perche Gabbiano rendita propria, 
e facciano a pocoa poco la Chiefa ; moltifìdidijhàilPadremioconqudle 
Monache, mabcnlorolodeuc, che molto hanno (bntitoi Tuoi, erpedal- 
mcnte in Toledo. 

I’- Indegfut/truAytfìilisdif^.P^trnitÀ 

TereTadiGiesù. 
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ANNOTAT IONI. 

I y^Vcfta Rcllriofa Priora del Conaento di Toledo , la quale fi iftanza la Santa 

vJ al Padre Fra Girolamo Gratiano , che muti a quello d’Auila , per cagione 
della^-afalute, fù la Madre Anna degl’Angeli , vna delleprime quattro, chevfci- 
rono con la Santa dal Conuento deirincarnatione d’Auila al fuo di S.Giofeppc, c delle 
prime Scalze , chcconfingolareffcmpio d’integrità religiofa piantò la primitiua Of- 
feruanza , cosi in Toledo , doue fù per molt’anni Supcriora , come in Cuer- 
ua , doue pafsò per Fondatrice l'anno del 1585. c fù cosi amata dalle fue fudr 
dite , chenoneflcndoall’horavieuto come adeflb il rileggere vna medefima Supe- 
riora pel la fcharfezza de’ foggetti per molto tempo non volfero le Monache di Tole- 
do altra Prelata ; eperqueftodicelaSanta , che non fi può credere lafciaranno di 
eleggerla . 

a Fra le altre ragioni di conuenienza , che allega la Santa per ^uefia mutatione , 
dice vnacofa afi^ Buona , &è , chenonef^endo Priotd , fivtdrà come fi forti , 
dice molto bene , perche in verità, come mfinuaS. Bernardo , la pietra del parago- 
ne perconofcerc il buon Prelato è l’humilc foggettione , con la eguale ftà quando 
torna ad eflcrruddito , perche non merita di commandarc chi non sa obbedire , ndè 
degnodiPrclaturachifdcgna l’obbedienza . rtautem/ecurifreejfepojjìtis y fitbejfe , 
&VOS ^ ficuidehitisnondldil’ttmni ; Dedigndtio qiuftefubiea$om freldtionit rtdr 
dtt ind^HHm . 


LETTERA XXXV. 

AI medefimo Padre Fra Girolamo Gradano della. 
^ Madre di Dio. 


La Decìmafettìma , 


G I E S V. 

1 Qla con la Paternità Voftra . Non v*èCafa » che habbia {MÙbiTogno 
3 diperfone di talento > chequclla diXolodo : la Priora fìnifee pre- 
do ; ma non credo ve ne farà vna migliore f>er detto luogo > benché ftia 
molto male > èauuertita > e poflìede molte virtù . Se la Paternità Voftra 
conofeerà > che conuenga > potrà rinuntiare > e farli nuoua elcttione » 
come che il dima calido fi vede chiaramente < che glièaftàinoduo . Ma 
io non sò chi potefTeandarui per Priora . perche tutte ramano tanto > che 
quali non li con 6 ranno con altra a queUne mi pare 5 benché non manche- 
rà qualche tentau > che pur ve ne fono . 

2 Voftra Paternità? Padre mio» auuerta a quello » e mi creda » che co- 
nofeo megliodi lei i rouerfi delle Donne » e che in nilTun modo conuiene » 
che Voftra Paternità fàccia credere pofiibile il cauar nilTuna di Cafa fua > nè 
per Priora ? nèperfuddita » fe non è a caufadiFondationi : & ècerto > 
che anche in tal calo io vedo > che là unto danno quella fperanza > che 
molte volte hò dcliderato fìnilcano le Fondationi > ^rche finifeano di 
quietarli tutte : e micredaquefla verità ( efeiomorim non fenefeordi ) 
cheagente rinchiufa > il Demonio n on vuol altro > che fargli hauere opinio- 
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ne > chcfiapoflìbilevnacofa : molte venefarcbbono àdire fopraquefta' 
materia : cneancor’io hò licenza dal noftro Padre Generale ( acni lari* 
chiefì ) acciò quando ad alcuna non li confìcefse il luogo , poteflfi mutar- 
la in vn’altro : e dopo hò veduto nafccrne tanti inconuenienti > che fc non 
fofle per bene dell’Ordine , non mi pare > che debba tolerariì , ma chefia 
meglio lafdar morire alcune , che il pregiudicar a tutte . 

3 Non v’éMonaftero alcuno» nel quale il numero fìa compito , anzi in 
certi ne mancano molte» & in Segouia credo tré > ò quattro» che (a mio 
parere ) hò tenuto di ciò buon conto . In Malagonc hò date non sò quan- 
te licenze alla Priora per riccuer Monache » auuertendola molto » che lo 
» Erma confideraflc bene » quando ne conducelTimo di là qucll’altre ‘ perche ve 
ne fono poche : Voltra Paternità glie le leui , ch’è molto meglio habbia- 
n6”d.JuI noariccorrerdalei : e mi creda ( Padre mio ) adefso » che non fonoten^ 
tata , rapendo l’attentione» con la quale Voftra Paternità lo confiderà , mi 
^£di* farebbe gran confolatione il togliermi quello penfiero . Nello fiato » che 
nliifur fi trouano jprefcntemente IcCafc » potrà ellcrui miglior ordine ; ma chi hà 
hauu to bilogno dcllVno > e dell’altro per fondarle , come fi fuol dite » in ar'u> 
gli cfiatonecelsario^condefcendereaqualchecofa. 

1 Er« u 4 Dice ' Seneca contentilfimo > che hà ritrouato nel fuo Prelato allài 
vi'zfcZ'. più di quello » ch’egli poteflcdefiderare » e ne rende moltegratie a Dio . 
«,'uqSti lo non vorrei fer altro : SuaDiuinaMaefià celo conferui per molti anni • 
]« Santa dico à lei , che mi prendo tal colera di quelle fue cadute » che vorrei lole^ 
Ilio Sene- gafsero » perche non patefse cadere . Io non sò che fomaro fia quello > nè 
«h«to. perche habbia Vofira eternità dafardiecc leghe in vn giorno , che fopra 
vnabardellaècofadaammazzarfi: fiò con pena, fc habbia auucrtito di ag- 
giui^erfi panni » che già là freddo . Piaccia a Dio non gli habbia fatto ma- 
le . Confideri ( già che defidera il profitto delle Anime ) qual pregiuditio 
verrebbe a molte della fua poca faiutc > e per amor di Dio » che vi habbia 
riguardo . Già Elia fi troua con minor paura . 11 Rettore > è Rodrigo Alua- 
xèz > hanno gran Ipcranza » che il rutto debba fuccedere moltobene » Se a 
me già è cemto tutt’il timore > che haucuo prima » e nonpofsohaucrlo 
benché volefiì . Cattiua faiutc hò hauuta in quelli giorni » mi fon purga- 
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ANNOTAT IONI. 

j m Qucfta IcKcra nuncavn mezzo foglio intiero del principio , 0 come alla 
./V paffauvh altro pezzo del fine , che per le firme , ò fottoferittioni della^ 
Santa ci hapriuato la deuotione della dottrina, che in efli poreua infegnarci: dal con- 
tenuto di effa, fi raccoglie , che la Santa fi trouaua nella fondationc di villanoua della 
XÌa,quandolafCTÌffe,che fù nell'anno 1580. 

2 Nel primo numero toma a far ifianza al Padre Fra Girolamo per la mutationc_^ 
della Madre Priora di Toledo , Anna degl' Angeli alConuento d'Auib , benché 
qucfta non fjflc veramente mutatione , ma più toftovn ritorno alla propria Cafa , 
dalla quale era vfeit^r quella fondationc . Con tutto ciò il difpiaccrc , chcn'hcb- 
bcro le Monache di 'Toledo furale , che bifognò lafciarglicla , finche la mandarono 
alla fondationc di Cuerua . Quello , cheinqucft'occaTione diccla Santaal nume- 
ro 2. mcriuua di eflereferitto con lettere d'oro , e ben dimoftra come la Santa co- 
noTccua la qualità delle Donne . 

LETTERA XXXVI. 

Al medefimo Padre Fra Girolamo Gradano delia Ma- 
dre di Dio. 

* 

■ Lé DecìmaotUHé . 

G I E S V. 

3 T Agratia dcllo^pitito Santo fia con Voftra Paternità . Hicri 

1 . le file lettere » e giunfcro dopo quelle del Rettore d'Alcalà • Gianc 

hòtrattaro con la Signora Donna Luila » e qui con il Liccntiato Serrano > 
ii quale rifpofe ciò f che dirò. .... 1 

2 Quanto alla ’controuerfia • che dice delle opinioni , ho goduto mol- 

to , ^e Voftra Paternità habbìa foftenuta la migliore : Miche febene 
cotcfti Padri hauranno ragioni fuflìcicnti.ècofa molto terribile non &rein 
quell’hora quello, che è piu ficuro,e volerli ricordare di punti d'honore, per- 
che rhonor del Mondo li finifee, e s'incomincia ad.intendcre quanto impor- 
ti Thauetfolo riguardo à quello di Dio : forfitemcuanovn maggior male 
per l’alrcratione deU’inimicitia . Mà la verità è , che Dio proucdecon la 
tua grana t quando ci determiniamo afarfolo per lui qualche colà . Vo; 
tra Paternità non hà che prenderfi faftidio in Quello cafo > mafaràKne, 
che dia qualche ragione in difcolpa di cote^ Padri > più ne hancua io m ve- 
dere la Paternità voftra Irà queftefcbrimaligine. , 

• Lodato Ila Dio , che già ftà bene > & il mio male già non è piu 
nìetxe , come fcrilTi a Voftra Paternità , folor^ la debolezza 5 perche 
l’hòuuuta terribile vnmelc , benché per lo più lia ftata in piedi i che 
come lòno alTuefatta a patir Icmprc > ancorché mi fentiflc aflàirnale > pa- 
reuani * che ben lo potcuo paftàr cosi . Certo penlai di morire » ben- 
ché n*n lo credei totalmente , nepiù m’imporuuail viuerc , cheilmo: 

me. 
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rìre . Quella gratta mi fì Iddio , eia ftimo alTai grande > perche mi ri- 
cordo della paura i che altre volte foleuo hauere • 

4 Mi fono rallegrata in veder quella lettera di Roma , mentre , ben- 
fceVe* ” che non vengasi prcftola fpeditione* pare che fia lìcura . Non capifeo > 

che riuolutioni pollano feguire , quando venga > ne perche caulà . E be- 
re "èn<nc , che vollra Paternità afpetti il Padre Vicario Frat’ Angelo > ancorché 
cu.Th'e non vi folTc altr’ occallone , perche non apparìfea > che datagli quella 
wiSìul Commùlione , nonvcdcfl'el’hora di patir con ella , chea tutto auucrti- 
“• 'j}' rà . Sappia , che io fcrilTia Veas , &a Fra Giouanni della Croce, come 
dihiro. voftra Paternità andaràa quella volta , eia Commiflìone , che pom , 
‘ perche lo fcriflc a me il Padre Frat’ Angelo dihauerla già data alla Pater- 
nità Vollra , e benché penfaivn poco di tacerlo , miparue, chehauen- 
dolo già palefato a me il Padre vicario , non occorreua : ben vorrei , 
che non palsalk il tempo , ma douendoarriuar predo la nodra fpe^do- 
ne , fenzaparagonealcuno è meglio afpettare, perche il tutto li ùccia più 
liberamente , come dice la Paternità Vodra. 

5 Ancorché non habbia da venire a vedermi , hò nondimeno dimato 
granfauorcil dirmi Vodra Paternità , che verrà quando io voglia . Sa- 
rebbe gran conlblatione per me , ma temo , che pofsa noarn , e che 
Vodra Paternità li dracchialui , poiché gli teda molto da caminare . 
Mi contentato conùpcre >. che non può lafciaredi pafsardiquì , e vor- 
rei , che hauelK qualche giorno di tempo , peiche l’hauelK di foUie- 
uo l’anima mia in trattar di cofe , che gl’appanengono , con Vodra 
Paternità . 

ò Quando darò vn poco più in forze , procurerò di parlare all’ Arciue- 
feouo , eie mi dà la licenza per Madrid , lenza comparatione farà meglio 
checondurlaad altra parte , poicheaquede Monache difpiace unto , fé 
nonhannoqucl , che efse vogliono , che mi tormentano ; elina veder, 
feciòfegue , nonhòfcritto alla Priora di Segouia, ne hò parlato qui più 
che tanto , acciò la riccuano, che credo , fe bene la Priora non ne ha gu- 
do, che tutte lo vorranno (mililà tardi ) perche fecondo quello , che mi 
hà fctitroil Padre Vicario , non potrò lùrpiù qui , quando pofsa cami- 
nare, perche ne hòlctu polo , &inSegouiafonomolte, &vnaltranevo«. 
Icuano riccuerc adclk> , ancorché non dandouidi lèrmo , poco gli fa : 
tuttauia , fe gli pare , Icriueròa qnelladi Segouia , e Vodra Patermtà an- 
cora ben gli potrà dire , cbdiSn ciò gli ùrà piacere , il che farà molto al ca- 
fo . EquellaCafahadatopoco, ònifsunaiutoinquedincgotii . Ecome 
feglidicaqucUchefìdeueaVelafco , opererà molto : quando io fatò in 
datoda poterlo fare, lo efeguiròt&auuiùrò a Vodra Paternità : peradefo 
non fog^ungo altro, fenoncheiddiomelaconferui , e gli dia quello r di 
chelopr^o. Sono li 5. di Maggio. ' 

IndepiM fenut iì V. Pétendm 

■ f •,* . . j. • TerefadiGiesù. 


Con VoAnnotcuionì , Vàrtt Semdé . 
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ANNOTAT IONI, 


I /^Vandofcriffc la Santa quefta lettera fi trouaua già In Toledo , dopo la fonda- 
vi rione di Villanuoiia della Xara , douehebbcordincdalPadrcVicarioGene- 

rale Fra Angelo di Salazar , di r^area Vagliadolidad iftanaadi Monfignor Don^ 
Aluaro di Mendoza Vefcouodi Palenza per fondare In quella Città vn Conuento del- 
le fueReligiofe. 

2 Pcrquefto commando parti la SantadaViJlanuoua, e giunfe a Toledo nel prin- 
cipio della fettimanaf^ta del I58a , dcilGiouedi fegnontegU fbprauennevn acci- 
dente sì fiero di paralifia , epadìonedicuore , che come dire nel numero 3. pensò' 
morirne : per quella cagione fi trattenne in Toledo fin dopo il Corpus Domini , Se 
alli5. di Maggio fcriffe la prefente al Padre Fra Gitolamc^ il quale era già in Madrid 
di commillìone del Padre Vicario Generale per vifitaruii Conuenti di Andaluzia , c 

di quella commillìone parla la Santa nel numero 4. 

3 Dal fecondo appiuifre , che il Padre Fra Girolamo prima di partir d’Alcalà hebbe 
vnadifputa con alcuni Religiofi , i qiuli difendeuano certa opinione poco ficura circa 
il punto della morte, alla quale egli fi oppofevigorofamentc , c ne confultò la Dotto- 
ra della Chiefa, titolo meritato dila Santa per la di lei herolca fantità , e marauigliofa 
dottrina, & approuato da’ fonimi Pontefia Gregorio XV. & Vr bano Vili. 

4 E dalla ridila di elTa fi raccoglie, che la controuerfia fu : ft ntlthorA delU wntrte 

JtaebligéUo Conefo di ricancUiarfi con reffenfore y e con efler quella vna materiadiffid- 
le, che per riToIucrlafpcnderebbe gran tempo il più dotto ; la Santa per la parte affer- 
matiua lo fi in due parole , con quella ragione ,ch’è cofa terribile , non far in qucH'ho- 
ra quello, ch’èpiùficuro , mà voler Ilare sù i punti d’honore con pericolo della fal- 
uatione, d cheè la i-agione, nella qualefi fonda chi follienc , chenell’horadella morte 
ogn’vno è obligato di operare fecondo l’opinione più ficura, e probaÙle , benchenon 
fia obligato alarlo in altro tempo: ThornSunc. 6.&édijy confeflb 

però la mia debolezza , che mai hòpoturocapirequcll’ opinione, ecomequella, che 
non è ficura per morire , fia ficura per viuere . Dininno forfi per il pericolo , al quale 
fiefponc,chedopolamortcèirrcmediabile: dunquegiàconfelTatanno, chelìaperi- 
colofo il feguire qucU’opinlonc meno probabile . Mà lafciamo quella difputa , e ritor- 
niamo a quella della nollra Santa, che alla ragione , sù la quale fi fbndauano quei della 
parte contraria, doè che con la villa fi poteua temere maggior danno, per ralterationc 
deirinimicitia . Rifpofe in quello numero, che Iddio prouede, ficaiuta con lafuagra- 
tia, quando cl determiniamo a fare Qualche cofa per luifolo. Si che quella fentenza è 
già qualificata dalla Dottora della Chiefa , e non folo è la più ficura , mi in prattica 
temerci di feguire la contraria, sì per ragione dello fcandalo , sì anche per cau fa del 
rancore, & inimicitia, dalla quale logliono originarfi Umili errori , benché lì vogliano 
pillare col prctello dell’honorc , perche in quel punto deue folo attenderli a quello di 

3 Nel 6. numero parla la Santa del Cardinal Qmroga AtduefcouodiToledo , al 

quale domandò la licenza per la fondatione di Madrid prima di partir di li, & in quel 
che foggiunge, tratta della Sorella di Gio. Lopez di Vclafco, la quale fu dalla Santa ri- 
ccHutalcnza dote per le molte obligationi , che da lei , edafuoifigll fidoucuanoal 
Fratello: e domanda configlio al Padre Fra Girolamo circa il Conuento , nel quale do- 
ueua entrare , fc in quel di Toledo, ò pure di Segouia . Et in quefio fù finalmente ag- 
giullato, come fi dirà nella feguentc. ° 
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lAtttrt della S, Madre T erefa di Giefu 
LETTERA XXXVIL 


Al medcnmo Padre Fra Girolamo Gratiano della 
Madre di Dio. 


; La Decimamna . 
G I E S v: 


I Qlacon Volha Paternità’, Padre mio I Ifieri ^omò della fantifli- 
O ma Trinità dopo haucr inaiatole mie lettere alla Paternità Vo- 
ftra f rìceuci la Tua » che diceua hauermi Icritto con quella del Padre 
Nicolò t &ho^ hòhauutole altre : ben fu di bilbgno lo ftarellì douc 
llatmo » fecondo che fu grande il mmulto . Lodato fìa quello , che 
cosilo difpone : perche voflra Paternità non dubiti , che nano perda* 

. En i« I (criuo la prclcnte > e mi cUrpiacc che ' la Signora Donna Giouan- 
^ pagh' il porto di tante . Nelle Orationi tu Tua Signoria mi rac* 
grattano commando . 

1. sim«‘ 2 Hoggi ancora hò riceuuto lettere della Priora di Segouia , doue 
ìèTfu^mi dice > Giouanna Lopez vada con me , che tutte ne haueranno 
fotoni! gallo , mà di tal modo io loro lo Icrilfi , che non pqteuano farne di- 
meno . Conia Priora ^ poco ballaua , che hd defiderio di compiacere 
ven*MÌ!a Voftra Paternità , &a me . Benedetto fia Iddio > chehormai nonv’ 
bHu'dì^ bifogno d'hauer a trattar io di quelle colè , e dell’altre , che Ibno 
D«™- occorfe . lofalTicuro , Padre mio » ch’èllato neceflario l'vlardimolt* 
indullria * percheogni Priora la vuole perii fuoMonallcrio } firà bendi 
meltieri apparecchiargli il Ietto, perche di quello nonfì può tir dimeno > 
come del denaro per racconcio . Io ben vorrei rifparmiargli il tutto» ma 
adeflbmi trouo fcarfilTimapcrqucIlo , che dirò a vollra Paternità » quan- 
F«tii di do la veda . Se gli pare > che non fìa bene il trattarne per bora , fi 
luiìri/.' cercarà altro mezza > ancorché prefentemente io non lo ritroui : mc- 
' glio lì aggiullerà quel » che tocca alla Dote > le fegue quefta fon- 
danone . 

3 Per molte cofé llimo > che non li perderà niente in venir quà là 
Paternità Vollra per il Corpus Domini , e ce ne partiremo infìeme : 
poco la può incommodare ilvenirlène in vn carro : poiché febencilPa- 
dre Fra Antonio non lafciarà di venir meco . Stà di tal modo , che ci 
dà molto da fare . Non v' è altro che fperare pallàto il Corpus Domi- 
ni t fenon r affare dcU’Arciucfcouo , che mai fì fìnilce : molto mi fo-' 
no rallegrata delle cole di Beatrice : che fretta hà il Padre Nicolò ) b 
perche vuole > che vollra Paternità vada colà ì Se al parer mio per 1 ’- 
ifleflò cafo non conuiene , anzi adclTo egli Hello lo dice : è vn volerla 

am- 
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ammazzare, quandonon vifo(s’altro inconùcnicntc : perche diqucftoic 
d’altre cofeparlaremo > (cpiacaàaDio» credo 
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" a N NO T'AT/O NI. 

1 fcritta Uprefcntc in Toledo alli jo. di Maggio il giorno fcqucntc 1 quell» 
della SantfHìma Trinità , che l’anno 1580. cadde alH 29.de! detromeTe . 
a NcHccondonnmcro dice la Santa , quanto volentieri fd rìccimta dalle Mona- 
rhe di Segouia la Sorella Oiouanna Lopez Vclafco , benché non hauelTe dote , per 
far quello feruitio a Dio , alla Santa , & alla fua Religione , come figlie si caix_» 
di ella,: e che la pregarono a condurla feco , fi come feccia Santa , egli diede l’ha- 
bito in Segouia douc profersò alli 22. di Giugno dell'anno fcguentc 1581. e nioriin 
quello del 1620. alli 27. di Settembre , fi chiamò Giouanna della Madre di Dio , 
c dicono le RcligioTc , che la conobbero , chcnclrempo , .che per quell* occafion» 
dimorò la Santa in Segouia , gl’ infegnaua a leggere , per feria Gorilla , e non po- 
tendolo confeguirc , quandofù per parti rfi , gli pofe vn velo negro , e gli dille , 
figlia, dtfgrat iato fia colui , che te lo Uuarà ; Onde gli rimafe per tutto il tempo della 
Aia vita : vcncr:mdoi Superiori quell’ anione della loro Santa Madre . Però fi! im- 
piegata negl’ altri Offitij fuori del Coro , ne’ quali fece si gran profitto inhumiltà, 
orationc , c penitenza , che quando fpirò vidde la Madre Ifebella di Giesù , che 
aU’bora era Su]xriora , vfcirdalla dilei bocca voabellillìma colomba , ficome af- 
fienano le Rcligiofe hauerlovdiro d.illamcdcfima : del qual tcllimoriio fi può di- 
reciò , che dilTcr Angelico Dottor San Tomàfo di San Bonauenrura , cioc'chepar- 
lòvna Santa d’vn altra Santa , perche tale veramente fòla Madre Ifabclla di Giesù , 
e potrei dire molto della fua gran virai , perche meritai di trattarla ; balla che fù To- 
rcila del Signor Don AntomodiContreras del Confeglio Reale , e della Camera di 
fuaMacllà , il quale meritò la filma diMinifiio prudente , e giufio , come tutti 
fanno , c che fi allenò nella Religione Torto la diTc/pUna del nofiro Vcnerabil Padre F. 
Ciouanni della Croce, col quale fi confeTsò tre volte . 

LETTERA XXXVIII. 


Al medefimo Padre Fra Girolamo Granano della 
Madre di Dio . 


i.i LaVtgeftma, 

G I E S V. * " ‘ 

itnr* 
Arduef* 

1 T A grafìa dello Spirìro Santo Ha con voftra Paternità , Padre mio . 

Lu Nonsò quello , che voglia Noftro Signore , con permettere tan-pK 
ti imbarazzi per vfeir di qui , e pariarea queft’ Angelo ' hoggiglihò ferir- 
to , comein mododi vna petltionc » che hanno liìmato bene io gli fac-cf‘*“ “* 
eia , e vederemoqiiello conclude , pccpamrmi , fc non è.che venga fu- 
bitoqualche altro impedimento } cciò milà temere , che non s’incon- 
Tane Seconda . ' M tra- 
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traremo per il viaggio con il Padre Frac’ Angelo , il quale hà fcritto,.che 
paffatele fcftefe ne verrebbe a Madrid, febene, concludendo l affare coq 
r Arciuefeouo , non aedo ci tratterremo per quefto , ma partiremo il 

Martedì che viene. . j- w /r 

2 11 Padre Fra Antonio ftàgià molto meglio , e dice Mella , con che 
la Paternità voftra fi fermi pur quanto vuole , che colà gli parlato , c 
quando nò citiuederemo nel Cielo . Il Padre Fra Antonio è ftato di tal 
modo , eh’ io temeuo d’andar fola conefiolui , dubitando , che potel- 
fc tettarmi periaftrada . Eficomeil venir Voftra Paternità., eravnac(> 
& , che mi haueua da piacere , non lafciauo di farci le mie parti , che 
non finifeo d’intendere , come in quefta vita defiderando io qualche co- 
la , habbia da fucccdcrc il contrario . Voftra Paternità ha ben hauuta, 
occafionedi venir a vifiure il Padre Fra Antonio , eflèndo ftato così ma- 
le , &cra conueniente . Nonfarà fiiordi propofito lofctiue^U , con- 
gratulandofi della fua ricuperata falutc : certo che in quefto è ftata troppo 

^^^V'suròua qui il Padre Fra Fadinando del Caftillo . Diflèro , che la 
PrcncipdTad’Eboli ftauainCafa fuaaMadrid , &adeflb dicono fia in Pa- 

ftrana , non sò qual fia la vaità , qualfiuogUa però di que^ due cote c 

‘ affai buona perlei : arriuandocoftì il Padre Fra Angelo , voftra Eternità 
meloauuifi . Quelli carrettieri iccapitaranno le lettere più prcfto , e piu 
ficure 5 giànehS fcrittoduea voftra Paternità , nelle quali gli dico , che 
hòriceuuto quelle del Padre Nicolò , conlc altrcche veniuanoaffiemc. 
Quella ( che è fcrittafin dal Martedì prima del Corpus Domini ) me 1 ■ 
iianrefa hoggi Venerdì lèguente alla detta fèlla : rifpondo per vn fratello 
della Madre Brianda , la quale Hi bene , c tutte fi raccommandano aff- 
Orationidi Voftra Paternità , &ioa quelledel Signor Velafco j perche 
è poco,che fetiffì a fua Signoria non lo faccio adeflò : ben haurei caro, che 
non fi fofiè perduta la lettera, perche importaua , acciò fua Sorella fi troia 
/ pronta,quandoiovada. , . 

4 II Padre Nicolò mi diffe , che lafciaua in Siuiglia ottocento ducatim 
depofito , che la Priora diceua fi conferuaffero peri bifogni , che giro- 
no venire in quelli negotij . Dico quefto , perche fappia chi preftarà alla 
Paternità volita li cento ducati , che li rihauerà prefto , c Gcuri con 
effèr ftato fcritto * a cafa di Monte , ne mandarà fubito acdito , co- 
melo glie ne ferina , dico quando colli non fi aggiuftaffe . Iddio i^M- 
Memnte mini il tutto , confotme OC vcdc U ncccifità , cconferuila PatanitàVo* 

molto di- fy I 

uoto deu (tra , come lo prego • 

***•“•• Di Paternità ftruA 

TerefadiGiesù . . , 

s Faccia Voftra Paternità inaiar quefta lettera al Padre Nicolò > & 
■' informarfi al Carmine di quelle notitie , che hanno del Padre Vica- 
' rio , efe fòfse pofiìbile parteciparmele j fe baie aedo , che mrtedi , 
òMcrcordì faremo fuori diquà , fe non viene qualche altra cofa di nuo- 
uo , che pare vn incanto . 


.Oli. 
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A N N O T A T l O N I. 


1 y^Vando la Safiu/crìfle quella lettera ( che fu alli tre dì Giugno giorno fe(;uen« 

\J te à quello del Corpus Dònvini ) già era di partenza verfo Vagliadolìd , e 
dal nurtiéto 3. fi raccoglie , che fece la (Irada di Madrid , mentre dice al Padre Fra Gi- 
rolamo, che importuna fi trouaflc colà la Sorella di Gio. Lopez Velafco, quando ella 
viarnuafTe per poter condurla feco , 

2 Nell, numero fi duole col Padre Fra Girolamo, che non foflfe flato à vederla in 
Toledo, (.come glie ne fece iflanza nell’antecedente ) e ne meno a vifitare il noftro Pa- 
dre Fra Antoniodi Giesù. , hauendo hauuto buona occafionc di farlo per l’ infermiti 
diefib , &hebb' effetto quella domanda della Santa , perclieèccrto , che prima di 
vfcirdiToIedo parlò all' Arciuefeouo , fopra la Fondanone di Madrid vniumcnte 
col Padre I^a Girolamo , il qiule l’accompagnò ancora in quello viaggio. 
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LETTERA XXXIX. 

'Al medefuno Padre Fra Girolamo Gradano della 
• ' Madre di Dio. 


ha Vìgeftma frtma . 

G I E S V. 


Ci ' 


M 

btUl 
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1 Qh con Voftra Paternità » Padre mio . Già vedo ch'ella haurà pOr 
i 3 cotempo da legger lettere : piaccia a Dio « che nella prefente io 
(àppia ellcr breue : annefTì mando 1 memoriali > che mancauano : fece 
bene Voftra Paternità in dire , che prima veniffero qui ; che quelle » 
che dicano > voleuano (ìfàccfTero in San Giofeppe d’ Auila , Ibn di ma- 
niera , chenienteglimancauawr rcftarc cornei Incarnationc ; Riman- 
go ftu pira di ciò > che opera il Demonio , c quali tutta la colpa ne hà il 
Confeflbre , con efler così buono > hauendo fempre pcrfifHto in farle 
tutte mangiar carne % e quefto era vna dell’ iftanze , che' £iceuano . 
Guardate che vita > Gran pena hòhauutain veder quanto fia mal ridot- 
ta quella Caia t &hà da coftar molto il farla ritornare al Tuo primo fta- 
to , benché vi fiano molto buone Monache . £ di più domandano al 
Padre Prouinciale Fra Angelo , che alcune , le quali godono poca (à- 
lute poflàno tenere qualche cofa da mangiare in Cella : cglie lo r«prc- 
fcntanoditalmodo , che non mi marauiglio , ^e la concedeflc . Guar- 
di che cofa fono andate a domandare a Fra Angelo ! Così bel bello fi 
verrebbe a difttuggere il tutto . Per quefto il decreto > nel qual fi porrà « 
( che io feci giàiftanza > chei Superiori non poftàno dar licenza di poffe- 
dercos'alcuna)bifogna, che venga con Qualche efficacia, & ancorché fiai. 
noinfcrmc, machcl’lnferraiera nabbìalacura dilafciarloto qualcheco- 
faper lanette , quando ne feor» ilbifogno , nel che fi vfa molta carità* 
le la malatia è tale , che Lo ricerchi. . . ^ . . > 

•j.i Ma 2 Que- 
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2 Queftomi fi fcordaua > maolrrc che melo fcriuonomc lo ticorda> 
no i rimanga ftabilitoncl Capitolo quell’ Orarìotie > che dourà far> 
fi per ogni Monaca , che mora . Voftra Paternità lo folleciti , che con- 
forme cflli faranno > cosi anche faremo noi altre j che non gli recitano 
fé non gli oliicij , e aedo fin hora non gli dicano Meflà . Quello > che 
qui fi coftuma è la fua Mcfla cantata » & vn Officio dp’Morti nel Con- 
uento > c credo ciò fia delle Coflitutioni antiche , ^tcHc cosili faccua 
nell' Incarnatione . Nonfenefeorda pergratia , eficonfideriparimcntc, 
fé vi èobligo diolTeruaril moto proprio > di non vfeire alla Chiefa , nè 
alla porta a fonare ; deue farfi quando è commodo > pcrch’ è il più 
ficuro > benché non lo commandafl'e il Papa , è meglio che rimanga 
determinato adcfso , echedebba fàrfi doue non è polTibilc > per non ef- 
fer finite tuttauia leCafc : credo però , che farà per tutto , quando 
fappiano , che non fi può fare altrimente . Per carità ijon lafci di fta- 
bilirfi . Già in Toledo hanno ferrato la porta y che và alla Chiefà , c 
pure in Segouia , anche fenza dirmelo , perche quefte due Priore fon 
buone ferue di Dio > e ritirate > e cosi > già che io non fon da tanto » 
hò gufio > che mi rifueglino . E finalmente in tutf i MonaftctijdiClau- 
furafifacosi. 

3 In ciò che domandai > che quelle , che -pfeiranno a fondere rimàngano > 
ife non faranno elette "Priore ) nelle loro Cqfe , non viene dichiarato a ba- 
llanza . Voftra Paternità gli faccia aggiungere : 0 per altra caufa di necef 
Jità notabile . Già hòfcritto a Voftra Patcrniti > che fèpotcfserorcftar tut- 
ti infieme i decreti de’ Padri Vifitatori Apoftolici , e le Coftitutioni» di modo 
chcfofserotutt’vnacofa > farebbe bene : perche comein qualche parte fi 
contradiconotficonfondonoquelle» che }x>co fanno: auucrta» chequan- 
tunquchabbia molto dafare,prcndatem(wperlafciaril tutto fpianato > c 

1 Allude chiaro>per amor di Dioi checomc hò ferino in tonte pani>dubito> che s’im^ 
^’^^rga tutto nello ' ftudio, c fi feordi del meglio . 

Sf'd'o" hauendomi fcritto Voftra Paternità > fene meno hàriceuute 

ueu> mie lettere , mi è venuta tcntatione > che forfiTordifea il Demonio > che 

a.e F. cH non fu c apitato in fiie mani il principale degl’ appuntamenti , e delle lette- 
jobiBo. J.J. ^ ferino al Padre Commiflàrio > fea cafofòflequefto , fpedifea Vo- 

ftra Paternità fubito vn huomo a rofta > che lo pagarò io , perche farebbe 
oofa molto dura : credo benci che fia tentatione , perche il Corrierodi qui è 
noftro amico» e e l’hò raccommandato molto . 


5 Sappia > c mi hanno auuifato» che alcuni di quelli , chehaimoda 
votare defiderano , eh' efea * il Padre Fra Antonio . Se Iddio lo faceflc 
dopo rame Orationi > certo che farà il meglio . Sonogiuditfifuoi. Tal 

r. 5 ?r' vno di quei , che dicono quefto , conobb’ io ben inclinato vcrfoil Padre 
Nicolò y efchàdamutarc » faràinlui . Iddio l'incamini» econferui Vo- 
ftra Paternità : per nulchefucceda y finalmente farà fatto quel > che più 
importa : lodato fia egli (ém pre . 

6 Vorrei, che Voftra Paternità fcriueflcinvna cartuccia tutta la foftanza 
dcllccofe , cheglifcriuo , Scabbrugiaflèlcmiclencrc, pcrchecon tanto 
tumulto , le ne potrebbe veder qualch'vna , e farebbe male . Tutte que- 



lle 
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ile Sorelle fi raccommandano affai à Voftra Paternità , e (bccialmentc le 
mie compagne . Domani è l'vltimo del mefe , anzi credo fia il dì 27. Oiff 
cclapaffumobene, & ogni giorno meglio ; ftiamo in trattato di vnacafa 
in molto buon pofto : vorrei già %'edermi difoccupata dalle cofe di qui , ocr 
non effer così lontana . 

7 Auuerta , di non porre impedimento all’affare di S.Alefiio , chcprc- 
fcntementc , bcnchefiavn poco lontano , non trouarebbono migliori 
fto : mi piacque molto Quando paffai di lì , ecofta molte lagrime a quella 
Donna . Qucfto Monaftero , c quel di Salamanca , vorrei che follerò i 
primi, perche fon buone Qttà : per pigliar il poffeffo non penfino dipo- 
tcrfcieglierc , mentre non hanno denari . Dopo lo fà Iddio , & in Sala- 
manca vagliono a pefo d’oro le cale , ne lappiamo che rimedio vlàrc a tro- 
uarne per le Monache 5 mi crcdapercarità in qucfto , che ne hòcfperien- 
za , c come hò detto , Iddio poi dilpone il tutto in bene : quando anche fia 
® colà il cominciare in luoghi limili . LaDiuinaMac- 
ita Sua fia Icmprc quel fine, chcbifognahauerepcrferuirla . Amen. 


Di ì^ofir.t PuttrnitÀ indegnA feru* 

* Tcrcfa diGìcsù. 

8 Haureierandefiderio , chequcft’affarediS. Aleffioficoncludcffcfubi- dclite 
to , perche fi auuicinafsc in quà , e non potranno venire fin ad haucr nego- SI ion?"' 
fiatala licenza coni’* Abbate, che il Vefeouo già fe l’intende meglio con cf- 
lo lui , cfua Sorella la raccommandarà . Dica da parte mia a cotefti Padri , 
chelotrattaranno,chcfefi trattengono molto mandar fcieglicndo , rette- 
ranno con niente. 

C4. 

ANNOTAT IONI. 


I /'^Vclla lettera fò ferma dalla Santa fimilmenre in Palenza fei giorni dopo la paf- 

■ VZ fata, c nell iftelTa conformità fcriue al Padre Fra Girolamo Granano altrL^ 
diuerfoauucrtcnzc , per il gouerno delle fue Monache , c per le fuc Coftitutioni • 
accio il Capitolo dctermlnaflc quel , chcconuaiiua . * 

1 Nel primo nomerò parlala Santa del fuo primititio Conuento diS.Giofcppe d’ 
Auila , efsempio della Riforma , cfpecchio della pcrfettionc , il quale per TaOcnza 
della fua Santa Madre , egrimprudenticonfeglidi vn Confeflbrefccolarc , chef?4j 
ben’era molto Seruodi Dio, pure a titolodi pietà allcntaua le rediniairOflcruanza!^ 
venne ad intepidir qualche poco il fuo primo femore : ma Iddio , che haucoa detto 
allaSanta , che qucfto Conuento crail giardino delle fuc delitic , hebbe talcura di 
rimediarlo , che ftando poco dopo la Santa nella fondatione di Soria , c con intentio> 
ncdipaflàrcaquclladiBurgos , gli^p^ruc, ecommandò, che lafciafteqiiclla fon- 
danone , cntornaflc agoucrnar il Conuento d’Auila , dou’cra neceflaria lafuaaf- 
lij^nM, sì per il temporale , come per lofpintuale ; chi qucfto com mando fosi 
ciprcflo , che dille la Santa volcrfene andar a piedi , fc non trouaua altra_^ 
commodità. 

3 All’cntrar , che fece la Santa in queftaCifa ( come Chrifto in quella di Zac- 
cheo ) ritornò in cftà la falutefpin'tiiafedcirOftcnunza , efin d'aH'hora ITiàconfcr- 
uata cosi ftrtttamenrc , ch’è lacoofolanonc de i Superiori , non feorgendofi aflcrgH 
niente dimmuiBoilluo primo vigore ; fiche pofTiamo dire , òcolpafcTicc , che me- 
ritò 
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titò va tal Redentore , doaChrifto , che col mezzo della fua Spofa totalmente la^ 
ricomperò . Ma con tuttociò è vn buon cffcmpio di quanto poHono 1 humana fragili- 
tà & il tempo , contro ilferuorc della virtù ; e di quanto deuono Har vigilanti i 
Su’periori, acciò non s’imcpidifca : banche di ^^to danno fiano allo Religof^ 
I ConfclTori ftranicri , a i quali come non preme l’Offcruanza della Regola , non la-» 
riguardano con amore, ne la mantengono con zelo . _ , 

4 Nclfcttimo , &ottauo numero fa iftanza al Padre Fra Girolamo con ottime ra- 
gioni per la fondanone del Conuento deìReligioa inVagliadolùl , che haueua da_^ 
'cfferc vago giardino , efeminario di si illuftri figli , come hà dam alla Santa , il 
quale fitrattaua di fondare in vn certo Romitorio , detto di S.Alcffio , che fta fuori 
della Città per la Orada , che và a Palenza , didoue , dice la Santa , chepafsò a ve- 
der il fitoncirandarc a quella fondanone ; Se aggiunge , che cofla imltc lagrtttu * 
quella Donna , ch’era vnadiuota Romita , che haucua cura di ouel luogo , eglico^ 
ftaun molte lagrirnc per il dcGdcrio , che haucua di darlo alla Rcligioiur pei fondarui 
vn Conuento . E quelle poterono tanto con Dio , fi come le ragioni dcllaSanta con 
glihuomini , che nel termine di due mefi fu conclufa la detta fondationc, c fi fece— a 
nel giorno deirAfcenfionealli 4. di Maggio del ijSi. 

L E T T E R A XL. 




Al medefimo Padre Fra Girolamo Gradano della 
Madre di Dio . 

La Vigefima feconda . « 

G 1 E S V. 


1 O la con Voftra Paternità I egli rimeriti la confolatione , che mi hàda- 
^ tocon qucfti difpacci , c particolarmente con hauermi fatto veder in 
ftampa il Breue : non mancaua altro per compire il tutto fe non che fofsero 
finite le Coftitutioni . Iddio lo farà , che già vedo faràcoftato molto , &a 
Voftra Paternità non poco il metter in ordine tutto qucfto . Benedetto fia 
quello , che gli dà tanta habilità intuttelccofc . Queft’afFarc fembra coft 
di vn fogno , pcrchi: febene haucfilmo voluto confidcrarlo afsai , non fi 
farebbe accertato à difpotlo così bene > come hà fatto Iddio • fia del tutto lo- 
dato fomprC’. Io non hò letto ancora fonon molto poco » perche cmcllo » 
ch'c in latino non l’intendo » fin che vi fia chi me lodichiari , e fin che paf' 
fino quelli giorni Santi » perche hieri Mercordì &nto mi ricapitarono idil- 
pacci : c per poter haucrtefta da aiutare agl’offitij > comefiamo poche, non 
,YPlifi impegnarmi ad altro , che alle lettere : dcfidcro fapcrc douc pcnià 
Mandare la Paternità Voftra'da Madrid , perche (empre bifognerà , ch’io fap- 
«ia doue fi troui per le cofe 1 che poflono occorrere. 

•« 2 Sappia Voftra Paternità , che hò cercato » e yò cercandOMfa , ma 
iquì non poflo trooarnealcuna , fc non moltocara , c con molti difètti > 
ecosì credo , che andaremo in quelle , che ftannoappreflb alla Madonna, 
che dando certi Cortili grandi il Capitolo, comccol tempo vifiada poter- 
ai comprare fc ne farà vn buon giardino , claChiefa fi troua fatta con due 
Cappellani^: edcLptezza. hanno calato qti^ttiocento ducati » c credo, 
. . ‘ che 


cm l yinnotatiom; rmnt^uimU^ , 

che caUranno anche più . Aflicuro ,Voftra Paternità , che mi fimarauu 
eliarclavirtùdi quclro luogo > fanno molteelemofine : e foto conche vi 
Ha da mangiare ( che il collo della Chiclà , è grande ) liimo > che farà 
delle buone Cale , chc:habbiaVollra Paternità j conlcuar certi corridori 
alti dicono > cheilClàullrorimanà piùlùminofo i hà più habitationc di 
quello» chebifogna. Iddiocillabcnfcruito , cconfcrui la Paternità Vo- 
ura , chcnonègiornodacflcrpiùlonga , pcrch’c il Venerdì Santo. 

3 Mi fcordauodifupplicar la Paternità Vollra d’vnacofa (Dio voglia » 
chcla^ccia.) Sappia, che confolando io Fra Giouanni della Croce perla 
pena, chehaucuadillarin Andalutia » glidilh» c già qualche tempo, che 
fé Dio ci hauefle fatto gratia della Prouinda , haurci procurato di mio ve* 
nirin quelle parti : adeflò mi chiede , che gli mantenga la parola , &hà 
paura di cllèr eletto in Bacza : mifctiuc , che fiipplichi Vollra Paternità , 
acciò non lo confermi : fe ccqfa che polfafarfi » miparragioneuole di 
confolarlo , che a ballanza hà patito . 

4 Quella Priora di S.AlelIlo dicono » che Ha fuor di fc dal gran piacere » 

pche il vederla ballare, e fallare dicontenro. Ila cofa gratiofa : c tutte 
quelle Scalze non finifeono di rallegrarli dihauer vn ul Padre » hauendo 
hauuta l’allegrezza conmiu . Iddio ce la conceda ouc mai fìnilce » e dia a 
Vollra Paternità felicilfime Felle . La prego a darle da mia parte a cotelli 
$ignori, che le haueranno aflài buone , liando colli la Paternità Volita t 
tuttefegli raccommandano infinitamente , &in particolare le Compagne, 
nelrimancntemirimcttoallalettetadeiPadrcNicolò . Oquantomi lono 
rallegrata ,.chc Vollra Paternità habbia vn cosi buon compagno: 
dclidcro faperc , che lìa di Fra Battolonaco ; buono farebbe per vna 
fondanone. r 

% • 

Di yoflrA pAtemttÀfigliHolA , e ftr»A 

^ ' TcrcfadìGicsìi. 


A N N O T A T IO Ni. 

i ^Crifsc la Santa q uefta lettera in Palenza , poco dopo il Capìtolo Proainciale«j» , 
^ nclqiulefcgui lafcparationc dcllafua Riforma mProuinciaparncolarc , efu 
eletto per primo Prouindalcil Padre Fra Girolamo Gratianq , giornodiul godimen- 
to per la Santa , che come l’ancAa nel libro delle fuc Fondationi, , fù il maggiore , che 
potcÀc haiicrc in qucAa vita , perche in elfo toccò la meta de’ fuoi traiugli , & il pottó 
dc’fuoidcfiderij. /, *. • • • j 

a E dice nel numero primo , che pAreua quefio affare cofd di Icgne , oc in venti 
è cosi , perche riguardandolo col lume naturale , e vedendo , che Vna póucra Doiv* 
nafenz’altro capitale , nc appoggio , chc^^uello della propria virtù , c contro la po- 
tenza del mondo , che fe gli oppofe , habbia riformato in huominl , c Donne vna_# 
Religione sì antica , fichabbiavcdutodilatarpcr la Spagna qucftaRifotma , fiotta 

f 'iàinCongregatione , eProuincia : tutto aò in meno dididnouc anni ; chi non 
o ftimerà vn legno J maqucftcfonolemaraulglìcdìDio , quefto è rincomprenfi- 
bile de’ fuoi guiditi j , e qneftc le o^re del fuo braccio onnipotente, che con iftromen- 
ti sì deboli fàvfcir a luce portenti si grandi in proludei fuo infinito potere . 

3 Nel numeroqiiarto dice laSanta : QueJìaPriora di S.AIeJfo dicono fiafktri di 
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di ch’egli tratta : ecosidicoancheadc0b> benché non habbia di ciò molto 
timore , perch’c gran tempo , chcfcruca Noftro Signore , e finirebbe be- 
ne - Dice , che darà tutto quello , che tiene appreflb di fe del Maellro 
Auila , douefarà per entrare : che al parer mio le è come vn poco, che 
me ne fece leggere , farebbono di gran profitto ilcrmoni per quelli , che 
nonlannotanto , come VoftraReucrcnza , & èhnomo , che ouunquc 
ftia , daràedificationedife: mol rovi farebbe da confiderarc in queftopro- 
pofito , ma netrattaròconil Padre Fra Nicolò . L'hò voluto fignificarca 
Voftra Reuerenza , pcrchefcegli nonlcnehà già parlato , mificdalaca- 
rirà di darli a conofeere , che ne hò trattato (èco , perche altrimenti hau- 
rebbe ragione di dolerfi di me , che non lo hauefli fatto : e Voftra Reue- 
renza loraccommandarà a Dio , cgiàcheloconofcemcgliodime , faprà 
quello , chcconuicnerifponderc : cdiciò midia qualche auuifo , feVè 
ftrada , per doue mandarlo , che quefto ancora hà da cflcre vn’ altro 
trauaglio, 

2 Anncfla vàia lettera , che mi mandò il Vefcouo di Ofma , & vn fo- 
glio * che haueuo feri tto , non hauendohauiito luogo per far di più. Al , „ „ 
parer mio Voftra Reuerenza non doueua partarfi in Alua fenz il Padre Ni- do* 
colò per riconofeerequefte trame : mi fece gran fàuore in mandarlo ( già 
chenonpoteua faraltro ) perche nonbifognaua , che foflc vngiouanet- 
to: machi poteflc parlare , e comparire : o Padre mio, ringiatij Dio be- l“no,ifÌ 
nedetto , cheglidàqueftodonodifodisfar tanto chi tratta feco , chenon 
pare poflà alcun’altro riempire il fuo luogo . Oh come lapouera Loren- 
za ’ d’ogni cofas’infaftidifce , c fi raccommanda affai a Voftra Riuerenza , * e« u 
dice , chenon vi è modo di quietare, c pacificare l’ànima fua , fe non con 
Dio , econchilacapifce , comeaVoftra Reuerenza , tutto ilrimanen- 
tc gli è di tal Croce , che non lo può efagerare * S.Bortolomco è timafta * ir,j, 
aliai malinconica , c fi raccommanda affai a Voftra Reuerenza : ci iala iX'm'*/*' 
fuabenedittione , c ci raccomandi aSuaDiuinaMacftà , chcloauardi. e /nn/d™ 
lo tenga di riamano. Amen. “ ® mM.’'®'®* 


I vdeina/erMO, e figlia di t^. Rcuerentji 
• TerefadìGtesù. 

ANNOTATIONÌ. 

» "pEr quello , cheli raccoglie dal contenuto dì quella lettera , quando la fcrilTe 
X, hi Sanca , era di partenza per la fondanone di Soria , la quale follecitaua con 
reperire iilanzc Monfignor Vefcouo di Ofma fuo antico ConfelTorc . 

a Poco prima era venuto in Paicnza ad abboccarfi con la Santa ilnuouoProuincia- 
le , cchiamatodallaneccHiti del Collegio di Salamanca nuouamentc fondato , 
dalle Monache di Alua , che haueuano alcune liti conTcrefadiLariz loro Fondatri- 
ce , non potè accoi^agnarla nel viaggio di Soria , come la Santa defideraua , del 
che a le fueamoroGllimc doglianze nel numero primo , ma gli mandò in fuo luogo 
il Padre Fra Nicolò di Giesù , e M.uia , il quale fuppll con quella fodisfartione , c 
confolatione della Santa , ch’ella dichiara al numero terzo. 

3 Et hò latto riflellìone , che nelle lettore , chefcriuealPadre Fra Girolamo Gra- 
PArte Secendd . N tia- 
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tiano , dopo la di lui clcttione al Prouindalato > non gli dà il titolo di PAternità ^ 
m^^Ai ReHerenz.a , eccetto la prima , che fu la paflfata : onde mi perfuado , chefof- 
re vna moderatione ordinata dal Capitolo , la quale è già Ibbilita per legge nella Re- 
ligione , come fi vede nella prima parte delle (JoAitutionicap. ij. dotte proibifee il 
chiamar di Paternità {alcun Religiofo , ancorché fia il niedeflmo Padre ^Generale 
ma folamcnte di RcHtrtnz.A i Sacerdoti , c di Carità i Fratelli . 

LETTERA XLII. 

« « 

' Al mcdcfimo Padre Fra Girolamo Gradano della 

Madre di Dio. 

La F'i^ejfma quarta , * , 

G I E S V. 

1 T AgratìadelloSpirito Santo Ha con Voftra Reuerenza . Lafeiandò 
JL/ da parte la malinconia > che mi cagiona relTer tanto tempo , che 
non hònuoue di Voftra Reuerenza , è cola molto dura il non faper douc 
fìa , perche farebbe gran pena quando occorrefte qualche coOi , ma lenza 
queftoanchemeladà . Piaccia a Dio , chegodalalute. Ioftòbene>emi 
trono fatta vna gran Priora , comclènonhauclll altra occupatione . Già 
fon fatti iquinternetti , c tutte nc hanno gufto. 

2 Sappia che , comedifli , ad Anna tu S. Pietro , che non fi teneflc per 
ProfelTa tacita » &ellamividdcdctcrminataanonvoler > che facefle pro- 
fefiione , fenon per la Regola mitigata > e che poteua ftarlcne qui ( per- 
che finalmente conueniuamo in quello fua Madre > &io I c che dalle qui 
vna dote > &airincarnatione vn’altra , mentre fua Madre era quella 
piùdegl’altrimidiceua ? che non era buona per quello luogo ) nehalèn- 
titograndilfimodilpiacerc > edice , che vuole laprouino quanto tempo 
vorranno < che palfcrà con quei Confcfsori > che gli daranno > e che le 
volefscrofubitocondurla fuori di qui > ne goderà molto . Finalmente hà 
fatto vna mutationc > che ne rimangono tutte marauigliate , benché Ila- 
nopochigiorni > e non più di quindici : gli fono cefsati quali tutti itraua- 
gli dell’anima , cftàallcgrilfimadimodo , che fe gli conofee bene la con- 
tentezza T cfalute : fe feguita cosi > non le gli potrà di ragione impedir » 
cheprofcllì > e mi fono informata di lei , &ifuoiConfefsori mi dicono » 
che quelle inquietudini non fono a lei naturali > perche non è più d’vn’an- 
no , cmezo , che qui gli han cominciato : minaueuanodatoadintcnde- 
le, chcl'hauefsefemprchauute , perche io mai l’ho trattata > nè fono Ha- 
ta qui quando cfta vi era 7 e pare , che tratti con piùfchiettezza . Per ca- 
rità Voftra Reuerenza la raccomandi a Dio . Alcune volte hò penfaro , che 
il Demonio la faccia parer fauia , tutto a fine d’ingannard > perchedopo 
con lei , c con fua Madre reftiamo più tormentate , benché la Madre adef- 
foftiaafsaibene. Quello deU'lncarnatione non difpiaccua alla Madre > nè 
ad altri. 
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} Voleuomutarla Scrittura iclafciar qui di vantaggio, c mi pregò, che 
la lafciafTì parlare al Dottor Caftro ( febene nonmidilfe a che fine , ma 
me lo dille ben egli ) eviddelafcrìttura , e dice » ch’è molto ftretta : ef- 
là gli domandò parere , & egli non glie lo volfe dare , magUdiilè , ch’era 
amicoegualmentedella Compagnia , ediqueftaCafa , c che llaua bene 
con ambedue , che lo domanda Uè ad altri . loglidilTi, che non occorre- 
ua trattarne, perche p>er la robba ,’quando anche non folle per quello luogo, 
nonfìaccettarebbe, nè lafciarebbc di accettare, perche ftà bene , & in ve- 
ro parlai con gran circofpcttione . ^ 

4 VoftraReucrenza mi dica , che cola fìaqueft’huomo ì equantolìpof- 
fa confidar di lui 1 perche mi piace molto il fuo talento , grana , e modo 
diparlate: è venuto qui alcune volte : vn giorno dell'ottaua di rutti i San- 
ti ci fece vna predica : non vuol confellàre alcuno , ma a quel , che credo 
hauerebbegullodiconfersarmc , c quel , che folpetto ( cfsendo cosi ini- 
micodi&rlo ) èchefiapercuriofità . Dicono , che è contrarijlfimo alle 
riuelationi , che nemeno dice di credere quelle di Santa Brigida ; nonio 
dilkperò a me , mal haueua detto a Maria diChrillo : e fé fofse in altro 
tempo , fubitohaurei procurato di communicargli l’anima mia, perche mi 
affettionauo a quelli ,che rapeuotenefsero queir opinione , parendomi , 
che mi hauefsero a dillnganare meglio degl'altri . Hora che non hò più que- 
lli timori , non lodefidero tanto , mafolovnpoco j c fenon hauelfiCon- 
fefsore , e parefse bene a Volita Reuerenza , lo farci , benché già non 
tratto molto con altri , che con i pafsati , perche mi fono quietata di 
mente . 

5 Quella lettera gli mandodi Villanuoua , perche mi hà cagionato pena, 
c compallìone quella Priora , che habbia tanti trauagli con la Sottopriora : 
quali cosi fucccdcua in Malagone . Quelle di tal humore fon caufad'vna in- 
quietudine terribile in tutte , e però temo tantodi farle profefsare : dcfidero 
molto , che Volita Reuerenza vada a quella Cala : cfclìlàquclladiGrana- 
ta , non farebbe male conduruela con vna , òdueConuerfe , che inlìeme 
con Anna di Gicsu , & in loco grande ftarebbono meglio , e vi fono ‘ Frati 
checonfefsano: in ogni modo penfo , chequellaCafa voglia andar auanti, 
perche vi fono delle anime buone , cbenchc fiammcttelsero due della pa- 
rentela del Parochiano (ch’è quello, ch’eglidclldcra ) fe dalsc loro ciò , 
chèli deue dare , farebbe anche bene . Nicolò hà gran veglia , che Volita 
Reuerenza vada a Siuiglia , c ciò per quello , che gli dice luo fratello , che 
non deuccfserdel tutto niente : giàioglihòfcritto , che la palsauo bene , 
cche hòriceuuto lettere della Priora di colà , e già glifcrilu , che non era 
polfibilc , chcVollraRcucrcnzalafciafseSalamanca. 

6 Quìhòllabilito , che quando vi Ila qualche inférma , non lavilltìno 
le Sorelle tutt’inlìcme , ma entrando vna , fc ne parta l’altra , fc non in ca- 
lò , cheperlamalatia bifogni, che affilia piùd’vna ; perche da quello ra- 
dunarli molte alfieme rifuTtano degl'inconuenienti , tanto nel filentio , 
quanto nellolconcertodellaCommunità , perche lìamo poche, equalchc 
volta nnafcedcllamormoratione : lé pare a lei , che fu bene , l’ordini an- 
che cofii ,c fe nò , me lo auuifi . 

N 2 7 OPa- 
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cmhgi ■ 7 O Padre mio , come ftà infàftidito Giuliano ^ A Mariani non fi può 
i*u^iofe negare ogni giorno : egli è tutto Santo. Ma Iddio mi liberi da Confeflbricfi 
molto tempo: farà fortuna, fcciòfifinifce diradicare ; che farebbono , 
«SftMfu, fe non foflèro anime così buone ì dopo che haueuofcritto laprefente , mi 
fono occorfe qui alcune cofe, chemihannodarograndifgufto , epetòhò 
detto quefto fenz'auucdcrmi di parlarne : il rimedio farà (felecofediMa- 
drid hanno effetto) cauardiquiqueftedue, che fc bene è Santo, nonpof- 
fofbffritlo. Iddio feccia tale VoftraRcuercnza, come io, lo prego. Amen. 
~Ve E ce la confcrui . E hoggi la vigilia di S. Vincenzo , e domani degl’Apo» 
Itoli . 

Indigna ftrua y t /addita di V.Rettertnxjt 
TcrcradiGicsù. 

s II rcnditore di quella , crcdoche domani mi pregarà , acciò fupplichi 
Voftra Rcuerenzaa dargli Iliabito, per quel , che mi ferine la Priora di To- 
»■ ledo, & io perciò lo fb adeflb ; ordini Voftra Reucrenza di far orationc in 
quel luogo , che fi trouarà per Maria Madalenna, cheDio le l’hà raccolta , 
come vedrà, el'auuifiperlMonaftcri. 

ANNO-tAT IONI. 

] f) Icrouondofi la nodraGIoriofa Madre nella fondatione di Soria , e di partenza 
perquella diBurgos , gli fù commanJato da Sua Macftà Diuina , cheaii- 
datl'c in Auila ad hauer cura del bene temporale , cfpirituale delle fue figliuole , le 
quali appena giunta , rinuntiandorOffitio la Madre Maria di ChriBo , ch’era Prio- 
ra , rclcffero in luogo di lei , con tanto fuodifpiacere , che fù neceflario , che il 

Padre Prouinciale , che fi trouòprefente all’elcttione , l’obh'gaflc ad accettare a, 

edi quefia clcttionc parla nel numero primo , doue dice , che fiaaa bene , e fatta 
vna gran Priora , come fe non hauejfe altro a che attendere : fiche quella lettera fù 
fenruin Auilal’annodcl i^8i. all! z6. di Ottobre vigilia di S.Vicenzo , e Chriflina 
l ^ Màrtiri di Auila , ch’è il giorno , nel quale U pone il Martirologio , & antiuigilia_, 

de’ Santi Apofioli Simone , e Giuda , e cosi rimane aggiufiata la data di quefia lettera . 

a NcIfécondonumerotrattalaSantadellaMadre Anna di 5 Pietro , edclladilet 
figlia la Sorella Anna degl’ Angeli , delle quali fi parlò nelle annotationi alla lettera fe- 
lla , & in quefia fpicgalaSanu le difficolta , ch’hcbbe nella profcffionedellafiglia_.,, 
per le ragioni , che ne porta : &attefoaireficrperfonacosì principale , &ilgran_* 
meritodella Madre , rrouò la Santa vn mezzo termine , efù , chefacefTeprofefTìo- 
ne della Regola mitigata , c rimanefle tri le fue figlie , come in quei principi) fecero 
alcune , dievfurono con la Santa dalConucnto dcirincamatione , eviflcrotràle 
Scalze , delle qualicerterimaferocon lei facendo profe/Iìone;, fecondo la Regola prì- 
anitiua , & altre ritornarono alla loro prima Madre . 

3 Ma dopo fece quefia Religiofa quella mutatione , che nYerifcc la Sahta_» 
in qtiefio numero , e Sua Diurna Macfià allemò daireflcrcitarla con quei con- 
tinui trauagli intcriori di fcrupoli , e nulincont'a , e dicono le Monache , che 
la conobbero , che mentre la Santa fiaua vna nuttina raccommandando a Dio 
quefi’afTare , commandò Sua Diuina Maefià , che immediaumenre la facez- 
ie profefiaro ; e fù con sì gran forza interna quefio commando , che la Santa 
fi alzò fubito daH’oraiiqne , &c andò alla cella della Vcncrabil Madre Anna.., 
di S. Bartolomeo a dirgli , che fubito ponclfe in ordiue , & ordioafic il Choro 

per 
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per tarqiieftaprofcffione,, che cosi era vclontàdiDio , e così la fece in mano del- 
la Santa alli 28. dìNouembre dell' anno ij8i. vitmefc , e due giorni dopo fermala 
prefente . 

4 Et aggiungono le Rcligiofc , che quelb Tema di Dio fu in tutto il tempo di fua 
vitavnedempiodi hUmiltà , edipatienza , perchevifTc molto tranagliata si nell’ al- 
maperi feruti! , come nel corpo per le malatic , màfùtamoairìflitadaDio , che 
nell' vltima infermità , della quale morì, mormorando vna Religiofa delle troppo do- 
litie, con che le altre gli alTìfteuano, ne fù rìprefa da fua Diurna >^efià , che gli diflfe : 
fcr chi ho crtMto io le Mlitie,fe non per i miei feria . 

5 Nel feguentc numero parla la Santa del Signor D. Pietro di Caflro , c di Nero 
Canonico all’ bora d’Auila , e dopo Vefeouo diSegouia , alquale fon dirette le 
lettere 5. e 6. di quella feconda parte , il eguale come perfona sì dotta , e prudent e j 
andana molto cauto in approuar le riuelationi , edò , chedilTc , di non credere ne 
meno a quelle di Santa Brigida , fù per modo hiperbolico di dire , volendo dar ad 
intendere la circofpettione , & auuertcnza , con la quale procedeua in quella ma- 
teria ; non|perche giudicale , che non lì debba dare q^uel credito , c venerationc , 
che meritano , alle riuelationi approuate dalla Chiefa , come fono Hate q^uellc di 
Santa Brigida da molte Congregationi de’ Cardinali , c da’ Santi Pontefid Gregorio 
XI. &VrbanoVLiqualilericcuetteroper certe , c vere, e di vero fpirito , comcrl- 
ferifeono il Cardinale Torrecremata , & il diuoti^mo Blofio . T nrrecrJn prteamb-ni 
reuel. S.Brijit. Btof, in Monili SpiritMli . 

LETTERA XLIII. 

Al mede/ìmo Padre Fra Girolamo Granano della 
Madre di Dio . 

La Vigeftma quinta , 

G I E S V. 

ITA graiia dello Spirito Santo fia con Voftra Reuerenza .* Non ba- 

JLé fta lofcriuermi fpcflb perleuarmila pena , benché mi ha bbia fol- 
leuato moltoil fapcr che Voftra Reuerenza ftiabene , echc il luogo fia 
fano . Piacciaal^o benedetto > che vada aitanti : tutte le fue lettere hò 
riceuuto . 

2 Lecagioni per determinarli a partire , non mi paruero fufficienti ; 
perche di qui ancora fi farebbe potuto rimediare > per ordinare i Audi) , e 
commandare , chenonconfeQàficroBìzzochc , eperdue mefi poteuano 
ftarbcnele cofe di coteftiMonafteri, & intanto accommodarfi quelle di 
qui . lo non s6 perche caulà , ma hò fentito in modo quefta partenza in 
tal tempo , chemimancbildefidetio diicriuere a Vofira Reuerenza > c 
però non Thò fatto fin al prefente, che non me ne fono potuta fculàre , &è 
in giornata di plenilunio, che mi hà fatto paflàre vna affai mala notte , eia 
tella non fU molto bene :fin hora mela fon paflata meglio, e domani credo» 
che voltando la luna, finirà queiVindifpofitione , quella della gola vàmi- 
gUorando, mà non guarifee ancora del tutto. 

3 Qili 
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I Fi Don. 3 Quihò haiiuto benda fare con la Suocera ' diD. Francefeo » eh’ è 

ftrauagante , c ftaiia oftinatilTmia in voler muouer lite , perche non fia 
die* “di valido il teftamentoj ‘ e (è bene non hà ragione, hà molta forza, & alcuni 
do«d.^^ gli han detto , che và cosi , e mi hanno confidiate , acciò Don Fran- 
ai Mindo- cefeo non fi perda affatto , e noi altre non fpendiamo , che fi venga all’- 
AUli mo- aggiufiamento , ccrtoè, chefaràindircapitodiSan Giofeppe : ma fpcro 
fiinc^fiS inDio , che rimanendo alficurata la prctenfione , verrà vn giorno ad he- 
S^defiii meditar tutto : ne fono fiata , eneftò ben infaftidita , ancorché Terefa fi 
porti bene . Oh-qiianto gli èdifpiaciuto , cheVoftra Reuerenza , non 
® fi*' adeflò glie l’habbiamo tenuto celato , me ne rallegro da 
fmeiio'n vna parte , perche vada conofeendo , che non fi può confidar molto, fé non 
Ìot"Vzo°' in Dio, anzi a me pure non è flato di danno . 

d. . 4 Anneffa và vna lettera del Padre » Fra Antoniodi Giesù , il quale mi 

fcrific , che ritorna ad efl'er amico : in verità fcmprcrhòriconofciuto per 
An- tale . Purché fi abbocchiamo, il tutto fottirà con bene : benché ciò non 
fofte , nonpotcua in alcun modo nominarfi perle erettioni vn’altto, nc 
iwmLto sò come Voftra Reuerenza non vi fece rifleffione , nc che adcfso non è tem- 
no po di foudat Cafèin Roma , perch'è grande la fi:arfezza d’huomini , eh’ 
ìi*fif>d?ì ellahà, anche per quelle parti , cl’afscnzadi Nicolò èdi gran pregiuditio 
roumo'^t 2 Voftra Reuerenza , perche hò per imponìbile, che così (olo pofsa affiftc- 
qucAo ’ re a rame cofe . FràGiouannidelas Gueuas me lo diceua , (cncgli parlai 
fó"An7»’r alcune volte ) defidera grandemente , che Voftra Reuerenza accerti in 
•““*■ tutto, cpertutto, &afsairama, che mi hà molto obligato, &anchemi 
difse, che Voftra Reuerenza faceua contro le Coftiturioni , lequali ordi- 
nauano , che mancandoli il compagno ( non sòie diccfsc col confenfo 
de’ Priori) ncclegefse vn altro , cchc flimaua imponibile potefse riufei- 
re . ChcMoischaueua feelto non sò quanti, perendo aiutafsero : iogli 
dilTì , chenon ve nera alcuna, e non fi trouauanoncmeno per far Priori: c 
mi rifpofe, che quello era il principale . 

5 Dopoché fonquì , mihandetto , che tacciano Voftra Reuerenza > 
perche non habbiagufto di condur fccoperfona di vaglia . logiàconofco, 
chcnonpuòfàraltro , màcomeadefsofi auuicinailCapirolo , non vor- 
rei, chetrouafscrocofada potergli opporre : pcramordiDioloconfidc- 
ri , & anche come predica in cotefta Àndalutia . Mai mi è piaciutodi ve- 
der Voftra Reuerenza colà per molrorempo , perche hauendomi in que- 
llo giorno fcritto , che molti vi haucuanopafsatodc’rrauagli : nonvor- 
, rei , chemi mandafkDio quello male di veder ineffi Voftra Reuerenza: 
ccom’clladice t il Demonio non dorme , almenocreda , che per rutro 
il tempo , che vi fi tratterrà , iohò da rimaner ben afflitta , cnon sòa 
qual propofitohabbia da far tanta dimora in Siuiglia , chemi han detto 
^ nontornarà fin al Capitolo ; onde mi fi accrebbe molto la pena , e più 
ancora , che fe hauefse da ritornare in Granata . Il Signore incamini il 
tutto in quel modo , chcdcuc efsernepiù feruito , che ballante ncccflì- 
tà vi è colli d’vn Vicario . Se fra Antonio fi porta bene , Voftra Rcue- 
renza potrà ftar con attentione per raccommandargli quell’ aftàic . Non 
penfi adcfso farli di Àndalutia , chenonhàhumore da confarli con elfi . 

Q^nto 
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Quanto al predicare, fupplico di nuouo Voftra Reuerenza,che quantunque 
lo faccia di raro, confideri bene quello , che deue dire . 

6 Delle cofe di quà non n prenda faftidio : laPriorafcriueaVoftraRc- 
uerenza come ftan così male , eperciònonfidàaFra Giouanni ’diGiesù lErV'ip, 
la parente > poiché farebbe inhumanità abbandonarli , effendo egli folo Gi«ak^. 
qucllo , che ftà bene , e prouede al rurro . Per cagione di quella cafo io 
venni , e me ne panie affai bene , & in quefto luogo fono molro ac- 

credir^ri^.^ l’affare di Salamanca vi è molro da dire , & afficuro Voftra 
Reuerenza , chemihà farro hauer molti difturbi , c piaccia a Dio , che ? 
finifcadirimediarfi : acaufadcllaprofeffione diTcreunonèftatopoffibi- ^ 
lediandarui , perche condurla non fipoteua , elafciarlanemeno , e vi 
bifognauapiù tempo per andar colà, «adAlua, e ritornar in Auil a: on- »“'»“• 
de fu fortuna , che fi trouafl'e qui Pietro della Banda , cManriquc} e pre - 
lì a pigione la cafa per vnaltr’annoadefFctro , chela Priora fiquicti.mà 
piaccia a Dio , che balli ; io afficuro volita Reuerenza , che ne rimango 
incantata , ecosl Donna , checome ne haueflc già licenza da Volita Re- 
uerenza , non più, ne meno , tratta de’ negotij . Già dice il Rettore ‘ che ,Enii p. 
cper ordine mio tutto quello , chefì, bcnchenonfapjpiacos’ alcuna del- 
lafua compra , ne la vorebbe ( com’ènoto a Volita Reuerenza ) e di- • 
ceame , che il Rettore lofà per ordine di Voftra Reuerenza : èvnintri- 
godel Demonio , enonsòdouefifondi , eh' cfsa non dirà bugia , ma il 
grandefiderio , che di quella benedetta cafa la fa vfcirdife . Hieri venne 
nfratelloFra Diego di Salamanca ( vno, che fù qui con Voftra Rcueren- 
zaallavifita ) e mi dille, che il Rettore di S. Lazato era venuto con trofua 
voglia in quefto negotio per amor mio , fin adirgli , che ogni volta quan- 
do ne trattaua , fiandaua a riconciliare , perche era cofa contraria a Dio, 
ma che per l’importunità della Priora non potcua farne di meno , e che tut- 
taSalamancamormorauadiquellacompra , echeilDottotSolisglihaue- 
ua detto , che non poteuano ritenerla incofeienza , perche none ficura: 
e con tal folledtudine l’hanno effettuato , che al parer mio citato anifi- 
cio, acciò io non lo fappia : dalfanncffo foglio feorgerà , come compre- 
fa la gabella arriua a fei mila ducati : tutti dicono, che vale due mila , c 
cinquecento , e come pouere Monache fpregano tanto denaro ? &ilpeg- ■' 
gioc , chenon l’hanno: ondeamiocredercqueft'cvnatramadcl Demo- 
nio per diftruggere il Monaftero , ecosìquello, che adclso procurano è pi- 
gliar rem po, per andarlo diftruggendo a poco a poco . 

g * Scrini a ChriftofàroSuatez , fupplicandoloanon prolèguir il trac- ch,mo”: 
tatofinatanto,chcioandain colà , che farebbe verfo il fine di Ottobre , 
ManriquefcriflèalloScolaticoriftefso , perch’èfuo grand’ amico . Io dif- 
fi a Chriftofaro Suarez , chevoleuo vedere in che modo egli fi haueua pn->cipiie 
da rimborfare ( perche mi haueuano detto , eh’ era ficurtà ) c che 
non haurci voluto gliene foffe venuto pregiuditio , dandogli a credere , i^cend.^? 
che nonv'eradichcfodisfarlo : non mi hà rifpollo . Col Padre Fra An- 
ionio di Giesù parimente gli fcriuo , chclovada diftornando j fùvolon-^“*“» 
tàdi Dio , che i denari foffetoprcllati alle RcucrcnzcVoftre , perche al- 
tri- 
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trimcnti gii farcbbono (lati sborfati , & anche quelli di Antonio della 
Fuente : ma adclTo appunto riccuovnaltra lettera . nella quale mi dice la 
Priora > cheChriftoraro Suarez hàtrouato li milleducati , (ina tanto > 
che li dia Antonio della Fuente > e dubito molto li habbiano già depo- 
(itati . Volita Reuerenza Io raccommandi a Dio > cheli farà ogni etili. 
genzapqlTibile. 

9 £ vi è anche vn altro inconueniente , mentre acciò effe vadano in 
cafa di Chrillofaro Suarez , illudenti hanno d’andare alla cafa nuoua di 
S.Lazaro » che potrebbe ammazzarli . Già ferino al Rettore , che non 
viconfenta , enehauròanch'ioparticolarcura . Non fi prenda pena del- 
li ottocento ducati , che dcuono alle Monache » che Don Francefeo , * 
^cofoj-'lipagarà nel rermincd’vn anno , c meglio è non hauerliadclTo , per non 
di darli} non vie pericolo, che io ne feccia illa nza : importa piu , cheftiano 
Af/«o.*commodi i lludenti , che l’haucr elle. cafa tanto grande , di che hanno 
jr'SÌ&iadeiroda pagarci frutti del cenfo ì a me quello negotio mi fò llordirc : 
"■gj'f; perche fc Vollra Reuerenza hàdato loro licenza , come Io rimette a me 
ronditi.^ dopo fatto ì fc non l’hà data, come paga no denari ì (polche hanno dato 
coiit*io' cinquecento ducati alla figliuola del Cognato di Monroy ) ccomeThan- 
qi«c«.'*'nopercofafattainmodo , che la Priora mi fcriue,chc non fi può più disfa- 
re , Iddio ci ponga rimedio ,cheben lofarà , c Vollra Reuerenza non fi 

S renda fallidio > che fi farà tuttofi polfibile , per amor di Dio , che Vo- 
ta Reuerenza confidcri bene quello > che fe colli } non fi fidi di Mona- 
che perche ralTicurq , che fc hanno voglia d’vna colà , glie ne daranno ad 
intender mille : & è meglio , che prendano vna cafuccia da pouerettc > 
e comincino con humiltà ( potendo migliorarli dopo) che il rimaner con 
molti debiti . Se quell’ andata di V.Rcuercnza mi hà dato mai contento al- 
cuno,c per vederla tolta da quell’imbarazzi, che piùvolonticrimcli pallb 
io fola. 

IO fidato moltoapropofito per Alua Thauergli io ferino , che fono 
molto in collera , cchc lenza dubio andarò colà : e così larà , col fe- 
uordi Dio daremo in Auila final finedi quedo mefe . Creda , che non 
fuTn'iJo^ conueniua condur più da vn luogo aU’alrro queda Regazza . * Oh , Padre 
Te«rrdi*’”‘0’ quantofonodataangudiatainquedigiorni ; colfaper, cheVodra 
ciMu. Reuerenza dà bene , mièpallàtoìltutto . Piaccia a Nodro Signore , che 
continui. Alla Madre Priora, & a tutte le Sorelle feccia le mie racomman- 
dationi , nonglifaiuo , perche qued'ideflà gli darà nuoua di me , che 
hò goduto alTai di faper , che habbiano buona felutc , cchelepregoanon 
'• infadidir V.Rcuercnza , ma bensì a regalarla , & alTidcrgli . ÀI Padre 
Fra Giouanni della Croce parimente mi raccommando,ccoufe S. Bartolo, 
meo a V. Reuerenza . NodroSignorelaconlcrui,comcloprego,elalibc- 
ri da pericoli Amen, fi hoggi il primo di Settembre. 

' Di y , R. fcTMl , t fuiiitn 

^ . I’ . ' . . *1^rcfadiGicsù. 
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ANN O' r A T I O J^ I. 

I Veda lettera è la pcnirltiina,chc fctiiieflc la noftra Santa di quelle , die ha bbia- 

V / mo notitia , c fù in Va^^liadolid al ptimq di Settembre del 1 582, douc era tor- 
nata^poco dalla FondationediBurgos, vn mefe, e quattro giorni prinu della fua fcli- 
cUiìma motte: onde la dobbiamo ftimarc,c riceuerccomc vn Teftamento della Santa, 
nelquale fi alcune lafcitea’fubi figli , c figliiioleìn fegnodciramorfiio, &auantidi 
fpiegarlojdeuo auucrtire,che alcuni de’ fuqi Hidorici (ctiuono, ch’ella vfdfle di Burgos 
^1 principiodi Settembre , e dicono-, che raiueflequeda lettera prima di partire 
quella Città,il che non può cftrc , perche alli ra. di Agodo gii la Santa era in Palenza 
di ritorno da Burgos, come apparifee dalla lettera fettima della prima parte , e dal con • 
tenuto di queda , particolarmente nel numero 6. fi raccoglie , chela faide in Va- 
gliadolid . 

f 2 Come la Santa era sì certa di hauera morire in qued’anno , perche orto anni 
auanti haueua hauuto riuelationc dclk fua morte , domandò con ^rand’ idanra al Pa- 
dre Fra Giroiaiuo Gratiano, che non rabbandonadc fenza fpiegarh il raidero . E non 
bauendo potuto il Padre Fra Girolamo dargli queda confolationc, perche yrgentidìnù 
affari lo chiamarono in Andalutia, fi lamenta eda della di lui adenza nel numero z. , e 
benché iui adetifea non faper la cagione , per la quale ne haueua prouato tal d ifpiacere 
in quel tempo, è ccrto,che fù la fudetta,la qilale ben potè dire,die ìgnoraua, perche^ 
non doueua publtcarla . 

a Nel numcr04.c5.fi il primo legato al Padre Fra Girolamo Gratiano , comefuò 
figlio prediletto (che così folcila chiamatlo)doue gli dice alcune verità , elafcia alcuni 
auuifi fpcreanri al goucrno,e circofpcttionc nel predicare, che fono ponderati dalle no- 
fircCronichets.i./i^^t. r.17. allcquali rimetto il Lettore. 

4 II fecondo le^ó e per le Monache di Salamanca, c per la M.tdre Priora, ch’era la 
Madre AnnadcH’Xncamarione Cugina della Santa,lafi:iandoli raccommandata la vir- 
tù di humiltà, pouerti, e finccrità con i Superiorì ne’ confcgli , che vi loro dando dal 
numcro7. in auanti , douc le riprcnde,pcrchc tratudero di comprare vna Cafa di più 
yalore,chc conueniua alla loro pouerti, la qual cafa era di vn Caualicre diiamaro Don 
Alfonio Monroy, & in eda habitauano per modo di prouifionc i nodri Collcgiali,ò ftu- 
denti , mentre fi acconciaua quella di S.Lazaro (ch’era vnaChicfadall’altra pane del 
fium^doue fi fondò il Collcgiojal che non volle confentirc la Santa, perchenon hauc- 
ua minor premura de’ figli,che delle figliuole,epcrdò la compra non hebbe effetto . 

5 Doto alcuni anni la memorabile inondatione del fiume Tormes , chcfeguìdcF 
1 597.obligò i noftri Religiofi a lafciarc il pofto di S.Lazaro , & entrare nella Città , al 
quale effetto comprarono le Cafe di qucfto Caualierc per tremila ducati , & in effe vi- 
iiono anch’hoggi mtantaftimadiqucirVniiicrfità, per la loro virtù j dottrina ,& odcr- 
uanza,quantoin angufiiad’babitationc,afpcttando, che il tempo dia lorooccafionc, c 
commoditi di slargarli, conforme la richiede il bidono . 

6 Anche le Monache di Aluahcbbcro in qucfto TcfUmcnto della Santa il lorolcgas 
to, c poco dopo la più pretiofa gioia, che potcua lafciargli,chc fù il teforo del f^uo corpo», 
poiché partita la Santa da Vagliadolid perAuila a far profclfarc la Nipote Tcrcfa di 
Giesù,checonduccuafcco, & arriuata a Medina del Campo , gli fù commandatodal 
Padre Fra Antonio di Giesù ( VicarioProuinciale di Caftiglia in afl'cnza del Padre Fra 
Girolamo) , cbcfi pottaflc in Alua,ad iftanza della Duclicfia Donna Maria Enriquez', 
douegiunfcalli 20. di Scttembrc,c morì alli 4. di Ottobre, giorno del gloriofo San.;* 
Francefeo. 
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LETTERA XLIV. 


s • Ad vno dc’fijoi Confeflbri. 

G I E S V; 

1 T OSpirito Santo fiaconV.S. Padrcmio . Hoga vigilia ddlaCon^ 

1 . ccttioncmifùrcfavnalcttaadiV.S. NoftroTsignorc gli rimeriti 
laconfolatione , chcmihàdato , cvcn’cra affai dibilogno , pcrchcdc- 
ucfapcrc , che fono tremili , che pare habbiano congiurato contro i 
Scala > c Scalze molte Icgionidi Demoni) , tante fono le perfecutioni « 
de calunnie . che hanno oppofto non meno a noi altre , che al Padre 
Gtatiano , & in maniera cosi peruetfa , che folo circftaua ilricorrcrea 
Dio : & di credo , chchabbia finalmente efaudito IcOrationi ( perche 
fono ftatc^i anime buone ) e fi fono difdctti quelli medefimi , chcilicdero 
memoriali al Rè di quelle belle cofe , chcdiceuano dinoialtrc : granco- 
fa è la verità : in me però nonfaceua grandi mprcflione , poiché l’eObtci 
auuczza , nonèmolto > che mi renda infcnfibile a limili accidenti. 

2 Da Toledo fcriffi diflfufamente aV. S. cnonmiauuifa , fc riceuè Va 

lettera , non farebbe gran cofa , ch’ella andaffe colà adellò t che io mi 
trouoquì . fecondo la mia folita fortuna j vero è , che farebbe pocofol- 
lieuo per l’anima mia . Peralta rclla moltoobfigato aCarrillo diquello > 
che fa con la di lui Parente > nonperclie fi prenda alcuna cura di lei , ma 
per veder in tutte le cofe , che vicn gradita la fua buona volontà v.fo V.S. 
l^ede> glie lo dica , e che finalmente in niffun’altto amico può trouar 
tantacorrifpondcnzaiclcgge. _ 

3 Ben fi conofee chi tratto l’accordo di quell amiatia : chcgli fìfapete, 
tedìtó cheper negotio ’ dclqualefcriffcdaToIedoaquellapcrfona , maiviefta- 
Spdriu toetettoalcuno . Sisàdicerto , ch’è in mano del medefimo quella gioia, 

cchc anche la loda molto : onde finche feneftracchi , non la renderà, 

? crchcdiffe , chevoleuaconfidcrarlaattentamcnte . Efc veniffe in quà il 
ignorCarrìlo , dice, che ne vedrebbe vn altra , * laquale per quanto lì 
può credere , gli hà gran vantaggio , perche non tratta d’altro > fc non 
fcoJ..* di quello , che è Dio , e con più delicati intagli , elauori } perche dice, 
chcnonfapeuatantorArtcficc , chcall’horalofccc . E l’oro è di più per- 
fetti carati, benché non difeopra tanto le gioie , come l’altro: fù fatto per 
otdinc del Vetrato, e ben fi conofee, a quello, che dicono . Non sò chi 
mi habbia intrigata in far vn ambafeiata sì longa ( fempre miè piaciut® 
di empire il fb^io,ancorchcfia amlo collo) &clicndo si amico di V.S»non 
(àrà difearo a lei di portargliela . 

4 Dice ancora , che non feriffe a V.S. con quella perfona , perche non 
làrcbbcftato altro , che complimento . Midia femprenuoue della filala- 
Iute t hòhauuto da vna parte gran gullo in vederla fiior di ttauagli , il 
che non poffo dir io ì anzi nonsòconic mai habbia ripofo, e gloria a 

Dio 
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Dio niflìina colà me lo toglie . Qiidlo mormorio » chehò nella tetta , 
o^nanamente mi £itiga molto 5 non lì (cordi V.S. di raccommandacmi 
« anche gnettonottro Ordine , che ne habbiamo allài bifocno , 
Sua Diurna Maeftà confcrui lei con quella fantità , di che la prego . 
Amen . Quettc Sorelle fe gli raccommandano attài , e fono molto 

teagono per figlie di V. S. , ^ in particoU- 


Indtgnd ftrua diys. 

TerefadiGiesù. 

ANNOTAT IONI. ' 

I T A foprarcritu di quella lettera dice : Ai molta magnijìco , e Rtutrtndo Si- 
-L/ mioGrériAt» , dal quale , cdalcontenuto dì eflafi racco- 

glie , che fu fentta ad vno de’ liioi Qinfeflbri , e quando la fetide , cliefù dell’an- 
no 1577.^1117. Dcccinbrc, vigiliadellaConcvttionedcllaMadoona, fitrouaoalar^ 
tanta in Amia , nel qual tempo fegiiì la maggior terapeda , chepatiircUfuaRifor- 

Difenforc de’ Scalzi , al quale 
luccedc l llIumiUimoMonfignorScga , clic meno giuftamente infermato , pretefe 
con qualche impano di legare , ò troncare queda nuoua pianta , che poco amanti 
haueua la noftra Santa M^re piantato nel Religiofo Carmelo ; nella qual perfecu- 
iionc ella , ocifuoi ngli foffrirono trauagli innumcrabili , come ne parla al nuf 

demanda a dire aCartìllp ( chefù il Padre Gafparo di Sa|a- 
i “dqumc fi c parlato nell annotiitiom aUa lettera che doucuahaucr quedi 

due cognomi > mentre la Santaalcyne volte lanoqitpacoo vno , & alcune coii_j. 
lauro ) parla di fe mcdcCina , e dc| libro della fua vita , il quale cOcndo dato 
portato da vn certo Religiofo al 'Tribunale delH Inquilitione , d acquidò per tal 
mezTO ilfuonuggior appl^fo , & approuatione } perche edendo arriuato in tal 
congiuntura alle mani del Signor Inquifitor Generale Don Gafparo di Quiroga . 
che fu Arciucfcouodi Toledo , & haucndolo Sua Eminenza letto « fornii gran 
eccetto della dottrma , che coqtcneua , & anche dcUa $anu , che lo manife- 
Itò con parole di gran ponderatipne , alche allùde la Santa in quelle parole : Sì 
iadt^to , e» t in manp dtl med^mo ^iUajiùiia , tUledAmolto&c. 

3 Dopo che padando la Santa per Toledo nell'anno 1380. parlò con l'Arciuc- 
tcouo , cgh domandò licenza perU pondatione di Madrid , & egli le difle que- 
fte parole : MirMlt^o ajf^i tU cone/ctrU . RiAgrAti) furo Iddio , dAl quale fro~ 
cede tanto btno . 0 /affin . che frofentarono tnlì Inquifitiont il fuo libro , forfè 
con intento non buono: maio P ho letto tutto , & anche lo hanno veduto huomini 
dottA t 0 non folo non gli ha fif^to, 4 o»no alcuno , mà in riguardo di e jfa mi 
f}to.CmeU^o , e veda mtq <ìucllo , che io foia 
Af/tf/ew , fhe m offtedeo molto volani ieri tC aiutarla, in tutto ciò , 
c^fojfa «cedere . Qucdi effetti ca.uò Iddio benedetto dàiraccufa , honore della 
hama, credito alla fi» dottrina , cprotcttionc aifiioìfigli , cpmeappuntoil Sole, 
lucido , e piu benefico dalle nuuolo oppoAc ; Clarior fofi nui^ 

, ^cfoggiunM,parlaIa Saura delfuo libro del camino di pcrfcttiooc..-», 

che tende dopo quello dcllafua vita , al quale aderifee , che porta molto vantag- 
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• ^io , perche non tratta d’altro , fenondtquellOiCh’èDìo , econ pili ddtcato iti 
tagUo,elauoro,pcrch’crapiùerpertorArtefice , quando fece quefta gioia > il quale 
fùumedcfiniaSanta , Dmino Artefice di Santa Chiefa , che ci lauotò de gioie rie* 
chiilime de’ Tuoi libri , ne’ quali fi uouala margarita del Cielo , ciòla p^fettion^ 
£uangelica , consirublimclauoriodi dottrina , che fà marauigliarnc ipiu iaui]-^ 
nella materia > e d alieta a ricercarla conlafoauità , c dolcezza del fuo (Ule‘ : ben- 
ché certamente la Santa non fi valfe delta metafora della gioia inqueflo fenfo'', pCTì 
che i Tuoi principali buori fono quelli della proprb humiltà , conia quale molti pò^ 
chi fono! periodi , ne’qualirralafddiabbaflatfi , econfonderfi. 

LETTERA XLV. 

Al Padre Fra Gio: di Giesù Carmelicanp Scalzo 
in Paftrana . 

G I E S V. • ' ' ‘ 

.1 T O Spirito Santo fìa con Voftra Reuerenza . Grandiflìma con- 
Lj folationc riccuo ogni volta , che hò nuoua della falute di Vo*' 
lira Reuerenza . Sia lodato Iddio > che ci fa tante gratic . Io vond 
feruir Yoftra Reuerenza in procurargli la lettera > che mi dice dall’ Ac- 
ciuefeouo , mafappia > che non hò mai parlato poco » ne molto alla 
diluì Sorella » ne la conofeo . Giàellasà > che pococonto fece 1 ’ Arci- 
uefeouo della mia lettera > che Voitra Reuerenza mi commandò di 
fcriuedi > quando andana a Roma > e fono molto inimica d' infaftìdir 
le perfone > quando non hà da feruire a cos’ alcuna > e particolarmen- 
te perche non paflàrà molto > che gli haurò da chieder licenza perla Fonda- 
rione di Madrid: ben vorrei far molto più di quello per chi fono tanta obli- 
gara > mà certo , che non s ò come . 

2 Circa quello , che Vollra Reuerenza mi dice delle Coftitutioni , il 
Padre Granano mi fcriife > che haueuano detto rifteiTo a lui < che a 
Volita Reuerenza , & ^li le tiene colà dalle Monache . Quel di 
più > che dourà auuertirli , è cofa cosi poca , che predo fi poni au- 
uifare , e bifognaua auuilàrlo alla Reuerenza Vollra , perche a ciò > 
che par conueniente in vna cofa , fi trquano mole' inconuenienti 
nell’ altra } e cosi non fìnifeo di rifoluermi . £ molto necelTario 1 - 
hauer ciò tutto pronto perche dalla parte nollra , non [fi habbm da 
trattenere . 

3 Mi ferine adeflb il fuo Cafa di Monte * che gli è flato ordinato 
da chi può com mandargli , che non permetta ? che UToflato s’ingerifca 
in cos’ alcuna con i Scalzi £ cola llrana il penfiero , che fi prende 
quell’amico di V- Reuerenza di darci tutte le buone nuouc < certo , che 
^li fiamo molto obligate . 

4 Quello ) che Yoftra Reuerenza mi Icriue , che hà cotefta Sorel« 
k > miparuepoco, perelfetinBcni , che forfè quando fi vendano^ fene 

> '■- ca- -- 


Con t AntHotatìonì. Pane Seeond* . 1C9 

cAuifà molto meno > c farà tardi , e mal pagato : c perciò non riloluo • 
chevada aVillanoua > p^cheiuihanno molta nccclTità di danaro , edi 
•Monachcvcncfono più di quello , chcvorrci. * Il Padre Fra Gabrielle mi 
hà fcritto per vna Tua Parente , la quale > benché non dia tanto > èpiùra- 
gioncuole > che fìa preferita > mentre gli habbiamo tanta obligationc . 
^andoicri/Iì di cotefta Sorella > non haucuo riceuutala lettera , nella ’*-*“'*' 
qualemivicndettodiqueft’altra : VoftraReucrenza nonne parli più i che 
colà trouaranno chioccia più al cafo per caricar maggiormente il Conuen- 
to ) & è meglio > che Ha del medefìmo luogo» 

5 Partimmo da Vagliado.lid il giorno degl’ Innocenti a quella volta per la 
fondatione di Palcnza , lì diife la prima MclTa il giorno del Kc Dauid molto 
fecrctamente,pc|:che.dubitauamoditrouarqualchccoiKradittione> c que* 
HobuonMoniignor VefcouoDon AluarodiMcndoza l'haueua neeotiato 
sì bene • che noti Colo non vi è Hata oppofìtione alcuna» ma niuno» che Ita in 
quella Città fà altro » cherallegrarfi » edite» cheadcfloiddiolihàdapro- 
teggere» perche lliamo qui noi altre ; èlacofapiùmarauigliolà» chenab- 
biamaiveduto ! lo terrei per cattino legno » macredo » che la contradit- ino,^e c 
tionc Ha feguita prima per quelli > che colli penfauano » che non cifarcin- 
mo Itati bene : per la qual caula io andai nel principio cosi lenta iti venire 
/Ina tanto » che il Signore mi diede qualche lume » e più fede : mi per- 
fuado » che habbia da cHèr delle migliori Cafe » che li fono fondate > edi 
piùditiotionc » perchecomprallimo laCafa appreflb vna Chielctta della 
Madonna, n'el più bello del luogo .alla quale tutta la Città ,& il territorio hà 

g randilllmadiuotione » & il Capitolo ci hàpermcQb » che habbiamo ^e- 
ra in detta Chielà », il eh’ citato molto llimabile » Tutto fìfà per amor di 
MonfìgnorVefeouo » che non lì puòdire quanto gli lìaobligato TOrdine 
nollro » e la cura » che lì prende delle cofe » che gli appartengono » gli dà il 
pane» chehauerannodibifogno . Adelfo lliamo in vna cafa » chehaueua 
dato vn Caualiere al Padre Gradano » quando fù qui : prello co l fàuor di Dio 
palfaremo alla nollra . lo le allìcuro , cheli rallegraranno molto » quando ve- 
dranno il commodo» che vi è. Sia lodatod’ognicofa Iddio. 

6 Già l’Arciuelcouo mi diede licenza di^fondare in Burgos : Unito » che 
farà quello » fé piace al Signore » lì fondarà colà» ch’è molto lontano per ritort 
nar qui fin da Madrid, & anche temo, che per colli il Padre Vicario non con- 
cedala licenza , c vorrei» che prima venilfe il nollro recapito . Verràapro- 
pofitolollarc in tempo delfireddo doue lo fà in tal grano » e del caldo'» 
dou’è maggiore » per poter patire in qualche cofa » e dopo elfer mor- 
morata d^ Padre Nicolò » che tanto mi è caduto in gratia » quanto 
nchà più ragione . Per carità Vollra Reuerenza gli dia la prefente » ac- 
ciò veda quella fondatione » e ne ringratijno Idouo . La detta Chielà 
hà due Meflc ogni giorno già dotate , e molte altre » che le ne dicono j 
Gente» che ordinariamente vi concorre , è tanta »^ che fi reneua per dif- 
ficoltà » fe Vollra Reuerenza haurà colli occafione di qualche meifo per 
Villanuoua » per carità l’auuifi » che quello è già fatto . LaMadreAgne* 
fe di Giesù vi hà ben faticato . Io già non fono buona a cos’alcuna , fe non Hamiiti 
che al lumoie > che fi fà per Tcrcfa di Giesù r .rclli cglifetuito ^ c ‘‘*“*-*"‘* 
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conrcruiVoftiaR.cucrenza . LaMadrcAgn^fc fc gli taccommandt affai ì 
&ioatutticotefti mici Fratelli . Domani è la vigilia dclFFpifània . Tri 
OinoDicihanpreforalIiinto di aiutarci > &vno in particolare è vn Santo » 
che fi chiama Rcynolb , * pcrcaritàloraccommandiaDio , c così ancora 
Monfignor Vcfcouo . Tutta la gente principale ci fauorilcc , c general- 
mente la contentezza di tutti è nurauiglioia : non sò in che habbia da 
terminare, 

StnudiVtfiraReutrenx^ 

Tercfa (fiGiesà* 

' i \ 

ANNOTAT IONI. 

X /^Veftalcrteiaè direna al Padre FnGìouanoixh'Giesù , ciiiamato commune- 

V ^ mence il Padre Rocca , cognome proprio di lui nel fecole , ^ gli rinufe 
anche nella Rebgionc > perche in eUa (i moftro vna faldiilìma Rocca di valete , 
coftanza in rofiitcre alla iuria di quell’onde , ebe lì folleuarono coarto la RifomvL^ ^ 
c nonio fó meno nell’opcrc di vero Scalzo , con le ^ualiconfcruò Tempre la Regola.!* 
nel Tuo primiriuo Rato si da fuddito , come da Supenorc . 

2 Quando la Sanra la faiflc , egUfirrouaua nelConucnro diPa(\nuia , venuto 
di pochi giorni da Roma , douc ottenne il Breué della fepararione della Prouincia.« , 
ccomccncarriuandorvirimorccapiro ( il quale fù il Breuc , douc Sua Santità no- 
minò per Prefidcnrcdcl Capitolo il molto Rcucrcndo Padre FraGionanni delas Cuc- 
uas , il qnalBrcue volle haiKtcinfuc mani ilRéFilmpo Secondo , come Padrone.^ 
di ^cB’atcionc ) li doueuaconuocar il Capitolo . Tratta nel numero fecondo delle 
Coniturioni delle Tue Monache , conforme haueua fatto nelle lettere antecedenti co’l 
Padre FraGirolamoGratiano , enei numero quinto, c ledo gli partecipa puntual- 
mente il fucccfb della fondatione di Palenza ; dal che li racc«^he , che quelta lettera 
fùfcrìnal'annoi^Si. alliq-diGcnaco «Scia queffiftclTo giorno peruenne alle ma- 
ni di Sua Macflà il Breuc , che li afpetuiu . 

LETTERA XLVL 

Al Padre Fra AiT^ofìo Mariano di S Benedecco. 

La Prima. 

G I E S V. 

1 QlacoaVoftraRjcuerenza , Hò riceuuto quefte lettere * nelle quali 

3 veniua anche quella della Priora di Paterna , le altre molte > che 
dice mi capiteranno forfi domani , ch’èGiouedì, fonobenficureperane- 
ftaftrada , Ine fi perderanno $ infinitamente mi Cono rallegrata con quelle , 
e con quella di Voffra Reuctenza ancou . Iddio fia d’ogni colà 
lodato . 

2 O Padre mio , quaot’c rallegria , che mi viene al cuore, quando ve- 
do , che alcuno diqucft'Otdincfaccia qualche colà aglorja , ^honorfuo» 
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cs’impcdifccqualchc peccato ! Solamente mi dà gran pena , &inuidiaU 
vedere , che poco vagUoio perqueft’efFctto , perche vorrei paflir perri- 
ichi , e &tiche , a prezzo di hauer qualche parte di quettc fpoglic Qual- 
che volta ( come fon sì vUe ) mirallegro di flarmone qui in pace ;ma 
giunto amianotitia quello , che colà fi tratttua , mi vò finieRcndo & 
muidioqueftedi Patema . ‘Ali c diconfolatione grandifllmaTche inco 
mina Iddio a valerfiddleScalzc , perche molte voltequandofcorgoanimc 
sìcoraggiofemqueftcmaterie, mipare nonfiapoflìbilc , che Dio voglia 
dar loro tanta eratu , fenza qualche fine j qwndo non fofs’ altro , che 
qucfto , fono fete in quel Monaftero ( che finalmente fi faranno leuatc 
molte ottete di Dio ) ne fono contentilfima tanto più > chcfpcroinSuaDi- 
uina Maeftà,che habbianodaapprofictarfi molto. 

3 NonfifeordiVoftraReuerenzadifar , che fi ponga nella dichiaratio- 
nedeiFrati , che polla ancora dacUcenza per lefondationi di Monache 
Sappiachequìmiconfcffoco’lDottorVelafqucz , ch’è Canonico di quella 
Chiefa molto letterato • e (eruo di Dio > come può informartene > non 
può tollerare , chenonfihabbiano a fondar Monafteri di Monache , c mi 
hà ordinato, che procuri mezzo dd la Signora Donna Lutfa conl'Amba- 
toatoredi ottener la licenza dal Generale , òfc nò dal Papa : dice , chele 
Jcino , che fono i fpecchi della Spagna , ch'egli darà il modo . Già man- 
dai a dire aYoftraRcucrenza d'vna certa fondanone , che fi offerifee * mi 
nfpOTdaaquelleduecolc . Con quello viglierto , che mi mandò , mi hi 
confolato molto . Iddioglielorimeritiancorcheben fidò llanel mio cuore 
CIO gemellò dice . Come non mi dà notitia alcuna del Padre Fra Baldalfar- 
re ì laccu a tutti le mie raccommandationi . 

4 Quello, che dice il Padre Fra Giouanni diGicsu circa l’andar Scalzi , 
che IO COSI voglia , mi pargratiolo j perche anz'io fono fiata quella , che 
lanprcho^ttoilcontrario al Padre FraAmonio, &haucrebbc errato , fe 
hauclleprefoil mio parere . L’intenttone miafù , acciò doucllèro entrare 
de ibuom ingegni , c nonfpauenurfi ddfouerchio rigore j e tutto è fiato 
niellano per diftingucrfi da qucft’altri . Puòeflère , che io habbia detto , 
chepanranno tanto freddo cosi , comcfcalzi dd tutto . Hò detto bensì , 
quando fi trattò di quello , che pateua male andar Icalzi , & a causilo di 
buone mule , e che ciò non doueua permetterli fenon per viaggi lunghi , 
omcalodi&an necelfiti, perche non Usuano bcnalfieme vnacofaconl’ 
altra , che lono palTati di qua alcuni Gtouani , i quali facendo poco viaggio 
e con qualche giumento , pare, che ben potelTero venir a piedi,', e cosilo 
torno a dire, chenon pare bene il veder quelli Giouancttiftalzi a causilo 
dimuleinfcllatc . Quantoal rimanente non mièpalfato per il penfiero , 
cheyanno ben troppo Italzi , Volita Reuerenza auuifi pure » che non lo 
facano , malbioconfbrm’ilfolito » e lo partecipi al noltro Pad re . Qudlo 
m che fici gran forza con eQb è , cheglidia benda mangiare , perchehò 
tempre in mente quello , cheVoftra Reuerenza dice i e molte volte mi dà 
molta pena , enon più, che hieri prima , chemigiungcllc lafua l’haueuo 
ben grande , parendomi » chcnonpoteflcrodurar due giorni nel modo , 
in che li trattano . Iddio ritornò aconfolarmi , perch’egli , che rincomin- 

dò. 


r, 

fucila da 
Acailax 
del Camp* 
che non 
hebbe 
fette . 
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dò . porrà buon’ordine in tutto c perdo ho goduto molto in Veder Vo^ 

lira Reuerenza di quello parere . 

5 L’altra cofa> dclJaquale gli fed grànd'illanza > è, che llabililk qual-' 
ch’cflcrdtio manuale > quando anche fblfe di làbricar celle > ò quailìna al- 
tra cofa t .eneU'horadiricreatione , fcnonv’è altro tempo > perche doue 
non Vè Àudio > importa molto : cmiaeda> Padre mio > che io fono più 
amica di eilèrcitar le virtù, cheilrigorc* comelìpuòvcdercperquclleno- 
HrcCafc , edeue dò ellère , perch’io fono poco penitente # Molto lodo 
NollroSignorc , che dia a Vollra Reuerenza tanto lume in cofódi tant’im- 
portanza , grancolàèildefìdcrardapcrtuttolafua^loria, &honorc . Si 
compiaccia Sua Diuina Maellà di concederd grafia di folfrir per queftacaufa 
mille morti , Amen . Amen . £ hoggi Mcrcordi iz. di Decembre . 

IndtgtU feruti a yofiraRtMrenx.A 

4 • 

TcrefadlGìesù. 

6 Mi là moltacarità in mandarmi quefte lettere , perche il nollro Padre 
ferine breuilCmo , quando pur mi ferine , e non me ne marauiglio , anzi 
lo prego di ciò. Finalmente lodo molto il Signore , quando lel^go, e 
Voftra Reuerenza è ancora obligato a far il medefìmo , mentre fuìiDtincl- 
pio di quell’opera : non laici di parlar aifai con TArchidiacono, haboiamo 
anco il Decano , & altri Canonid , e già vò laccndo di molti amid . 

A N N O X A T I O N L - ' 

I TI Enchequefta lettera fia familiare , c nondimeno molto fpirituale , cprofictc- 

ii uolc , cdellcpiùbcnfcrittc dalla Santa , infcgnandoci inelTa a* mefdiiar l* 
vtilc dello fpìrito co’l domcftico delle humane faccende. Quando la fcriflc Irritrouaiui 
ui Toledo di ritorno da Siuiglia , e fù l’anno 1 576. 

2 Nel quarto numero tratta di vnacontrouerGa , chefù tra inoltri primitiui Pa- 
dri , feinoftriRel^iofidoueuano andar fcalzi del tutto , òpurc co’lfemplice ripa- 
todei Sandali , ò Zoccoli : inoftriRcuercndi Padri Fra Gio; della Croce , Fra An- 
tonio di Giesù , & il Padre Fra Giouanni di Giesù Rocca volciv»no , cheandaUcró 
fcalzi del tutto , come vsò nel principio , & il Padre Fra Giouanni di Giesù allcgaua» 
che quello era il fentimcntodellanoftragloriofa Madre , alche rifpofe la Santa in.-* 
quello numero , chemaigliparsòperilpenfiero , perche non era compatibile qucHo 
nuouorigorecontant’afprezzadivita , la quale fusi grande , che come a^iunge hv 
Santa , molte volte tenieua , chenonpotelTerorefiftcre al rigore , conche fi trat- 
tauano ( ferua quell’efcrapio di (limolo , e confufiono aipufillanimi ) dopoinel 
Capitolo di A Icalà fù moderato quell’cccclTluo rigore , regolandolo non feccmdole 
forzedi alcuni particolari , mafccondoquelledituttoilcorpo della Communiti ; c 
fe in CIÒ fi c fatta mutatione alcuna è fiato per aggiufiarli alla maggior pcr- 
firttione . 

3 NeirifielTo numero biafima la Santa , che ì Tuoi figli vadano acauallo di buone 
mule infellatc , il qual punto fi tocca nelle nofire Croniclic con rclatione a qncfta let-^ 
tera , c vien’attribuito il difordine , che all’hora nacque fopradiciù , e quello di 
certo Supcriore , che con rclTcmpio fito diede occafione di tal abufo aipiùGiouw- 
ni ; dopo però fù dalla Religione in talmanicra corretto , che hà totalmente pioibi- 
o nelle lue Regole quefio mc^o di camiture, cafiigahdolo come vn gvaue delitto . 

4 Pro- 
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4 ProfcwiTce ndfegUOTtc numero incari^ aflai Cmtrodurre nelle hore diri- 
j fo^Tcro di &bricar ccftcllc adimitatione dcRl’ 

Mcichi Padri .òaltrifinuli, nel che perla Dio gratù vi i prefentemente vna ^ 
emulatione , che moltopochi fon quelli , t quali nelle hore di ricrcatione nonAiano 
occupai panicolarnienrc in rappt^rlì , cornei pouerclli . dando molra edificaric^ 
ne ‘1 v^cr in vna ricrcatione tanti opcr^ i di vera poucrti ricrcarfi non meno l’animo 
con 1 ilTctto ^1 ÌAUoro ^ che il corpo co*l fòllicuo y che nc riciiM, 

LETTERA XLVIL 

f ' , ^ 

i Al mcdcfimo Padre Fra Ambrofio Mariano di * ^ 

’ * San Benedetto. ‘ . 




La Seconda, 

C I E S V, E maria; 


I eia con VoftraRcucrcnza. Ben vorrei rlifFondcrmi nella prcfcntc. 

O hicri im cattarono fanguc , c tornaranno a cauarmclo domani , 
c non ho potuto tane , non penfai , che partifsc così pretto lÌ 

friSi'r* ® * Dio pretto 

chefcncvengaconiFrati ; 

E - chcglicontLnnolcpal^' 

le . TCr amor ^ Dio , che vada con gran cautela > cnon fi vcrifkhi ciò 
che dicono del Tolhto . che fcntifsc molto bene , chele hi prudenza non 
vcreà fin a tanto , che ottcnea il sì dal Padre nottro : dice , /he pS^S 

« non hò vedufo c3fa ni? 
gratiola . Riceuci già le lettere > che Vottta Reuerenza dice m’haueua 

EfnliTr •• quel , che fpetta al pTdre 

FraBaldafsarrc. Certo , che glie nchòferitto già piu volte : purché Vo- 

'"«•fo bine : vada fcmprl conS^ 

(là SLeroblXSa*^^ cnoftroPKiato , &amm‘ 

Dir»pr 4 ReHereMJi» 

• TerefadiGiesù . 


•^NNOTATION 


/. 


* ^^ótn dalla Santa in Auila del mefe diAvofto deltc-»« 

.^V:4 ** Nimtio rottopofe alla di lui obbedienza i SriKi - 

doall adrc ^aAmbri^to Mariano di ritirarfi nelConucnto dci^iSri Padr^d^ITOf 

P epcr 
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e per ciò gli dice la Santa , che auucna molto bene al parlare , perche gli farebbono 
contate le parole , eprocurididar guAoal Numio , volendolo in quelta parte RcU< 
giofo , & in quella auuertito , &ìvauercura alla lingua in tempi calamitofi , cri- 
medio cccellcntinimo. 


LETTERA XLVIII. 



G I E S V. 


I QlaconV.S. Circa ilncgotio principale » chcV.S. mi commanda » 
i3 non'po0b in modo alcuno femirla I per efleruiCoftittuionc Eittaad 
ìftanzamia > che non fi ricevano Monache di alcr’Ordine in quefte Cafe > 
perche fono tante quelle , che vorrebbono , e vogliono venirui t che (c 
benelarebbeconfolationehauernequalch’vna * s’incontrano molt’incon* 
uenienti in aprir quella porta : onde in quello qonhò > che foggiungere > 
perche non u può fare » nèildcfiderio*chchòiodirauirla>reiucadaItro » 
che a darmi pena. 

2 Auanti > che fbficro cominciati quelli Monafteri • io dimorai venti- 
cinqu’anniinvno > dou’erano cento ottanu Monache > e perche hò flet- 
ta > diròfolamcnte > che a chi ama Iddio i come V.S. tutte quefie cofe 
feruiranno di Croce > e di profitto per l'anima > lenza che pollano danneg- 
giarla • Se V.& procurerà di confiderare, che in cotefta Cala non villa al- 
tro» che Dio» &ella , enonhauendoOifitio » che l'oblighi di hauer cu- 
ra alle cofe > non le ne curi > ma procuri di riflettere a quella virtù » che 
feorge in ciafebeduna per amarla » &approlìttarfcnc» elcordarfideiman- 
camentis chevedeinefle . Qncllo mi giouò tanto » ch’cflcndo in tal nu- 
mero» comehòdcHo» quelle , con le quali ftauo » nonfàccuano in me 
altr’ef&tto » che come non haueflì veduto perfona alcuna » mabcnslneca- 
uai molto profitto » perche finalmente » Signora mia » in ogni partepoflìa- 
mo amare quello Dio grande. Lodato ne fiu por egli , che non v’è chi polla 
inqueflo dorciimpedimento. 

Seruadif^.S. 

TerefadiGtesù.» 


A N N O T A T, I O N I. 

^ /^Vclla lettera fù ferina ad vna RcHgìofa di Ordine diuerfo » la quale braniaua 
V^^paflareaqudlodclla Santa per elTer vna delle fuc figliuole , & elTarefclude 
aflaicorcefemento , opponendogli le CofUtutioni , che proibifeono il riceuer Mo- 
nache profefTc di altra Religione , e di pafTaggio Teforta a perfeuerare nella^ 
Tua prima vocarione con dottrina molto eccellente ^ per cercare Iddio fra gl* 
imbarazzi , che fogliono occorrere nelle Communità molto numerofe , per dar- 
li rotalmenre a Sua Diurna MaelU . E benché il primo numero di quella let- 
tera fia (lampato a maniera diauuifo nel fine della piima parte è tale , che merita 
di eflcr ripeelto più volte « & impriraetfi più che nella carta ne i cuon de i ReUgiofi, 
c Religiofe » per viuere con pace nel proprio flato » e goder quali vn Ciclo 
in terra. 


LET- 


A 


L 


E T T E R E 

SVOI FRATELLI, 

Et altre Perfone particolari. 

LETTERA XLIX. 


Al Signor Lorenzo di Cepeda Fratello della Sanca . 

La Prima. ' ‘ v .! 

f 

G I E S V. 

* T A gratia dello Spirito Santo fia fem prc con V. S. O che longhi ^n- 

JL dici giorni fono (lati qucfti ! Ringratiaro fìaDio > che V.S. fta be- 
ne. inoltaconfolationenchòriceuuto . e quel .che mi dice della Caia > e 
deiferuirori, che tiene, nonmiparfuperfluo . Mi fece ben rìdere ilMae- 
(Irodicerimonie. egli aleuto . chemi fonocadute molto in gratia . Ben 
gli può credere, che è molto buona, e prudente, megli raccommàndiadài 
quando la vede . che gli fono molto obligata . & a Francefeo di Salzedo . 

2 Midirpiaceadàidcifuomale : predo comincia a nuocergli il freddo . 
Io dò meglio, chemaifìadara damolt’anniinquà (al parer mio) & ho 
vna cella piccola . ma molto bella . cherìfpondecon vnaiìnedra al Giar- 
dino. & è molto remota » occupationi di vifìte molto poche, (cmilafciaf’ 
fero quede lettere . che non foflfero tante . darei sibene. che' non potreb- 
be durare. perche cosi mi Tuoi fucce^ere quando dò bene . Sehauedìquì 
anche V.S. noqmimancarcbbecos’alcuna . Ma purch'lddio mi faccia la 
gratia di dargli falute . mi contento . Iddio gli rimeriti quella cura . chehà 
della mia . che mihàieuato gran parte di pena il veder . che V.S. le la 
prenda per me . Spero in Dio. che non farà tanto . che lafci arriuarmiil 
freddodi Auila . almeno perii male . che potrebbe cauiàrmi io non mi 
tratterò nemeno vn giorno • £ quando Iddio vuole . può dar (àlute in owi 
parte. Oh quanto più deddero per mia confolatione quella di V.S. Iddio 
glie la eonceda . come può . 

3 Non vorrei . che V.S. dfcordalTe di quedo. che qui le fignificoi 
Hò gran timore . che fe non s’incomincia da adedb a tener gran cura di co- 
redi fanciulli . pof&no ben predo accompagnarli con gl’altri difuiati ài 
Auila . ebifogna . che V.S. fi fàccia andare fubitamente al Collegio della 
Compagnia, che io ne ferino al Rettore . come potrà veder dall’anncfsa 
£ fc parerà bene al buon Francefeo di Salzedo . & al Maedro Daza . porti- 
no le berrette . La (ua figliuola di Rodrigo . di&i rimafe con vn fóto . è 
ben per lui > che fcmprel'hà tenuto allo dudio , Stanche ade(k> dà inSar 
lamanca . & vn’alrro figliuolo di Don Diego dcU’Aquila faccua pur cosi . 

P 2 Final- 
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Finaimentefapianno meglio codi quello > chefipuòfjre . Piaccia a Dio» 
che i miei firatclli non l’habbianogia cominciati a didtarre. 

4 V.S. non potrà veder fpcflb Francefeo di Salzedo , &i1Maedro , fc 
non (ì porta alle loro cafe , perche habìuno lontano da Peraluarez» cQue> 
{lidifcorfìèbcne » chcdanodafolo afolo . Non fì feordi di non prendere 
per adedb Confeflore fidò ; & in cafa (ua tenga quella meno gente , che 
p<xrà , è meglio andarne pigliando » che dopo licentiarli . ^riuo a Va- 
gliadolid» acciò venga il Paggio , ben potranno farne lenza per qualche 
giorno • mentre fono due , epodbnoandar indeme . V.S. è molto incli- 
nato » elocUmodra» allecofedi honoreuolezza . Bifogna mortifìcardin 
queda parte > e non afcoltar quello » chelediceogn’vno » ma pigliare il 
condgliodiquedi due in tutto , & anche del Padre Munoz della Compa- 
gnia > fé le pare ( benché qued’altri due dano anche fudìcienti ) per ma- 
terie più grani > e dia fermo inquedo . Condderi, che molte volte s'im- 
prendono delle cole ) dalle quali nondeonofee dubito il danno > che può 
venire ? e che guadagnarà adai più appreflb Dio » & anche appredo il 
Mondo» in hauer da poter fare clemodne di quello » che podbno guada- 
gnar i fuoi figliuoli . Pcradedb non vorrei » che compradè mula » ma fo- 
lamcntevn ronzino . del quale potede valerd eper viaggio , e per il fcr- 
uitio . Non v’é ncccdltà peradedò dimandar a f^db cotedi fanciulli » Cc 
nona piedi» clilafcidudiafc. 

SeruA di f'’<firA SiinorÌA 

. r ■ ' ' liT- ■ 

. Tciefa di Gicsu . - : 


ANNOTAT IONI. 

I Veda lettera và al Signor Lorenzo Ccpeda Fratello della Santa , del quale fi 
V fatto incnrione tante volte sì nella prima parte , come in quefta feconda ; 
fà ferina dalla Santa mentre ftaua in Toledo nell’anno 1576. poco dopo che vi arn'iiò 
daSiuiglia , epoeddopo , che ildettoftio fratello giunte in Aitila di ritorno dall’In- 
die . È perciò gli parla in e(& della difpolitionc della fua Cafa , e famiglia , e gli 
perfuade , che fìa moderata , acciò non fpreghi in cofcfuperfluc dei Mondo.quello, 
che può dare a Dio inelemofine de'Poueri : il clic fembra tolto daS. Amorofio > 
il quale nel libro de offidis lib.ii. C 4 j>. 30. dificlamcdeCmafentenza : Approbanddtjl 
( egli dice ) liberalitMs , vt pruximes ftminis tui non defpicias , fi egere co- 
gnòfcAs : non tamtn vt illi ditioru fieri vellent , , ex to qnod fune poter confer- 
re ìnoptbHS . 

3 Nel terzo numero procura parimente moderarlo nelle cofe d’honore , c nell’ 

ofientationi , infognandogli adaggiufiare infieme leattemioni di nobile , e Ic a 

obligationi di ChriAiano , che la pietà ChriAiana non è lontana dalla nobiltà , men- 
tre laverà , efchictta , anche agl'occhi del mondo lufce dalla virtù : Nobihtéu folte 
•fi » vnica virtus , diflcGiouenaleS’4r.8. con effer Gennle ; c Dcinoltene 
1 oJinh. Bonus vir mihi nobilis vtdetur; qui veri non iujhs efi. Ut et à Patre meliore quÀm 
luppiterfit , genus ducat , ignobitis mihividetur . Solamente il^iuAe ( dic’egli ) di 
riconofeer pn nobile , e chi non c tale y lo Aima di baffo lignaggio, ancorché defccn> 
da da lUiiAriflìmi Antenati . 

3 E prò- 


Con V Annotàtìoni . Parte Seconda, Jij 

; E p'rofeguìfce , incaricandogli hiolco la cura di educai bene i Tuoi fìgti, acciòri- 
tcnuti con qucfto freno , non preapitafTero ne’ rifclii della vanità , doue tanto peri- 
cola la giouentù : Vicina tji lA^ibtts ^dicc S. Ambrogio de f^tdnu Li. ) 
quiavdrUrHm^Hj cafidiutum , feruere calrrntauiflammAturietsiis , alqu^j clTcc- 
torauuifa di mandarli al Collegio della CompagmatliGicsù, fcuola di lettere , e di 
virtù , douefì allenano , oll’vno , e l’altro le tenere piante a gran gloria di Dio ,e 
profitto della Chriftianità ; eflendo quello mode* più legnalati feruigt, che renda que- 
Aa Religione alla Chiefa . 

4 QueAiAgliuoli del Signor Lorenzo di Cepeda furono i Signori D.Francefco , c 
Don Lorenzo di Cepeda , il primo morì nell' Indie fenza fucccAìone^ il fecondo paf- 
sòalPcrù t anchein vita del Padre , &iuihcbbe molti figliuoli di Donna Maria di 
Moyofa , con la quale A accasò . L’ anno palTato 1666. vennein Spagna vn Nipote 
di qucAoCaualiero a pretendere vnaportione della Chiefa di Qi>ito , &elTendo da- 
to propoAo nelConfcgliodeirindictrà molti altri più antiani , dicendo , ch’era.^ 
Pronc^tedi SonuTerefa , fù preferito a tutti tanto nella portione , come anche 
in vn Canonicato , delaualelaReginanoAra Signora gli fecedopogratia, nel di cui 
Regio petto vine fempre la diuotionc delia Santa , con quelfardentc zelo hereditato da 
fuoi Screniffimi Anteceffori. 

£ ben l’hà dimo Arato la MaeAàfua in molte altre occaGoni nel Reai decreto det- 
tato dalla fua diuotionc , col quale ordinò, che nel Conuentodi Alua , doue il 
corpo della Sona è venerato , AAibrlchivna Chiefa a fuc fpefe noumeno degna 
della grandezza di tal Padrona , che del teforo ineAimabile , che polTìcde , ben- 
ché fra ilimiti della Religione di Scalzi . Granasi grande , che folo la Santa può 
egualmente ricompcnfarla , e diArapegnir i fuoi figli dalla nuoua obligationc , chC-^ 
glibà poAo la MaeAàfua. 

LETTERA L 

i ri 

/ Al mcdcfimo Signor Lorenzo di Cepeda Fratello ’ * 

della Santa . • 

■ ri;: ^ Seconda, ^ ^ ; 

G I E S V. 

1 Clacon V.S. Prima che mi fì feordi come altre volte > ordini V.S. a 

i 3 Francefeot che mi mandialcunepcnne ben temperatei perchcqul 
non ve ne fono delle buone > e ferino con dilgufto , c ftento > c mai 
grìmpedifea lo Icriuermi > che forfè ne hà bilogno , e con vna lette- 
ra fi contenta , ne ciò mi fìcos’ alcuna . Credo che quello male hà da 
cHcr per bene , perche hà cominciato ad infegnarmi a fcriuerc di 
altra mano , e ben poteuo hauerlo fatto in cofe di meno importan- 
za . Mi trouo afsai meglio dopo hauer prefo certe pillole . Credo > 
che mi fece danno il cominciar a digiunare la Quarefima 1 perche 
non era folo la teda * ma mi pigliaua anche al cuore , di quedo 
dò molto meglio • Se anche io fono data qiiedi due giorni della te- 
da , che era quello , che mi daua maggior pena . E non è poco > 
perche la mia paura £u di rimaner mhabile a tutto . Quanto all’ Ora- 
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4ionc (àrcbbc gran temerità il procurarla , che ben conofee Noftro Si- 
gnore il danno , che me ne verrebbe , perche nifliino raccogli* 
mento (bpranaturale ho aicilb « come fe mai li hauelfì hauuti , di 
che molto mimarauielfo > poiché non farebbe in mia mano il reOftere . 
V.S. noni! prenda faitidio y chea poco a poco andarò ricuperando il vi* 
gore della teda : non lafcio di hauermi cura in tutto ciò y cneconofcodi 
nauerbifogno y chenonèpocoy anzi è molto piùdi quello y che qui fì 
coiluma . Non poflb far Òratione : hò gran defidcrio di rifanare: il rat- 
to è a collodi V. S. e perciò lo tengo per bene y perche tale è la mia condi- 
tione y che per non hiuerdilguno , bifogna y che Ga così , perche tut- 
to il negotio confiftc nella Gacchezza y hauendo digiunato Gn dalla Croce 
di Settembre : &hòprefoardegnarmi ( vedendo y che fono cosi da poco) 
con qucfto corpo y perche fempre mi hà fatto del male y & impedito del 
bene ; non è tanto > chelafcidi fcriuere a V. S. di proprio pugno y che 
non voglio addio dargli moctiGcadone y la quale vedo y che per me fa- 
rà molta . 

2 Hifognarà , che mi perdoni quella y cheglidòinnonconfentire,che 
G metta il cilicio y perche non hà da far quello y ch’egli GeOò G elegge . 
Sappia y che ledilcipline hanno da cGcr poche y perche all’ bora fono più 
fenubili > e fanno meno male : non G batta molto forte y perche dò po- 
co importa fe ben penfarà y che Ga grand’ imperfectioncy perche pofsa far 
qualche cofa ancora di fua volontà ; gli mando quello Icilicio y acciò lo 
jx>rti due giorni della fettimana y s’ intende però da quando Glena Gnche 
vadaallctto y cnon ci dorma; miò caduto in gratiar^ucl contarle gior- 
nate si giullamente , e non credo y che habbiano mai hauuta tanta ha- 
bilità le Scalze . Auuctta di non portare addio quell’ altro y màG habbia 
^ cura . ATerefane mando vno y &vna difciplinay che mi mandò a chie- 
dere y afsai alpra y V. S* glie la faccia dare alGeme con le mie raccomman- 
dationi . Mi ferine molto bene di lei Giuliano d’ Auila . Onde mi fà 
ringratiare Iddio > egli la tenga fempre di lUa mano y che gli hà &tto 
vna grana alTai grande y & anche a tutti quelli y che li vogliono bene. 

$ Haiieuo moltodcGderato inqueGi giorni y che V. S. hauelTe quàl- 
che aridità y e perciò n’hebbi gran piacere quando veddi la fua lettera » 
benché quella nonpolTa chiamarG aridità y mircreda y chegioua molto a 
diuerfecolè . SequeGo alido pigliarà tuttala dntura y ponga fopra lo 
Gomacovnpanucciodilino y i^ch’èmoltodannofo y & auuerta y che 
fofenre farli male alli Reni y nèfacdaqueGo y nè la dilei piina: perche 
ù^bnf/ylddio vuolpiùla fuafalute y chclcfuepcniteaac y efoloche obbedifea . 
nì't Si ricordi ' di quel y che fò detto a Saul y cnon faccia altro ; non farà pocoy 
* le làprà tollerare la conditionodicoteGa perfona y perche quanto a me giu- 
dico y cherattc qiieGepenc y &ambafcic IbnoeGctti di malinconia y alla 
o4ì”n. quale è aGaifoggetto nev’è colpa y ne cofa di che marauigliarlh ma folo 
visima « Il deue lodare il Signore y che d vuol dar queGo tormento . 

4 Si habbia mdu cura in non lafciardi dormire y e di far colationc a 
rtea"sl:luftìcicnza , perche il male non G conofee y Gnche non è grande eoa il 
eiific». dcGderio y chcG hà di far qualche, cofa per Dio . Etiol’aGicuro y chenc 
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haurò fatto lapioua per me > e wr altri . Il cilicio bifogna portarlo vn 
poco ogni giorno , perchccon rafliicfiittìonc , R toglie la noiiità , che 
dice V.S. e non bifogna ftringerfi tanto la fchiena , com’èfolito. Intuito 
habbia auucrtenzadi non &rft male : gratia ben grande gli fì Iddio in 
tollerar sì bene la deficienza diOratiMC , ilche cugno , che gtiè fub. 
ordinato alla di luivolonti » che e il maggior bene > che poeti (eco 1- 
Oratione . - , ^ , 

5 Delle mie fcritture ‘ vi fono buone nuoue > il medefimo Inquifitor libr» della 
maggiore levi leggendo > ch’ècos’infolita : glklehauranno fotta loda- c“e 
te , ediflcaDonnaLuilà , che non vieta coU , nella quale fi potefièro 
intromettere , e che piùtofto vi era del bene , che male . Et ^ diflè 
perche non haueuo fondato vn Monaftero in Madrid ì Si moftra molto 
fauoreuoleai Scalzi : è quello > che hanno fatto adeilb Arducfoouo di »- 
Toledo : Credo» che Donna LuUà fia fiata conciso innonsò qual Vii- 
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è quello > che hanno fatto adefib Arducfoouo di qual coa> 
xoicau j VI..- Donna LuUà fia fiata conciso innonsò qual Vii- 51 ^ 

laggiodi colà > egli habbia rarlato con molta premura di qucfto negotio 
perche fono molto amici > ocróamc lo foriti: : prefio verrà > e l'aprò £'g„o, u, 
ilrimanente . Tuttoquefio puòcommunicar V.S. aMonfignor Veico- 
uo » alla Superiora > & ad liabclla di San Paolo » ma in fcgrcto ( acciò 
nonio ridicano ad alcuno > cloraccommandinoaDio ) e non lo palei! 
ad altri . Sono nuoue afsai buone : per tutte le cota ègiouato il rimanere 
inquefioluogo, fuorchcpcrla miatefia » perche hò hauute più lettere » 
che in alcun’ altra parte . 

6 Dall’ ingiunta della Priora * vedrà come hanno già pagato la metà 
dcllaCafa , e fenza toccare quello, eh’ è di Beatrice , efua Madre : prc- d*V"'* 
fiofi finirà di pagar dcltutto » piacendo al Signore : molto me ne fono 
rallegrata t Stanche di quefia lettera di * Agofiino , chcnonandafieco- . £„ j, 
là : cmi è difpiaciuto , che V. S. habbia mandato fuc lettere lenza le 

mie : nchauro vnadella Marchefadi Villenaper il ViccRè (delqualcè 
la nipote diletta ) quando!! douranno mandarcolà lealtre » mifàgran com^ deVus" ■■ 
palfionc il vederlo tuttauia in quefi’ imbarazzi . Lo raccommanoi al Signo- " ‘ 
re, che così fb anch’ io . 

7 Circa quello , che dice dell' acqua benedetta non sodargli altra ra- 

gione fc nonl’efpericn^ , che ne hb» l’hò domandato ad alcuni huomi- 
nidotti , c non contradicono . Balla chela Chiefa l’abbracci , come di- 
ce V. S. Contuttociò » che le pallino male quelle della * j^forma» s’im- «p.,uact 
pedifeono molti peccati. d^rp«“n" 

8 Dice il vero Francefeo di Salzedo circa la fua fer ua Ofpedale ' almeno , 
che io fon comeleiinqueftocafo . Gli faccia vna raccommandatione da 
mia parte » Stanchea Pietro di Ahumada » che non voglio foriuer più . 

Veda, ft pub dare a GiouannidiOuallc conche pofsa comprar certe peco- ai 

re , che farebbe per elfi vn grand’ aiuto, 8c vna gran carità, quando pofiia far- ' 

lo fenza Tuo ptegiuditio . 

9 Hò mutate molte penne in fcriuer la prefente . Onde gli parrà dipeg- 
giorcarattere , che foglio : pCTciònon rattribuifea a male , mà folo a 
quella cagione . La forili! hieri,Sthoegi fio meglio , gratieal Signore , 
che fori! la panra di rimaner in quello luto , deue cfseK più del miuc : ^a 
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tiofaèftatala mia compagna con Tlmpcratorc » mi hà raccontato di lui 
tante habilità , chcgUdifljlcfcriucflccoftl . Ck)n tutto ciò mi perfuado > 
mentre la Priora lo dice , chefiaficuro,chenonlo farebbe male i pcrch* 
cflà conofcel’vno , d’altro , benché io femprc ftimai . che fòflc il Vit- 
toria quello , chevifi ingcrilfc . Voglia Dio » che fi fàccia bene, ccon- 
fcrui V. S. come lo prego, perfuo femigio. Amen . Sono hoggi li ag, 
d iFebraro . 

io 11 Padre Vifitatorcftàbcnc : torna adcllb il Tofiado per quel , che 
dicono . QiKfli nofiri affari fon cofe da far conofccrcil Mondo * c pare 
chefiano vna comedia . Con tutto ciò defidcro molto di vederlo sbriga- 
to da cfli . Il Signore lo faccia come vede , chefiailbifogno . La Priora, 
c tutte fi raccommandano aV.S. Quella di Siuigliami regala molto , e 
quella di Salamanca , anche quelle di Veas , c di Carauacanon hanno 
lardato di far quel , che pofTono . Finalmente moftrano la loro buona 
volontà . lovorrdftarapprefsoV. S. perche lo vedeffi , c perche haurd 
guflo di mandargliene parte i & il vederlabuona volontà , con che lo 
tanno » cquello , che più fiimo» 

InàegnttferMA di y.S. 

z . 'I ■ 

. jjl: . t Tcrcfa di Giesù . 


' A N N O T A T IONI. 

'■ i TXAlIclettcredcllaprIraaparte fcrittcalSipnor Lorenzo diCepeda i chefono 

1 3 fei , ficonofcc queir intima comnuimcationcdifpirito , ch’hcbbc con la 
Santa , ecomegli palcfauanntemodell’anima propria , dando alla di lei obbcdicn- 
za,elegratie, ch'hebbc da Dio ncll’Orationc . Nella prefentc fcrittagli dallaSanu , 
mcntr’ era in "Toledo all! 28. di Febraro dcU’anno 1 577. fi continua la medefìma cor- 
rifpondenza fpirituale . 

2 Enel numero primotrattandolaSantadi vna grauelndlfpofitionc emaldlcuo- 
re , eh’ efla patina , dice , c)\cqHMt»éUr OrAtiontfartbbt temerità il ^cwArln ; 
Parla dell’ Orationc fopranaturale , &infufa , nella quale riceuc l’anima gufto , 
loauità , odolcezza, e non ardiua di procurarla la Santa per conolcerfì così indegna, 
com’cllamederinudiccnel cap. 9. del librodclla Aia vita , mi bensì di difporna~>> 
riccucrla per mezzo della naturale , c ralTegnatione delle potenze in Dio. 

3 Dalnumeroa. /inalj. gli reftringe il rigore delle penitenze, limitandogli quel- 
lo delle difcipline, vmilie, ecilicij , o per mortificarlo , come si macflra nelle cofe 
difpirito , o per cauìa della di lui poca ialure , perche patina aflai di dolori di fianco, 
c di altri pcnofi accidenti , &era cmi Tanguigno , chevnacopiofaflufirìonedi fan- 
gue nella gola gli leuò finalmente la vita . Laonde farebbe errore , fealcuno volcffe 
applicare afe le prefenti parole della Santi per allentar ne’ rigori , e penitenze , fen- 
2* hauerne l’ ifteffa necclTìtà , e fenza il parere del Padre fpirituale , che lo go- 
uema. 

4 In quel , chediccdcir-Acquabcncdertanclnumcr07.alludeaciò, cheglihaue- 
ua ferino dicidotto giorni alianti nella lettera 33. della prima parte , doucgUdicC_^: 
queflo timore credo certo, che debba venire , perche lo fpirito [ente Ì altro fpirito cattm*^ 
tenga appreffodt/ef acqua benedetta , che non vii cofa,che piu lo ponga tn fuga , mà/e 
r acqua non ax.zxcca a toccarlo , non /ugge : Onde bt fogna fpargerla bene alt intorno . La 
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cau(à dicii>dcbbe nccf^c alla Santa il Fratello , fi ch’efla gli rifpondc in qucfio 
numero .che non si dargliene altra ragione , fuori che !• efpcricnza , che ne* j 
tiene , cl vfo communc della Chicfa , che fuolcfpargere acqua benedetta d’in^ 
no al paticnte , acciò fu|ga lo fpinto maligno, il quale , come dice S. Pietro, ci affedia 
aU intorno , cercandochi diuorare : Circuit qutrens quem dcuoret : mi come lacqua-T 
benedetta poffa toccare d Demonio , cflcndofpirito, fi tratta nella materia dTUuit- 
Its , douc lo fpieganoi Teologi . * 

I ^ Nei numero antecedente nomina il Signor Agoftino di Almmada fuo Fratel- 
lo , che fu valorofi «imo Capitano nel Chile , e vincitore in dicifette battaelica 
del quale dice la Santa in queftonumero . Mt figr*n cemfaJflentU vederlo tutul 
utAtn queft tmbMrMx.x.1 , aoè nelle fue pretenfioni , equefio lodific la Santa_^ . 
pcrch hebbedaDio rmelatione , che , fehaueflchauutooffirìo nell' Indie e feif- 
Ic morto in eflb, fi farebbe condimnato , e cosi eliclo feriffe , mentr’ egli era nel 
Perù , cfiì cagione , chcdefiftcnTc dalla pretenfione di vn Gouemo , nella quale 
eragiamoltoauanzato per i fiioifcruigii , c «andò in vn altro , die eli fruttaua^ 
dicccmila p«zc di rendita , nceue vna lettera della Saqta , nella quale le diccua^ . 
chclolafcianrc fubito , &vrciOc dataci luogo , fenon volcua pcrdcrui la vita , e 
‘ “ timorato Caualicre , edili a pochi giorni fù faccheeeiato da- 

gl mirala quel luogo * c paflati a fil di fpada tutti gl’ habiranti col Gou«natorc , 
che gli fuccedè . Mori quello Caualicre nella Città de’ Re prima di prender il ponTef- 
fodivn Gouerno nc^ Proumcia di Tucuman , che fùdatq dopola morte della* 
Santa , la quale di aflìncal punto della morte fin a porlo fri le braeda del Aio Spo- 
V l’j— M «nformationi delta di lei Canonizatione il Padre Luigi di 

Valdiuu della Compagnia di Giesù, che loconfcfsòin quell* diremo. * * 
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1 C la con y.S. Sarebbe fciocchc2za per non trattenergli il eufto , che 
kJ dourà^uere in legger la mia lettera , non fpend« dertempo in 
fctiuetcronsibuonmcl&ggiero . Sia benedetto il Signore,, chclhidif- 
poftocosibenc , cpiacaaalua DiiùnaMaettà , che fegua parimente cosi 
IO quel, che reità. 

^ 2 Hor vede pure , che fc bene non voleuano fono occotfc tali cole, che 
hanno obhgato a venir quà mio Fratello ? * cforfi hauràda ritornare vn 
altra volta peri denari, l^chcpuò efser , cheG troni conchimandar- 
n : portarà nuouadi fuo figliuolo . Adeflb sì,chc vibene il neeotio de’ 
contenti , vada cosi ancora il profitto dell’ anima . Si confcflTi quello Na- 
tale, crai raccommandi a Dio. ’ 

?°r io faccio , Sua Diuina Macllànon 

vuol che fiapouera > loh allìcuro , che da vna banda mi darebbe gran 

Torte Seconda. 
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diTgufto f (cnon folle per non haucr fcrupoli » quando hò da far qual- 
che cofa > e così penfo adeflb per certe bagattelle . delle quali 1’ haue- 
uo ; pagare > e lafciar qualche colà per quello > che fi crpcfomalcncl- 
rOrdine , e tener conto . perche fe voldTi far altro fuori di effo > non 
habbia d’ hauer quelli fcrupoli : perche fé io hò > con la gran neceflì- 
tà ) che vedo nell’ Incarnationc > non potrò conferuar cos* alcuna , 
anzi per molto , che faccia > non mi daranno cinquanta ducati per 
ciò > che dico > e fi deuc fare , non a mia volontà > mà alla maggior 
gloria , eferuitio di Dio : quell’ è certo . SuaDiuinaMaeftà citengadi 
fiumano > eia fàccia Santa, egli dia le buone felle. 

4 Quelli afiìtti , che dice mio Fratello > non mi piacciono : Et an- 

dar fuor di cafa Tua > c fpendere più che guadagnare > e rimaner V. S. 
fola > erutti con ii^uietudine : afpettiamo adefib audio • che farà 
il Signore : procurino di feruirlo . ch'egli difporrà bene i loro nego- 
tij , e non fe ne feordino > che il tutto finilce : non habbiano timo- 
re . che pofià mancare a i figli , quando fiano in gratia di Sua Di- 
urna Maeftà j che ine li conlorui . Amen . A Beatrice mi raccom- 
mando . ' ' 

5 D’ vna cofa la prego in carità > cioè . che non mi voglia per cole 
del Mondo . mà folo per raccommandarla a Dio > perche inaluo ^di- 
ca pur quanto vuole il Signor Godinez ) io mai farò niente > e folo mi 
data gran pena . Io hòchi gouerna l'anima mia > e non voglio farlo a 
capriedo ai ogn’vno : dico quello . acciòfappia 'rìfponderc . fe gli di- 
cono qualche cola . e fappia V. S. . che conforme Uà adefib il Mon- 
do > e nello fiato , che mi hà pofio il Sigqqre > qqanio meaapenfino. 
ch’io fò per lei > e meglio per me . e ciò conuiene al feruirio di Dio . 
<9erto > che anche non facendo cos’ alcuna , ogni poco . che ne fofpet- 
tafièro y direbbono di me quello » che Tento a altri > e per ciò bifogna 
fiar sùl’auuifo. 

6 Creda pure . che le voglio bene , e che tal volta non lafcio di far 
qualche bagattella . Sappiaiy? però quando vorran dire , che quanto 
nò y deuo l^nderlo nella Religione . pcrch'c fuo , & elfi non vi han- 
no che Ipartire > c fi perfuada , che chi Uà aitanti gl’ occhi del Mondo 
tanto t come io » bifogna che guardi come opera . anche nelle cofe di 
virtù > non potrebbe imaginarli i trauagli . che pafib > e mentre lo fb 
pa feruirca Dio > Sua Diuina Maefià me lo renderà > con haucr cura 
di V.S. , e delle fuc cole }■ efià me la conlèrui . che mi fono allongata 
molto , & harmo fonato a Matutino . lol’alficuro . che quando vedo 
qtulchcbdla colà di quelle . ch’entrano . l'hò Tempre negl' occhi irt- 
fieme con Beatrice, cmai hòhauuto ardire di prenderne alcuna ne pa- 
té coni mid denari. 
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Vc(ta lettera fù fcritta alla Signora Donna Giouanna di Ahumada Sorella del- 


la Santa , 
nella "propria cella 


e tnolcodilett^ lacuale amò con particolar affetto , & allenò 
dando nel Conuento dell’ ineamatione ; fina tanto , cheli 
marito in Auilacon Gio: di Oualle^erfona principale, e molto fcruo di Dio ; fù Don- 
na di gran valore, e virtù , come dice la Santa nella lettera 29. della prima parte al nu- 
mero 9. nel che non degenerò da i fratelli, che tutti furono c virtuofi , c valorofi, come 
vna gcnerationc Santa, & eletta da Dio per la vita eterna . 

a L’inrelligenzadiqueftafi raccoglie dalla lettera 30. della prima parte fcritta al 
Signor Lorenzo di Cepeda , c da quella conila , che la prefente fù fcritta nel finc_;> 
deìl’anno 1569. mentre la Sana era in Toledo , doucriccuè vnfoccorfo , che^ 
gli mandò il Fratello dall’ Indie , &vnaltra quantità per fuaforella,laquale , co- 
me iui dice , la Santa nel numeroTo. veniuadaDioclfercitata contrattagli di ne- 
ceflità temporale , conform’ è folito di fare con i più amici, per arricchirli di Beni 
eterni : /nuijihilis Arbiter ( diceilCardinal Pierdamiano, confolandoin vnaltra^ 
lettera certe fue Sorelle , che foffriuanoriftcflb patimento) t «sin hoc vita tempord- 
hs arumnafldieUù erudii , quibus^radere perpetua hareditatis tura difponit , Ub.Z. 
Epijh.'iq^ ' 

3 Hcl numero y. preMlaforella , che non la voglia per cofe di quella \flta ,• nc 
dc’ifuoi Parenti i, ma foto per raccommandarla a Dio , nel che iniegna a noi altri 
Kcligiod di fcordarci de’ Patenti , c delle cafe de’ nollri Genitori , acciò nuggbr- 
ftiente fi compiaccia Iddio della Itellezzadell’ anime nollre , e pare , che in ciò iniitalTe 
ìa Santa quello , che lafciò fcritto S.Bernardo ad vn altra di lui forcjla . Sorella amata, 
*^i dice , c bene , che l’huomollia fuori del fecolo con il corpo , mà è molto meglio , 
che ne llia fuori con l’anima , perche i fcruidi Dio, che attendono a i negorij de* loro 
Parenti, da fcllcllì fi allontanano dall’amor di Dio , &il Religiofo deue attendere 
al bene temporale de’ fuoi, di tal modo, che non manchi al fiiofpirituale , nèalpro- 

«ftofito del Inoliato : SorordileUaJbonumeft., vthomofitcorporaliterremetusà manda, 
/ed multo efi me Hat vt fit voluntateelongatut àf acuto , Serui Dei , qui parentunr fuorwn 
. phlitatem procurant, à Dei amore fe/eparant : vnàà fpiritualts ita predejfe debet fuis 
parentibus , vt dum Ùlisgratiam carttij praHare Jludet, ipfe àfpirttuàli opere , vel p ropo- 
fito no» dechnet y _ _ _ ' ^ ‘ . 

4 E he porta la Santa vna dilcretilliina ragione , perche dice lOjiJlàauàntigCec- 
cbi del Mondo tanto , come io,bifogna , che guardi come opera, anche nelle cofe di vir- 
tù . Quell’c il martiriodelle anime fpirituàli tanto ponderato dalla Santanel cap. 
31. del libro della faavita , òcdparimcntede’Supcriori , ePrelati , edituttiiRe- 
ligiofi , iqualifono come lampade accefe auanti gl’ ocdù del Mondo . Ondea tal 
liiineglifono notati tutti gl’ atomi , eleombred’imperfettione ; c così bifogna che 
villano con più circofpcn ione , mentre fo no ofictuati datanti occhi , cheli riguar- 
dano per cenfurar li . 

■5 Quella della Sanufù si grande , che come narra nel fine della lettera , noa-* 
ardi rniu di prendere per fua Sorella ne per fua Nipote vna galantaria delle mol- 
te , che doueuano capitare in fuemani , diqucllc , che fi faceiiano ReUgiofc_*> » 
& aggiunge , ne meno gon i fuoi denari , quali erano alcimc clemofine , che facc- 
uanoa lei per le fue Fondationi , e per poter aiutare i fuoi poucriConuenti , al 
qual effetto ne haueua ampia licenza da’ fuoi Superiori , come lo dice nella_d 
fudetta lettera 30. alfine del numero io. , e la Santa nonardiua fpenderli , ne 
meno In vna fimil bagattella , ch’c gran riproua deirOfleruanza , conia quale 
yiueua, 

6 Nciriftefibnumeronominail SignorGodinez , chcfùvn Caualierc di Alua_» 
Parente della S^nta , la di cui defeendenza fi confcrua hoggi in Salamanca in Don_ 

a Fran- 
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Franccfco Godìnez,Cauallerc dcirhabiiodi Alcantara , figlio di DonRodrigoGtv 
dincz dell’ babito di San Giacomo , grane fatte ad ambiduc dal Rè Filippo Coarto 
atitolo dellaparentela conlaSanu , &inoftriRc hanno prefo tanto a cuorcl’ho- 
norar nitrii Parenti della Santa Madre Tcrcfa, che fi è molto ben adempito quello , 
eh’ enfa dice nella prcfcntc> cioè, che lafciandoli ella a Dio , nc haucicbbefaa ^c- 
fià prcfalacora. 


LETTERA LIL . 




Alla mcdelìma Signora Donna Giouannadi Ahumada 
Sorella della Sanca. . 
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i QlaconV.S.Parchcttiano nell’ altro Mondo , quando danno in co- 

^ teftoluogo. Iddio me ne deliberi , & ancheda quello, clic da quan- 
do vi fono arriuata , vi fono Tempre ftau con poca (àlutc , e per non dirlo a' 
rV«S. non le hò voluto fcriuerc . Prima di Naulehebbi alcune febri , e mi 
cauaronodue volte fangue per il mal di gola , & anche mi purgarono > 
e fin dall’ Epifania , c più , che hò la quartana , benché non molcoi 
rigorofa , e non lafcio di andar con l’ altre i giorni , che ne fono libe- 
ra , al Coro , & al Refettorio . Qualche volta credo , che non mi 
habbia da durate , e vedendo quello , che hà fatto il Signore in quellA 
Cafa , per migliorarla misforzo a leuarmi diletto , fé non quando hò 
la febre , eh’ è tutta la notte , & il freddo mi comincia dalle due hqre » 
benché nonfìa molto forte ì nel rimanente và aliai bene tra le occupa- 
tioni , c traua^ , che non sb co me faccia in tolerarli , il mageibre è 
quello delle lettere . Quattro volte hò fcritto nell’ Indie , che l'Armata 
iU per partire . Mi maraui^io molto , che li prenda si poco pcnlìcro , 
vedendomi in tanti trauagli . Afpcttauo ogni giorno il &gnor Giouan- 
nidiOualle ( comedicono , chedoueua venire ) accìòandaUca Madrid 
che farebbe Ibto bene il mandare a mio fratello quello , che hà richiedo : 
Addio non è più a tempo, e non sò che dirmi, ogni cofa vogliono , cheli 
venga in mano da le , certo, che non può parer bene. 

2 Mi han detto, che il Signor Giouanni di Oualle, & il Signor Gregorio 
’ di Oualle fon quelli , che contradicono il concedere al * Monallero vna cer- 
ta llradctta , io non lo pollò credere :non vorrei , checomincialfimoad an- 
dare i n picche , che con Donne pare affai male, bcnche^e ne fbllè occallone, 
ci perderebbonodiriputatione rateili Signori,particolarmcnteellcndocora 
mia: V>Smi auuilidi quello ch’è, perche come elle Ibnoanrara nuoueilì po^ 
trebbono ingannare, e non lì prenda fallidio del mio male, che non credo fa- 
rà niente, almeno, benché Ha a mk>collo,poco m’imbarazza . 

3 Ben la vorrei qui con me , che mi trono foia , hauròbifognod’alcuni 
reali» perche non mangio del Conuento» altro che il fole pane, procu- 
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lino di mandtnncti . Bacio iemani a cotcfti Signori > & à Beatrice mia è 

a uantomifolleuerei , fel'hauefllqui . Gregorio già sb, chcaàbene , Id^ 
ioloconicrui . AgoftinodiAhumadaèconilViceRè > Fra * Garziame 
rhàrcritto. Mio Fratello hà maritato due nepoti > emoltobene> prima »ì/di'TÓ^ 
divcnirclehàlafciatcaccomodatc. Sonaranno ledodid , & io fono molrc»<^ 
to Bracca > c pesdò fb punto . Fu hicti S.JBiagio » & auamì lucri laSimmiiS! 
Madonna, 


SV . v .Ol-'; 

»rl . -»dJ 


WtlteStrMitrktdiFo/hrMSiifttriA 

TerefadiGtesù. 

ANNOTATIONI, 


Ilo Kcncia- 
k deli-in. 
dic.elUua 
Kiraà. 


1 T)Er quello , che fi raccoglie da quelb lettera , era la Santa ìnSiuielìa quando 

X lalcriflc , cfu aliÌ 4 .diFcbraro ip6. eflendo gii venuto dairindieAiofratcl- 
Iqil Si^orLorenrodiCepeda, il qualcmbito, che venne andò a Madrid , eprima_« 
di tornate in Siuiglia , accommodò it fue nipoti , che dice la Santa nel nume- 
ro terzo . 

a Nell’ifiefibnumero chiede alia Sorella vn’clcmofina y fercht non PMniio{ dice) 
d*l Conptnto nitro cln il/olopiute y il che contiene maggior niulero diqucllo, cheap- 
parifee • Etilcifo fii , che ne iprincipijdella fondanone di Siuiglia ( comcriferifeo- 
no lenollrè'Chroniche ) la Santa , eie Aie Monache patirono grandifiìmanecefiìti, 
fcnziiaucr altro letto , che la nuda terra , e per coperta il mantello , ne altra delitia 
nel vitto , che VII poco di pano , dclqualclefoccorreuailPadre Ambrogio Mariano, 
in tutte le infermità , delle quali patina la Santa .• trattenendo Iddio i torrenti di 
quella pictofifllnia Città , perefiercitar IcfueSpofc , e per far , chetrouafiero l’in- 
qAlinabimcfocodcllafantapouerti , douealrrjtrouano quelli dell’oro , & argento j 
de a quello allude la Santa , che non mangiaua del Conuento altro , cheillblopane 
perche njganefolo era tutto il foAcnto di quella fanta Communi^. 

. .LETTERA LUI. 

, Alla mediefima Sigrtora Donna Giouanna di Ahumada 

Sorella della Sanca . t 
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LaTctT^, 
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I T A gratta dello Spirito Santo Ha con V. S. Sorella mia . Hò defidera* 
X_# toincftremo di fa per come Bà , ccomc fc la fono pafiàta inqucBe 
fèBc : mi può credere, che nc fono feorfe molte , nelle quali non mi è 
Bara mai così auanti gl’occhi V.S. ecotcBa cafà per raccommandarla a 
Dio , c per pigliarmi parte de’ loro traua^li . Sia egli femprc l^nedcc- 
ro, eòe non venne al mondo peraltro, eoe per patire , e come sò , che 
chi in qucBo Rimirerà , olTeraando i Tuoi ptccctti , hauià ancora magr 
gior gloria nel Ciclo ,’ mi c di non poca confolatione , c 1’ haurd 


mag. 
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1 Nei numero primo fà animo alla Sorella ncitrauagli , con la memoria di quelli 
fofferti da CHRISTO , che non venne al Mondo ad altro , clic a patire pei riiuo- 
mo , & iiifcgnar noi a foffrirc i patimenti co’ldifui cflcr^io ; laonde aflcl^^ccSl^ 

Agoftino » che tutta la vita di CHRISTO dal Prefepe alla Croce , fùvna morale > 

iriftruttionc , chedammaeftraagoucrnare la nane della noAra vita pcriÀretti del 
Mondo , aflìcuitndola dcifuoilcogli , che fono Taiiucrfa , e laprorperafomina , 
acciò non fi fpauentino i difaftri , e non c’abbaglino i lan^i delle menzognere felicità : 
Tfifa vita CHRISTI in terrìs per hominem qaem iejfit , difciplina morum fait . 
Omnia enimbonamnndiC HRISTVS contempfit , qua contemnenda docuit : (iromnia 
malafuhfiinuit , qua/uhflinendapraceptt : vtnec inilht quareretarfelicitas , nee/n 
ijfis infelicitas timeretur . Dìhus devtra Relig, 

3 NcInumcroterzotrartadifuonipoteD.FiancefcodiCcpcda , che hauenafpo- 
fato di frefeo in Madrid Donna Orofrifa di Mcndoza , cCahiglia , parente dolla^ 
Cafadeirinfàntado , eMotidejar , cdcl contento , che nchaueuano tutti del Pa- 
icntado , & immediatamente gli rapprefenta la poc^ labilità de i guAi di qtieAa vita » 
e come predo habbianoAne , mentre a detto del Saub , il giorno del guAo è vigilia^ 
dcldifpiaccrc : ExtremagandijlaSbu occupati Prou.i\.verf.\y infegnandoci quan> 
to poco A debba Adare delle humane profpcrità , che sì predo fuanifeono . 

4 Perciò fù molto lodata fatrionc di Romolo Fondatore di Roma , il quale veden- 
do i felici principij della fua Città , & i profperi auguri) , che neprendeuano i Ro-J 
mani , per dar loroaconofcere, q uanto poco douederpeonAdare nel Amore dclla.^ 
forte , diede loro , perinfegna , òimprefavnfafcertodi Acno , quaA volendo di- 
re : Non vi adteuro di sì fortunati principi) , perche tutta la gloria humana_^ 
non è altro , che vn poco di Acno , c non meno dd Aeno A marcifee , 
confuma. 
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A Giouanni di Oualle Cognato della Santa . 
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1 T OSpiritoSaniofiaconV.S. Amen. £ poco tempo, che le ferini ; 
. JLj & hò gran denderìo di faperc quello , che fi faccia in ogni cofa . 
Moggi mi hanno refo vna lettera , la quale midicc , che già la Città di 
Burgoshà data licenza , perch’io polfa fatui fondanone (che dcirAmiuco 
fcouogiàrhaucuo ) c credo , che prima andarò a fondar colà , chea Ma' 
drid . Mi dtfpiace di partire fenza veder mia Sorella, perchecredo, chedt 
là paflàrò a Madrid . 

2 lopenfauo, che farebbe ftato bene , fe Donna Beatrice hàintcntione 
difarfi Monaca , il condurla meco , c dopo menarla a Madrid . Sarà fon- 
datrice prima di profelTarc , c fcnz’accorgcrfcnc , fi trooarà in flato, che 
non capifea in fedi gioia , cpolTa ritornarfenc colli . Iddipsà, fc iodefl- 
dero il Tuo ripofo , c farebbe grande pcrV.S. c per mia Sorella , in vederla 
intalcflato: lo penfìno bene , cloraccommandjnoaDio » cheiononla- 
feio di farlo , e piaccia a Sua Diuina Maeflà , di difporlo in modo , che 
habbia da rifultareinfua maggior gloria . Amen. È cónferui IcSigtiòric 
Voflre. MiaSorcllatengaqucflalctterapctpr^ria . Mi raccoramaiidoa 
miei nipoti : Tcrcfafìilfìmilc , &anchcallc Signorie loro.U Met&g^ic- 

roc 
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folli non gli faidìbono cosi buòni rdatione di (}udU confolatione ,che può 
haucrnc in sì gran difgufto ì hò voluto , che più tofto lofappia da me : c fe 
confidcriamobcncle mifcricdiqucftavita dobbiamo godere del godimen- 
to che hanno quelli,i quali èiiftanno con Dio. Si compiacque Sua Diuina 
Macftà di chiamare afe il mio buon Fratello Lorenzo di Cepeda due giorni 
dopoSanGiouanni, con molta breuità, perche fùd’vn vomito di fanguc: 
mà fi eiaconfeflàto, ecommunicatoilgiornodiSanGiouanni, e credo, 
chefolTefottunaperladiluicondirioneilnon hauer più tempo ; petchcm 
quel, che tocca tU’anima, io sò bene, che continuamente fi trouauaap- 
wrecchiato , e cosìotto giorni prima mi haueuafcrittovna lettera , douc 
mi diceua quanto poco gli timanclfc di vita , benché non fapeflc ptecifamen. 

*^z^Mw?niccommandandofiaDio, come vn Santo, ccosipoffiamo pia- 
mente credere, che poco, b niente fia fiato nel Purgatorio 5 perche fc bene 
femore fìi (come sà V.S.) buon Temo di Dio,adclTo era di tal modo , che non 
■volcua trattar di cofe terrene, nè con altre petfone,fe non con chi gli parlaua 
di Sua Diuina Maefià< tutto ilrimanente l’annoiaua talmentc,che io non fa- 

ceuo poco in confolarlo» e perciò fe nera andato alla Sema , per goder più 
della folitudine.&iui morì, ò cominciò a viuere, per dir meglio; perche 
feiopotefiifcriuergli alcune cofe particolari deiranimafua , conofccrcb- 
be V. S. la grand’ obligatione , che deue hauere a Dio di hauergU da- 
to vn Padre sì buono, e di viuere in modo , che dimofiri di eflèrgli fi- 
glio : m a per lettera non mi è permeflb dir altro, fe nonché V.S. fi confo- 
fi, ccrcda,chcdalluogo,doueegli fià glipuòfer più bene, che fefiaflc 


tuttauia interra. 

3 A 
tefuccia 


. Ir» t. 
Sorella To» 


Atei- 'T*'* 

i me hà cagionato più folitudinc, che ad alcun altro, & alla buona Te- 
iciuccia • di Giesù , benché Iddio gli hà dato tanta prudenza, che l’hà fofferto 
come vn Angclo,& è tale, e molto buona monaca , c fià contcntiflima di cf- 
fcr in tal fiato . Spero in Dio, che habbia da raflbmigliare al Padre : non rni fo- delsisnor 
no mancati de i trauagli fin a veder DonFrancefeo nello fiato,ch’c hoggi,per- , 

che rimafe molto folo che già sà V. S. i pochi Parcnn,che habbiamo . per nouitis 

. 4. E fiato così bramato Ufuo partito in Auila, ch’io temeuo molto non in- 

contraflc inciò, che non conueniua : Iddio fi è compiaciuto, che fi fpofaflc il '» • 

f iorno della Concettione con vna Signora di Madrid , che hà Madre , e non 
adre : * la Madre lodefiderò tanto, che ci hà fatto fiupire, perche per quella, att 

ch’c, potcuamaritarfi molto meglio, che fe bene la dote è poca, nilTuna dip;^^- 
quelle, chcpretcndeuanoin Auila gli potcua dar tanto. Si chiama laSpp-F..r«:.rc. 
fa Donna Orofrifa ( non hà ancora qumdia anm, molto l^Ua , e fpiritofa) di- « 

co Donna OrofiiladiMcndoza,cCafiislia,cCuginadclla Madrcdi quella 
del DucadiAlburquerque,Nipotedel Duca dell Infantado, e di molt’altri 

Signori Titolati.Finaimcntc quanto al Padre,e Madre non cede a chi che fia • 

nella Spagna : in Auila è Parente del Marchefe de las Nauas, e di miei di Ve- 

lada,emoltofircttadcllamogliediD.Lui^iqiiellodi MofenRubì. 

' S Gli diedero quattromila ducatixgli mi fcriuc, ch’c molto contento.ch’e 
qucUhc più importa: io ancora fono, perche Donna Bcitriccfua Madre, c 
Donna di ral valorc,cprudcnza,chc potrà goucrnarcambcd^,cche fi a^iu- 
f4rti Stcond * . R fiarà» 
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fiari,pcr quanto dicono a non fpendcr molto.Hd Donna Otofiifì folamente 
vn fratello, che gode vna Primogenitura,& vna forella Monacarfc non hd fi- 
gli il fiatello, nella Primogenitura fuccederà dTa,che farebbe colà poifiÙlc.là 
non vi feorgo altro difetto , che il poco , che DonFrancefeohà, perche 
l'entrate fono cosiimpegnate, che fé non gli vienprello quello > checoftl 
fcriideue, nonsòcomehauràdafareaviuere j V. 5 . lofolledtiper'amor 
di Dio , acciò mentre Iddio gli và concedendo tanto honoie » che non gli 
manchi il modo di mantenerlo . 

6 FinadeiToèriufeito DonFrancefeo affai virtuofo > efptro > che fari 
femore , perch’è molto bonchriftìano . Piaccia a Dio , che io habbia le 
mcdeflme notitiedi V. S. figlio mio » ben vede > come il tutto finifbe » e eh* 
è per vn eternità fenza fine il bene , ò il male, che faremo in quella vira . 
Pietro di Ahumadaftà bene , c così ancora mia forella , &ifuoi figliuoli , 
benché fi trouino in grandiflimaneccflità , perche l'aiutaua afiài mio Fra- 
tello» che Ila in gloria . Fpoco tempo , che fù qui Don Gonzalo fuo fi- 
glio , vuol molto bene av.S. & anche le vogliono bene deH'altrc perfo- 
nc , che lafciò ingannate nel buon concetto , m che l’hanno , perche io 
vorrei » che folle più buono • Piaccia a Dio » cheadellòfia » eSuaDiuina 
MacllàgUdiaquella virtù , efantità , della quale la prego . Amen . Al 
Mon^erodelicMonachediSiuiglia potrà V.S. incaminar lelettere » per- 
che sò> che è Priora rillellà, che ero quando io llauo colà » etuttelecon- 
tefe hanno hauuto buon fine » gloria a Dio . Scrino quella dal nollroMo- 
nallcro di Vagliadolid,la Proria del quale bacia le mani a V. S- & io quelle di 
cotclle Signore » e Signori noftri Parenti . 

TcrefadìGiesà. 

ANNOTAT toni. 

I Vcfta lettera è diretta al Signor Lorenzo di Cepeda , figliolo fecondo del Signor 

Lorenzo di Cepeda, e niootc della Santa, il quale ftaua nell’ Indie , doueera* 
andato poco prima ad amminiftrarui la Comcnda del Padre, che glie la lafciò nel Te- 
Ùamenro, perche non pretendcflcaltra legitima , con inrentione di fondare vna Pri- 
mogciurura nella perfona di D.Franccfcodi Cepeda fuo figliomaggiore. 

2 Gli dà pane in efla con la folita fua marauigliofa difcretionedella morte del Padre , 
la quale, benché fofle repentina, non fù improuifa, perche fempre la teneua auanti 
gl’ ocelli , come dice la Sanu nel fine del numero primo, e come dice S. Ànfclmo, non 
puòdirfi, chcmoranoaH'improuifoquelli, che fempre conlldcrarono di hauer a mo- 
rire : Non noeti ft^isyfifubiit oceicUntur , non enim /ubiti moriuntHr , <ihì fmptrfe 
iitMerunt morituros . - 

q Quello, che non diffe la Santa in quefta Icttcfadclla fHfdtà di Aio Fratello , per 
non metterlo in fcritto , lo difib a bocca all’altro fuo Nipote Don Francefeo di Cepeda 
per confolarlo, conforme lo tcftifica la di lui Conforte Donna Orofrifa di Mendoza..» 
nelllnformationi della Beatificatione della Santa ; e fù che quando mori il Signor Lo- 
renzo di Cepeda, fi trouaua la Santa in Segouia, lauorandocon le altre Religin fc 
neU’horadi ricreatione,& iui fogli rappreicntò fuo Fratello giàdefonto; onde lafdà- 
to re^nunamente il lauoro , fe ne andò al Coro a racconimandàrlo a Noftrb Signore , 
e la fcgmrqno rune le Monache : doue pofiafi in Orationc, gli rftfelò Sua Diuiai Mad- 
ftà, che li di lei Fratello era folamente paflàto per il PurgatoritìL e Àe gii ftaua nel Cie-’ 
•r.11.;! ' lo: 


. Qon f Annouthnì » Parte. Secondd , iji 

lo: svolendo vn’alnogìomocoraiAunicarn, nel portarfcgli ilSantiflìmo daU’Alraire 
al Communiouorio « viddcj che lo veniuano accompagnando con candele accefe -, 
da vaiato il noftro Padre Qiofcppe, edairalcrpiiruo fortunato Fratello. 

4 Qui è nccclùrio verificare in qual anno mori fle il Signor Lorenzo diCcpcda_> , 

pcrcheih ciò variano grHiftorici della Santa i e bifognara Icuarc vncqulucco , che 
hà datooccafìonea talvìificra: rinfcrirtionc della di lui rcpoftura, dice, che morì neU 
l’anno 1580. ma la lettera fdTanta della prima parte ^ nella quale la Santa dà parte alla 
Madre Priora di Siuiglia Maria di S.Giofcppe della morte di fuo Fratello, hà la data in 
SegouiaallÌ4.diLugUodel i579.0ndequalch’vnodicc , che rinfcrittione deue effer 
fpiegata da quella lettera. . 

5 Ma il certo c , che il Signor Lorenzo di Ccpoda morì del 1580. come dice l'mfcrit- 

tione della Tua fepoltura , e chiaramente apparifee dalla lettera trenta quatto della pri- 
ma parte , fcritta al mcdefimo Signor Lorenzo alli 27. di Luglio , vn giorno dopo 
S. Anna ,ncl che non puòcfler equiuòco , perche la Santa finifeeeosi : Fit hi eri giorno di 
S.^riM,emiricordM di come ch'è/uo dinoto , eglideuefare , 0 glihdfatto vn» 

Chie/4. £ quella lettera é anche ceno, che fù fcritta del 1 579. sì perche nel numero 
mùnto la Santa dice : . fer P Annejfa di Siuighs vedrd , come hanttorimejfA la Priora nel 
/ho OJitio f di che molto hi godnto.Eh Madre Vdon diSiuiglia fùrellituitain Offitio 
alli 28.di Giugnodeirannòi579.con^efi vcdedalla Patente del Padre VicarioGcne- 
ralc Fra Angelo diSalazar, ricllaqual# la rimcrtc in carica . 

6 Per quello, che dice nel numero fello: Giàfiàin RomaFraGio;diGietù : fe n'i 
venuto Aùntoia il Canonico, che focena i no^i negotij A portar il Capello all’yircine/couo 
diToledo. Quello fu ilLicentiatoDiegoLopczMontoiaCanonicodiAuila,& Agen- 
te Generale d^’Inquilìtione,chevenncdi Roma a portar il Capello di CìtdinalcQui- 
roga Arciuefeouo di Toledo , che gli fù dato in Roma alU5.di Dcccmbre dell’anno 
1 578. e mentre quella lettera ni fcritta del mefedi Luglio è certo , che fii deH’anno fc- 

S ’ucntc : e fc alli 27. di Luglio dcll’ànno i579.'lcriITcliSanta quella lettera à fuoFratel- 
o il Signor Lorenzo di Ccpeda, comepoteua fcriaer'ladi lui morte alla Priora di Siui- 
glia fótto li 4. di Liiglió del medelimoanno . • • ■ 

7 L’illeiroapp3ril'ceanooradallalcttcra,cbeprefentcmcnteannotiamo, la quale fù 
fcritta dalla Santa in Vagliadolid, conte dice nel fine diefla, e fù nel mefedi Decembre 
dopolaConcetdonedciìa Madonna,pcrqucllo,chc elice al num.4. parlandodi fuu Ni- 
pote Don Francefeo di C^da ; l^oft i compiaciuto , che fpi^aìIe U giorno della Con- 
cettione, ‘&c. Et alli i z. di Occcrabrc deH’anno 1 579. la Santa u troùaua in Malagonc : 
onde non potcua clTerc in Vagliadolìd,!!!^ bensinelféguente delijSo. di douc jprri 
alla fendanone di Palenza il giorno degl’innocenti,* e non è credibile, che la Santa llainc 
vn anno,c mezzoàfcriuerc al Nipote la mone del Padre. 

8 Oltre ichenemenopuòaccomodarli , die la Sanu felTc in Segouia del mefedi 
Luglio dell'anno i J79. , perche il giorno del Corpui Domini di qucll^anno riccuc io^» 
Amlavn prccettoucl Padre VicarioGcncrale,nelquale gli commandauadi andareà 
Vagliadohd, & à Salamanca , come fi vedrà in auanti , & alli 3. di Luglio entrò in Va- 
gliadolid ; il che fi può verificare molto bene dcH’anno 1580. , perche in quell’anno del 
mefe di Luglio pani la Santa da Toledo per la Fondanone di Palenza, e fece il fuo viag- 
gio per Segouia, come fi è detto, iui gli arriuò rauuifo della morte del Fratello. 

9 Manca folo di rifponderc alla difficoltà della lettera 64. fcritta in Segouia in data 
de i quattro di Luglio 1 379. c fcfelfe così tutti douerc/lìmo cedere alla fottoferittione 
della Santa: mà non è tale: perche con qudl’auuertenzaolTeruai l’originale della detta 
lettera , il quale con molti altri c conlcruato con gran vencrationc dalle Rcligiofe di 
Vagliadolid,epoflbattellare, chenenbàladata dell’anno, màfolo del mefe. Vero 
è , come mi riferi la Madre Priora Raflaelle di S.Giofcppe, ch’efla , & vn altra Monaca 
hebbero incombenza di verificare gl’anni, ne i quali quelle lettere furono l'crittc , & à 
quella alTegnarono quello del i J79. mà fi equiuocarono, còme anche in altrc,e quella, 
^ ne cauo la copia pofe la data deiranno, fenz’auuertirc, che non era di niano della-# 

R z Santa 
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Santa, il che hi dato occafione alla varietà degl’ Hiftorìci fopra qaefto punto : ondC_p 
per dichiararlo, ept^ordinarebene le lettcredella Santa, fenza confonder ledi Iciat- 
poni, fono (lato obligato à diffondermi vn poco in quella materia . 

LETTERA L VK 
A Francelco Salzedo Caualiere d’Auila . 

G 1 . E S V. 

X Qlacoa V.S. Grafica Dio, chedopofette, botto Ictteredinegodj, dalle 
3 qualinonmironopotutafcùùrc.niiiimaneancoravnpocoditeinpo 
da folleuarmi con lo fcriucre a V.S. quelle due righe, acciò fappia , che dalle 
fue riccuo molta confolatione , c non pcnG,che perde il tempo in fcriucrmi, 
anzi lo faccia fpclTo , con conditionc però, che non mi dica tanto, che è vec- 
chio, perche in ciò midi gran pena,comc fcnclla vita dc’^ouani fi trouallc 
qualche fìcurezza . Iddio gliela confcruifìn a tanto , cheio mora, che aU’ 
bora poi per non ftar colà lenza di lei, pregarò Nollro Signore , che ve lò 
chiami prcllo» 

ip«i,dei z Parli V.S.acotcfto' Padre,lalupplico,elo£morircainquellon^orio> 
che fc bene è piccolo di datura credo, che Ila ben grande apprefib Dio.Ccrto 
il' cwm'Ì ci faprà molto dura la di lui aflenza, perche è prudcnte,c proprio per noi: 

® crcdo.chc Noftro Signore l'habbia feelto aqucft'effctto: non vi è Frate, che 
i non dica bene di lui, perche la di lui vita,fc bene è di poca ctà,è data viu gran 
PM lùt penitenza. Pare, che No^o Signore lo tengafempre di Tua mano ,chc le be- 
JIu llfo,. ne qui fono occorfe molte occadoni de’ n^otij, & io, che fono fidelTa occa- 
,*ySj /Ione, mi fono alcune volte alterata con lui : giamai habbiamo in efiò notata 
vnimperfcttione. 'Vàcongrand’animojmàcomccfolo.bcnnchàdibifo- 
gno,pcrprcndertant’impcgno. Egli dirà a V.S.comcouifelapafliamo. 

3 Non mi panie poco l'cfagcrationc de ilei ducati, mà a molto più mi po- 
teuo dendere io per riueder lei . Vero è , che merita maggior prezzo , & vna 
Monachella pouera chi l’hàda dimare! V-S.chc può da tacque frefche,ciam- 
bellcttc, lattughe, &infalate, perche hàl’hotto, e garzone, che può portar 
dctlepomc,deuc molto più elìerdimata. Delle dette acque defene dicono, 
che qui ancora ve ne (lano molto buonc,mà come non nabbiamoFrancefeo 
di Saizedo,non fappiano di che fapore fiano,nc v'è apparenza di poterlo fapc». 
rc.Hò detto ad Antonia , che fcriua à V. S. percheio non pofso c(^ più lon- 
, E,«OM-ga. Rimanga con Dìo. A Donna Mcnzia> mia Signora baciò le mani, & 
dì “mSi anco alla Signora Hofpedale . 

D"^unc^i 4 Piaccia al Signore, che vadaauanti il miglioramento di cotedoCaualìe- 

incredulo, che tutto può £u TOratione, & il parentado , 
i£f"d!i* anche mol toidi qui raiutaremo con le nodre,il Signore 

fu lo&ccia come può. Certo, che dimo più incurabile la malaria delÌ3Spofa.A 
tuttopuòdarrimcdioilSignorc.AMariaDiaz,allaFiammcnga, cDonna 
Mariadi Auila (che ben gli vorrei fcriuere, ecertamente non me ne feordo ) 
fu pplico V .5. , che dica (oro quando le vedrà ,che mi raccommandino à Dio» 
c l’a&rc del Monadero . Sua Diuina Macdà mi conferui V. S. per molti an- 
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ni . Amen : che lìxondo il folito làrcbbe gran cofa pafTalTc quell* anno lenza * 
che io tomi a tiuedet V* S. fecondo la prelcia>che fà la Pxcncipellà d’EboU . * dì 

cena idi* 

IntUina^ evcrA /triadi r.S. sJm. 

TerefadiGiesù Carmclicana. ?wawi** 

ne • • 

5 Tomo a chiedere in carità a V.S. , che parli a cotcllo Padre , elo 
confegli quello » che gli parerà per il Tuo modo di viuere . Mi hà molto 
animato quello Ipirito > cheglinàdato il Signore > eia virtù » che in tan- 
te occalìonihàdimollrato > alperare i cheli principij bene > ccU molta 
Oratione> e di buon intelletto . Il Signore lo guidi. 

ANNOTAT IONI. 

O BuonIddio , clic lettera sì difereta. cpiaccuolc confclTo , .chequandola 
Icffi mi venne in mente ciò che dilTero la Signora PrencipeflfaDonna GIo- 
nanna , e le Réligiofc del Aio Reai Conuento delle FranccTcanc Scalze di Madrid, con 
le quali A trattenne quindici giorni la Santa per le prcgliicro , c commandi di V. R> 

Di» t clladiflero , eh* ci hd/Mt» vedere vhm Santa yUquMltpoJpam«tHtte 
imitare ,parla, mangia , e dermt, come noi Atrty conutrfa ftnzjt cerimonie , efenxa Jh- 
tichex.z.edifpirite;fenx.adHl)iOycheil/HoèdiDio , mentr i /metro y e/eniutfintiont y 
e viue tra noi altre come egli vifft : perche quella , che fu si rigida confcftcìra , che 
tutte le fuc brame erano , o mortrty ò patire , era si afFabilc con gl’ altri , chea tutti 
robbaua i mori , e rimaneuano imprigionati nelle catcnedi ChriAo per l'humiltà , e 
difereta fchienczzadel fuo tratto. 

a LaietteracdircttaaD.FraucercodiSalzcdo , quel.Caualiero d’Auila , chela 
Santa chiama il Caualicro Santo , edal contenuto A raccoglie , chefùtn rifpoAa.^ 
divnaltradelmedcAmo , nella quale doiicua ponderar molto la graue età fua , d’- 
amore , che a lei portaua , e die haucrebbe pagato fei ducati per riuedcrla 7 Al che 
rifponde la Santa nel primo , c terzo numero con la galanraria, che fuole, c con queW 
lagratia , che gli diede il Cido per renderci foauc il camino della virtù, e guadagnar 
le anime a Dio. 

3 Quwdo la Santa la rcrilTe A trouaua nella Fondacionc di Vagiiadolid l’ anno del 
1 568. di 3 oue mandòil noAro Vencrabil Padre Fra Gio: della Croce a Durutlo., luo- 
go originarlo delia noAra Tanta Riforma , perche gli daAc prindpio ne’RdigioA , 
conforme hauena già fatto la Santa nelle Monache .. Le lodi , che gli dà nel nume- 
ro 2. 05. , e le ponderationi , con le quali efagera ladi lui'pe^ettbncinqueAa fua 
nafdtafpirituale allavita Riformata , dicendo : eh’ eragrande apprejfo Dio , ben- 
ché piccolodi ftatura ( elogio , nel quale A cifrarono anche le grandezze del Batti- 
Aa ) &ildire , che giamA glitrouaronovn' imper/ettione , non lafciano alle notc..^ 
che poter aggiungere ; dico folamcntc, che quelli fù il primo Carmelitano Scalzo, fc 
il pnmo Padre, che d conce Ac il Ciclo dopo la noAra gloriofa Madre , acdoche a vi Aa 
di tanta pcrfettionc A sforzino d’imitarla i Agli . 

4 Nel numero 4. nomina tre perfone molto ferue di Dio , ch’erano nella Città d’- 
Auila , la prinu c la Vencrabil Mana Diaz vnadellc inAgniin concetto di fanti- 
tà , che Aori Acro in quella nobil Città , feconda Madre de’ Santi , laFiammcn- 
gaÀila Madre di Annadi SanPictro , all' bora Donna Anm VvaAecls Moglie 
iti Mattia Guzman , e Donna Maria di Anila fù Aglia di qucAa Signora , della 
quale dice Don Antonio diQilinoncs Conte di Luna nell Infbrmationi della..» 

Beati Acatione della Santa , ch’eAcndoGiouanc , c di buona prefenza , cdeAde- 
raudomoltovnaCuaSorcna ( che fù Suor Anna degl’ Angeli) che A face iFe Monaca 

Scalza 
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Scalza nel Conuento di San Giofeppe , pregò la Santa , die rin^etrafle da Dio I e 
la Santa gli rirpofe : RingrAtij Nofiro Signort , chefuMfortUA jtfMrÀ Menacd ìtfo 
maritatM , mà ut» delP Ordine ftofiro ^ e dne figliuoli, che hAurà , fAr Anno pimene e 
RtUgiofi : c così feguì, perche fi maritò , & hebbevn figlio , che fù dell’ Órdine di 
S. Benedetto , vna figlia , che fi monacò , e la \^rc fi fece Rcligiofa Franccf- 

cana nel Conuento delu Città di Lione > c fi chiamò in elTo Donna Maria di 
Guzman . 

LETTERA LVIL 

•< Ad Antonio Gaetano Caualiere di Alua in Sa-* — 

lamanca . o- 

G I E S V. 

1 T OSpirìto Santo (la con V.S. Figliuolmio • Non hò fortuna di ha> 
ucrtenspopcr fcriucrgli alongo t màradìcuro » chenc hòla vo- 
lontà per la contentezza , che riccuo dalle Tue lettere , edalfaper legra- 
tie> cnegIifàilSignore,cheognigiomofonomaggiori , adellb gli rende 
il pago de’ Tuoi trauagli . 

2 Non procuri tanto V.S. di voler ftcntarc molto , negrimpotti cos’ 
'alcuna della meditatione f perche (è non fe ne fcordaHc > Tpede volte le 
hò detto quello > chehà da fare i e com'è ma^iorgratia del Signore il 
lafeiaid trafportare Tempre nelle fue lodi , Scirvolcre , che altri lo fac- 
cino è vn grandUTimo fegno di hauer l’anima occupata con Dio . Piaccia a 
lui t che V.S. fappia feruirlo > &anch’ioin qualche parte di quello, che 
gli debbiamole ci dia molte occafioni da poter patire, ancorché non da con 
altro,chc pulci, folletti, ò viaggi. 

3 AntonioSanchez veniiiagià adarcila Cafa, fenza parlarmene altro; 
roàiononsò dotte haueffero gl’ occhi V.S. , & il Padre Giuliano d’Auila, 

S uandovoleuano comprarla . Fu buono, che non la volefl'c all' bora ven- 
ere . Adelfo diamo per comprarne vna apprelTo San Francefeo nella fira- 
da Reale nel più bello del Bo^o vicino all’ Azouejo, è molto buona , lo 
raccommandi a Dio . Tutte fc gU raccommandano molto . lodò me- 
glio , qiuafivoleuo dir bene , perche Quando non hò altro , chei mali 
ordinari; , c pame vna gran faluce . Il Signore la conceda a V*S. > cce 
b confaui 

SeruA di Signori* • 

, L _ ' • - Tcrcfa di Giesù . 

ANNOTAT IO NI. 

X /'^Vefta lettera và ad .AntonioGactailo , quel fortunato Caualiere dì Alua_« ^ 
del quale la Santa fà tante volte mentionc neUibro delle fue Fondationi : 
Viflequalchetcrapoaliaciatofràlc vanità , econla forza di vn lumcdelGdo , che 

’ qnal 
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haalaìtrffSàulo da quelle lo Éecc cadere , aprì gl' occhi al dìfinganno , erudpc quei 
lacci , co'quali il Mondo lotencua ricetto , opec vcndicai ndicflb , cdel réinpo 
perduto , fi dedicò a fcruir alla Santa , fi£ alle di lei figlie nelT imprefe delle fuc Fon- 
dacioni , elofcccintal niòdo , che come dicela Sanù era quali vn fcruitorc delle 
Religiore y fmaltando coh quelf arto di hnmilcàChriftiana la gioia della nobllri fua.- 
il gran guadagno di ricchezze Celefti , chcfcce in fimil impiego' , ben lodichiarà la_j 
Santa in queua lettera , c lo pondera in vn elogiò, che fi delle di lui virtù nel libro del- 
le fuc Fondationi . 

2 L’anno dell 574- accompagnò la Santa a quella di Segouia , òchauendóla effet- 
tuata in vnaCafa prefa a pigione , trattòqueftoCaualieredicomprarla : màandato 
dopoa Salamanca , iuiriccuèlaprefcnte , nella quale la Santa gli dà parte dello fla- 
to di detta Fondanone , e lo confola in alcuni dubij intcriori , che haueua , efii 
gl’altri nel numero 1. glidà vnamtnirabil documento per l’Oratione , &è , chc_^ 
non gl’ importi niente della meditatione, quando nelle buone opere fi conofee il flut- 
to dell’ Orationc , perche, come dice la Santa nella lettera 23. della prima pattc_!> , 
quetU i miglior Or Mtione ^ che l^cia migliori effetti , cerfermoti con f opere , efiinn- 
menur levirtk , ilcheèdigranconfolationca quelle perfonc , che flanno occ^jpate 
per obbedienza , &aH’animc , chenonpoffonomeditarc,niàdairaltrocantoviuo- 
no follecitc della loro cofdcnza , humili, c timorate di Dio , conattcntionedi fer- 
uirlo , e non offenderlo , ch’è la miglior Oratione , fecondo il parer della Santa, 6c 
anche del Santo de’ Santi , il quale infegnandoci ad orare con. rOrationc del J>Ater 
iV^fr, tutta quella, fc fi conudera bene la riduce all’ opere. * 

LETTERA LVIIL 

Al Liccntiato Martino Alfonfo di Salinas Canonico della Santa 
, Chiefà di Palenza . 

G I E S V. 

I T A gratia dello Spirito Santo fìa con V.S. Per iblleuarmi da altre oc- 
cupationinoiolc , farebbe bene , eh’ ella qualche volta mi fcriuef- 
fc , perche dalle fue lettere ticeuo gran confolationc e fiiuore , ancorché 
mi rinouinoilfentimcntodi veder y.S.cosìlontana , ediftar io con tanta 
folitudine in qucfto luogo . D’ognicoftfia lodato Iddio.al quale rendo in- 
finite grafie della fallite , che gode V.S. cdiquclla, con la quale vennero' 
quefti Signori fuoi fratelli . 

2 Già che le Signorie loro lì trouanoadeflb in Burgos , non mi pare (le 
pur V.S. fi compiace ) che debba iafeiarfi di dar ogni calore al negotio : 
mentre Iddio lodàacotefta Signora Donna Caterina , eforlìnon fenza 
mifterio . Ellàmihàfcritto &adeiroglirifpondo , e ferino a chi mi com- 
mandò • Supplico V.S. a fcriuer la lettera , che dice la Madre Priora , e 
tuttele altre , ch’ella penfipolTano fareal cafo , che forile folo timore 
quello , che ci fpauenta ; {xrche dice Donna Caterina , che dapoi che 
ciò fi tratta , la Città hà dato licenza per fondar altri Monafteri . Non sò 
perche habbiano da &r tanta difficolta in tredici Donne , eflendo qucfto 
numero sì corto , fc non perche piace molto al Demonio . Quello, che 
dice V.S. > miparé inconucnicntc } màTne verranno degl’ altri anche do- 
po . * 


Cauftliere 
diPaleou 
Marito di 
D. Eluirt 
Manriquef 
figlia dal 
Conte di 
Oì'mm • 
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po . Se Iddio lo vuole , c s’ è opera fua , poco gligioturà j faa Diainà 
Maeftà difponga di modo , che fiadi fua matóor glona , cferuitio , c 
confermi V.S. con quella làntità , della quale ogm giorno io la prego , 
lanche miferabile . Per haucr tante lettere da fcnucte , nonmiftendo , 
come vorrei . Stò meglio di quello , che foglio, c fin horanotifcntoi che 
il freddo mi ficcia male, benché vi fia molta ncue . Da quefta Caladi San 
Giofeppe d' Auila ^ 1 3> di Nouembre . 

Initgnéijtr** ÌÌV.S. 

Tcrtfa dìGiesù. 


'3 Supplico V.S. mi Ciccia grafia di fircvna mia raccommandationc al 
Signor * WrodiVega , Stalla Signora Donna Eluira , chenonlalcio 
di raccommandarli fempre infieme con cotefti Angeli a Noftro Signore . 

ANNOTAT IONI. 

I Veda lettera è diretta a quel Signor Prebendato della Santa Chlefa di Palen- 
V j za , del quale fi mentione la Santa in quella Fondatione , doue ciagcta 
quatti gli riinafc obligata , & anche a Don Girolamo Reynofo Canonico uii^ 
mente di quella medelì ma Chiefa ; i quali come fi accora|»gnarono nell vmformita 
d' vna vita efemplare , ficinfauorirclanofiraSanta , OMÌnemeno vollero Ic^rar- 
fi in morte , dando fcpolti infieme , &il depofito diambiduecin vna nicchia-# 
d’alabafiro , doue con infcrittione honori fica fi conferua la loro venerabile inem^ 
ria , mi molto più in quella delle loro heroiche virtù . La princip^c_ , nella quale 
rifplcndè il Canoruco Salinas , (ù la cariti con i Poueri eferdtata da lui per molti an- 
ni nell’ Ofpedale di S.Antolino, del quale fu amminiftratore , lafciandoai fucceflon 
vn grand’ efempio per imitare . .ri 

a Cecile diligenze , di che gli fi iftanza nel fecondo numeroerano intorno a lol- 
IcciurTalicenzadclla Città di Burgospcr quella Fondatione , la quale ottenne U 
Santa per quefto mezzo , e per quello di Donna Caterina Manrique Sorella ddl - 
llluftrifiìmo Signor Angelo Manrique Vcfcouo di Badajos , e grand amico di Ca- 
terina di Tolola Fondatrice del Conuento di Burgos ; come loaffenfce hSant^ , 
trattando di queftaFondatione , e quefta è quella Donna Caterina , che nomina la 
Santa nel denonumeroi. 

LETTERA LIX. 


Al LiccntiatoPcna Caiwllano della Cappella Rea- 

Toledo . 


le in 
La Prima» 

G I E S V. 


• V 1 . o-n 

I- 


1 T Agrafia dello Spiri» Santo fia con V.S. Nonèmoito » chcrifpofi 
. aUa lettera di V.S. , mà cAme vàper camino fi. lungo , c fòrfi le 

giunge- 
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giiingerà prima ^ucfta » non hò voluto lafdar di fcriucrU pcrfupplicar lei 
didir«U «taftninmo Signor Ordinale ( perch'io non aSoT fer uS 
tantcyoltcafuaSignoru Illuftnffima , bcnchelofarci volentieri per mia 
confolationc ) che dopo hauergli fcritto , mi fono abboccata col Padre 
Priore di& Domenico di quefto luogo , ch'èU Padre Fra Diego di Aldc- 
rete , c fi difcorfc molto ddnegotiodelU Signora Donna Helwa mia Jfi- 
gnora , dicendola fui Paternità , Ghel’haueuo lafciata ( quando non 
c molto , chefui rolà ) con maggiori fcrupoU di adempire il fuo defide- 
iio . Sua Pawrnità ne hà SI poca voglia , come io , chcnonpoflbpmefa- 
gcrarlo , e fu eonclufo ( per le ragioni , che io gli difll d^' inconuc- 
menti , chcnepotcuanofucccdcre , ch’era quello , ch’iotemeuo ) eh’ 
cramegUofe nerefUflcin fuaCafa : perche mentre noi altre non la vo- 
^lamonceuerc , rimane libera dal voto , che fu di entrare in qucft’Or- 
dine , echenoneobhgataapiu, che a domandarlo, fiche molto mi con- 
iolò> perche non lo fa peno . 

2 Si troua in quefto luogo , dou’è ftato per lofpatio di otto anni in 
concetto di molto Santo , c Letterato , e tale mi panie ; la penitenza , 
dhc fàègrande : tomai l’haueuo veduto , e perdo hebbi gran confola- 
noncdi conofcerlq . Quefto c il fuo parere nel cafo prcfentc , egià che 
K> fonctKl determinata vnitamente con tutta quella Gifa di non riccuer- 
U ; farebbe bene dirglielo chiaramente , che non è poffìbile , acciò fi 
dia pace , perche mandola in parole , come fin horafiè fatto / 'fempre 
^ 9 " inquietudine , e veramente non conuicnc al feruitio di Dio , 

ni a concdTeil Padre Priore . Sua Signoria 

IfiudrifTima non fi prenda cura di quefto negotio , e già io hò auuifa- 
to , che le bene ma Signona Illuftrilfima gli dalle la licenza , non Ila ri- 
ccuuta , & auuifaro il Prouinciale . V. S. potrà lignificar di dò a fua 
Signoria Illuftriirima quello , che le parerà bene per meno infaftidirla , 
eie baci le mani dama parte . Iddio confcrui V. Signoria per molti an- 

> quanto glie ne defidero, e lo pre- 
go . DiSonaalliS.diLuglio. 

InicinA ftrMdiV.S. 

Tcrcfa di Giesù . 

ANN.OTAT IO NI. 

1 "D Enche quella Ictwra , e le tre feeuenti fiano dirette al Licentlato Pena CaDoelIxi 
r nodivnadcl^Cappelle Reali di Toledo, il quale ftaua al feruitio ddfienw 
Cardinal Gafparodi Quiroga Arciuefcouo di Toledo , la fottanza di eflTa vi a S. Emi- 
- attcntione della Santa trattar per terza perfona, ad affetto di no» 

infiiftidu con fuc lettere.come dice nel nu mero i.chi, è certojiauerebbe hauutodi cflk 
quella (lima, che hebbe della di lei virtù ; fegià non fù vna Santa, eRelipiofa politi- 
ca . per poter meglio maneggiare gl' affati : perche con i Signori grandi quVffoè 


pArte StcondA . 


il mi- 
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ilmleliorraodo, che fi poffa tenere, c quanto meno vengono infaftiditi; auto Più li 
tronco bencuoli. Se indulgenti , & il rituarfi con mooeflu da fauori è vn arte /anta, 

* fi dmo^,' come f)onna Helena di Quìroga Vedoua c# Don I^go di Villa- 
rocl , e nipote del Cardinal diQuiroga trattò di fitrfi Rcligiofa nel Connento di 
Medina del Campo, fiibitochclaSantafccc quella Fondanone , che feguì nell aiv- 
noM87. e da quella lettera apparifee, che anche ne fece voto^ fuperando con i amor 
di Dio quello, che portaua ai propri j figli . Qacftipercffcrdi p^cticon altndo- 
meftici imbarazzi , gl* impedirono rcfeguirlo per lo fMUodipiu di dodiciarai ; 
crcfcendofemprcineflaconladilationeildefiderio, fi perfuafero tutu , cheycmfle 

da Dio . c fi rifoluerono finalmente la Santa , eie lue Monache a ncciKtU col bene, 
placito di filo Zio, il quale per eflcr Prenape si Chnftiano, lodò la di lei nfolutione ,i>- 

conofcendodallapcrreuaanza.ch’eravocationeDiuina. „ „ . . 

i Pochi meli del filo ingrelTo, mentre la Sanu fi trouaua nella F^atione diSo- 
rial’annodcl 1 581. fcriffe la prefente lencra al Liccntiato Pena . acciò da fua parte_> 
proponeffcairEminenzaSualedifficoltà , ch’efla , c le fue Monade hauci^oiii 
riceuetla , e che il Padre Fra Diego di Alderetc Priore del Conuento de P^ti Dome; 
nicani di quella Ciuà ( Conuento fortunatlflimo per haucr meritato vn Supenore n 
dotto « cvirtuofo> come dice la Santa nel numero a* ) al aude pare i cheUoiuia 

HcIenahaucffccor^unicatohfuavocatione,eratUtodcirittcffo parere , conuinco 
dalle ragioni, che gHe ne haueua addotte. /• • j- are 

4 Ma Iddio, che haueuaelettoquefta Signora per fe, eperefempiodiakte , dif- 
po?e il di lei ingrelTo, come fi è detto , a gran gloru fua , honor dela ReUpone , e 
credito delU Santa . Etè affai degno dinou , chcno’prmapii dcllafua ^torirtt , 
q uando haucua tanta ncccllìtà di porfone, che potefiero aareditarla appreffo il Mo^ 
do . (aceffe tanta refiilenza in riccuerc vna Damasi nobile, ricca, dc in^arentatt 
con il meglio di Caftiglia, prouando, &cfaminandopcrlofpatiodidodicianni ladi 
Icivocationc , efempio ben fingolare di perfcucranza nella nouitu , e di valoiX-^ 
nella Santa. 

LETTERA LX. 

Al medefimo Licenriato Pena Cappellano della Cap- 
pella Reale di Toledo . ‘ 

La Seconda, 

G I E S V. 


1 T A sratia dello Spirito Santo fia con V. S. . cfua Diuina Macftà 
1^ rimeriti ilfollieuo . eia confolatione , che mi diede con la fua 
lettera . Io la rieeuei , mentre ftauo anche in Scria . Ad^o m» 
inAuila , douemi commandò il Padre Prouincialc , che lodoueiu Ita- 
re finche piacerà a Dio , che 1‘ llluariffimo Signor Cardinale ci du la 
licenza per Madrid . Mi par troppo longo tempo l alpettare che tua Si- 
Eoorialfiufttiilimavi vada , perche hauendofi da congregare coiài VcT* 
coui » credo che prima poflcràlaQuarefiaia > cperaò confido , chc uia 
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Signoria Illufttiflinia mi farà la gratia » prima » almeno per non farmi 
pa&r rinucrno in vn luogo sì rigido > com’i quello , che mi fuol far 
molto male > fupplico lei» che non laici di ricordarlo qualche volta a Tua 
Signoria lllulhiirima . La lettera » chemi fcrilTc aSoria » non gli daua 
tanta longhezza di tempo . 

2 Adelso gli fcrìuo fopra quelli affari della Signora Donna Helena • 
che mi tengono in molta pena » egli mando vna lettera » che fcrìrsc a 
me » e per quello » che dice » fé non volemo riceuerla nella nollra Ri- 
forma , Tene vuol andare dalle Francefeane : mai però > atjuel » che io 
credo > flarà quieta di fpirito , perche il Tuo fi conforma più alla nollra 
Regola > e finalmente hà qui la fua figlia > e llarebbe apprefso i lùoi fi- 
glioli . Replico V.& a raccom mandarlo a Dio » e procuri » che Aia Si- 
gnoria llluilnffima mi rifponda » perche llà afflitta in diremo > ccome l'- 
amo tanto » menedifpiace allài > c non sò che rimedio dargli . Quello 
fiadettofolamente a V.S.ladicui illnllrc pcrfonanoUro Signore confer- 
ai con queir aumeiuo di Santità » chele prego . Data in S.Giolcppc alli 
5 j. di Settembre . 

Initgné SeruM di VefirA SigntriA 

.. . i 

. Terefa di Giesù . 

jiNNOTAT IONI, ^ 

1 T N quella lettera fcrìtta in Aulla del 1581. proTeguIfce la Santa col mezo del 
X LiccntiatoPenalamedeiìmacomTpondenzacoorArciaefcouodiTolcdofo- 
pral’illanza della di lui nipote Donna Helena di Quìroga , della quale parla nel nu- 
mero 3. , e forfi da quella volu debba rimaner deccrnunata lafua accenationc , dc • 

il Tuo ingreCTo nella Reb'gione » perche dopo vnmefe > e mezo in circa prefeil no- 
ftro Santo habito . 

3 Nel numero I. follecita la licenza dell’ Eminenza fua per la Fondarione di Ma- 
drid figlia dell* amor della Santa , per Panlìeti , edelìderto , con che la procurò , 
afe i figli dell’ amore fono preferiti nell’ affetto , qucfiodvn pegnodipiù dell’ amor 

della Santa per quella Fondatione . « 



LETTE- 
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LETTERA LXL 

*T 

AI medcfimo Licentiato Pena Cappellano della Cap- 
pella Reale di Toledo . 

r' LaTerl^a, 

G I E S V. 

,1 T A grafia dello Spirito Santo fu Tempre con V. S. Io giunH qui in 
Medina del Campo vn giorno prima della vigilia delTEpi^ia » c 
ho voluto palTarauanti lenza auuifarV.S. doue vado, per quello > che gli 
poflfa occorrere di commandarmi > cper Tupplicarlaa baciar da mia pane 
lemaniaTua Signoria IlluArilTima e dirgli, chchòritrouatoconbuonala- 
lute le Sorelle Helena di Giesù) e le altre . £ sì grande la di lei contentezza > 
che mi hà fatto lodare il Signore : fi ccosl ingraflata > &èsigrande par^ 
menteilguflo . che ne hanno tutte . chebendaciò fìconofee laTuavo- 
cationec&r fiata di Dio : Siaperfèmpre lodato : Tutte baciano inhaire 
volte le mani a Tua Signoria llluflrifiìma . & io con le altre habbiamo 
Tempre partiedar pcnuero di raccom mandarla al Signore > perchece Vo 
mantenj^ molti anni. 

2 Molto mi confblano le buone iluoùe» che Tentò qnldi Tua Signoriall- 
luftrifTima. Piaccia a Tua Diurna Macità > chevada Tempre in aumento la di 
lui fàntità . Si é conTatra fi bene alle coTe della Reli^one la Sorella Helenadi 
Giesùicheparefìa fiata Monaca molto tempo. Idmo la tenga di Tua mano.c 
le altre Parenti di Tua Signoria lIluflrifTima , che certo fi dcuonoflimar mol- 
to anime tali. 

' 3 Io non mi credeuo partir d’Auila in modo alcuno Te non per la Fonda- 
none di Madrid. Noflro Signore fi è com piaciuto > chealcuoe perTonc di 
Burgos haueflèro tal defiderio > . che fi TondafTe colà vn di quelli Monafleri > 
che ne hanno ottenuta la licenza dall’ ArciucTcouOy cdallaCittà; eperciò 
mi parto con alcune Sorelle a metterlo in eTccutione . perche cosi vuole l- 
obedienza > e noflro Signore > acciò habbia più trauagli : perch’cffendo si vi- 
cinoa Palenza.non fi compiacque. cheTe^uifTeaU’hora.quandoio viero>ma 
dopoché Tono venuta in Auila > enoncpoca Tatica il fare adeflb vn tal 
viario . Supplico V. S . che preghi Tua Diuina Macflà . acciò Tegua 
infuagloria > &honore , checomc fiacosi , quanto più fi dourà pati- 
re . Torà tanto meglio > c non laTci di&rmi Tapere della Talute di Tua Si- 
gnoria IllufltifTima . eddla Tua . Et è certo * che quanti più Monaflc- 
ri fi Taranno > Tua Signoria llluflrifiìma hauerà più fuddìte > che la rac- 
commandaranno a l3io . perche fi degni di confcruarlo . come hab- 
biamo di biTo^o . Domani partiremo verfò Burgos . Noflro Signore 
conceda aV. Sign. tanto amor Tuo , quanto gliene prego . infiemecon 

Ì uefle Suore . Non fi Tcordi di me ne' Tuoi ^nti facrilìcij per amor idi 
ho , c mi faccia il Tauote > quando veda la Signora Donna Lu fa 

de 
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de laCerda , dirgli , che vado con buona falutc , perche non hò tcmoo 
di foggiungcic altro • Sono hoggi li otto di Gennaro. 

Siinori* 

Tcrcfadi Giesù. 

ANNOTAT IONI. 

^ \/^8Ìo™odopo quello dell’anno nuouodcl 1582. parti la noftraGloriofa Ma- 
Y dredi Auda , per ancore alla fondatione di Burgos ; c palÈmdo da Medi- 
na del Campo ( douemrouò Donna Helena di Quiroga mutata già inHelena di 
c habuo .) fmflcq^a lettera al Licintlato Pcni!Ì^ 

c per dir meglio al Signor Cardinal Arauefeouo di Toledo » dandoidi parte del fuo 
Vuggio , cdel^gore , col qua le la di lui nipote era entrata nella catara della Reli- 
gione i c come fi erano ben conformtc ai nuouo flato eCTa , e le altre Parenti di fua 
Emmenza, che furono le Sorelle Girolamadcli’Incamationegià profefia , figliuola 
della detta HelcM , c^ria E^gelifta fua Cugina , la quale effa dotò , o mandò 
alSaenfiao de |a Reliff oue , la quale , per facrificarfi totalmente -a Dio , 
fcordai^ofi dei puntigli di no^ , non volle entrar per Corifla , ma per ferii ire^ 
Ini w k ' 1 ° Conuerfa , nel qiule profefsò aUi 2 2.d i Gennaro d^ 

a prender il velo negro , c tutte 
^« portarono SI bene nella Riforma , che daranno materia alle Croniche con le lo- 


rn Madre Helena di Giesù , della quale tratta la prefente lettera haurà 

anni f^^^ocfemplL ,*che in quindid 

i foropcnsomolto bene quei dodici , òtredid , che eh furono 

Lft«oirfùdi’làf|,ft * ediVedoue , nelfto- 

P" Superiora dell’anno i j86. &heuendogo- 
di ringoiar virtù , e prudenza , la fecero 
.triìlff?/. ^ Conuento di Medina , doue parimente lafciò eterna memoria 

dello fue orationi , humilta, poucrta, crigorofaoflcruanza. 

■ ^ ’ *^-8*°*^*^®nauendo fonato ad vn atto di Comrnunità . enonvedendnlr 

a forprefa da qualche graue accidente , & accorrendo con quello dubio aibdild 
Sagrili “lorte , gran riproua della fua ofleruantc^ 

5 Poco priinadi morire, mentre gli dauano cerrirofifì d’ouo, domandò, che » 
gh portaflcro vn poco di pane , e prefolo nelle mani, come meglio poteua, fisforza- 
ua molto di mangiarlo, e dicendogli le Monache , che Io lafdafle ftare, già cUc_a 
r^pofe: ^0 Ma 4 rimie,primavozUol<^ciar la-^ta ^ che U 
B^rn^/i di Chrifloé martire in fentenza di San 

i^^rdoò’erw.i.»»/^. ^ trt fine: fu anche martire chi prima vollcpcr- 

ì • fclicififìma morte à riccue- 

re li premio promeiro a i veri poueri di fpirito , nell’anno 1 596. alh 2. di Settembre . 


•fi 
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LETTERA LXII. 

Al medefimo Liccntiato Pena Cappellano della Cappella 
Reale in Madrid . 

La Quarta, 

G I E S V. 

I T A gratia dello Spirito Santo fia con V. S. e gli conceda in quefta Paf- 
JL/ qna tuttala pienezza dcll’amor Tuo , come io lo prego > & anche 
glitìmeritiqueifauori, che mi Peonie Tue lettere > che fono aflài grandi: 
farebbe per me di gran confolatione ( già che V.S.fi ritroua in Madrid ) 
che Iddio dìfponeflè le cofe di quefta J^ndationc,per poterla trattar più 
^flTo> e per ftar più da vicino a Tua Signoria llluftriifima . Hò goduto af- 
ùi » chenonarpettiilcaldoinTolcdo > e ringratio Noftro Signore, che 
gli dia lafalute . Si compiaccia di confcruarqda per molti anni , che in 
ogni Caia , che fì fonda , s’incomincia a far Oiatione per quefto hne ^ 
Qi^fta gloria a Dio , e già terminata . Sempre fono ftata con poca falu- 
tem quello luogo : con tuttociònon vorrei panime , fe non per venir 
colli, &inQuclla conformità foriuo a fua Signoria llluHrilfima , e fe 
Iddio ctMÌvolcilè, non vorrei far più viaggi, che fono già molto vecchia, 
eftticata. 

2 Qui fi và dicendo, che il Rè voglia già venir codi , febene alcuni al- 
tridicono , che ciò non feguirà cosi predo: per il negotiolàrcbbe meglio, 
che la Fondanone folle già latta , quandovenilTe . Se ilSignor Cardinale 
fcnecompiacc , ioconfido , cheSua Diuina Madlà darà lumcafua Si* 
gnorialllullrima perdifeemete il m^Uo. Sò , che delìdera fàuorirmi , e 
perciò non vorrei annoiarla : macome fua Signoria Uluftriflima hà tand 
altri negotij ,cqacllo credo, chefiainfcruigiodiNollroSignore ,nonvot- 
rei,chctcft^, per non farci io le mie diligenze , ecosilo ricordo a V.S., 
cllèodocxrtilfima, che Iddit^ darà lume, acciò fi faccia il medio, e nel 
tempo più opportuno. Sua Diuina MaeftàconferuiV.S* come la prego . 
A mcn . Di Burgos , e di quella Cala di S. Giolèppc il fecondo giorno di Paf- 
qua dello Spirito Santo . 

indein*ftrMdiy»fir*S{iHeris 

TcrcTadlGksù. 
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■ANNOT A TIO NI. 

X T N qucfta lettera toma la S^ta a far iftanza al Simor Cardinal di Toledo per Ia_» 

c 1 laqualcgfihaucua diferito 

Sua rmàqua^od Re Fdippo Secondo ritorqafle Sa Ponogallo, dou*craacE^ 

z Vidde^òdalCielo aderire ifuoidefideri primieramente co’l mezzo della 

Venerabile Madre ^crma di Giesu, alla quale apparite, c commandò, cbefollc- 
citaffeda Mrte filili Padre Proumcidc, accio fi trattaffe di quella Fondàtionc^a . 
k‘i vr' A 4 °" {Jotuto omfMuire in via , c dopo! per quello della Venera- 

bilcM^re AnnadiGiesu , chclop^mefecutioneneli j8d.quattr’anni dopo la_^ 
mortedcllaSanta; laqualctófertofingolarigraticàquefte Monache, efeà k altre 

f^i ellcrfiaa Mr lofta^di tre meli prefedendo agPatti communi, eh c vna dellcj 
cofe pm rare delle fucHiftone: onde ben può Oimarfi quelb Fondatlonc ' ‘ 

pili dilette della Sana . 


vnadellt-a 


LETTERA LXIII. 


Al Licenciado Gafparo di Villanoua Cappellano delle 
Monache di Malagone. 

G I E S V. 

I T A grada dclloSpirito Santo fiacon V.S. Gran difpiaccic mi hanno 
J-t apportato le fuc lettere : poca fortuna hò hauuto in cotclla Cafa: 
IO non so che male faccia loro la Prefidenta oer ftar di quel modo , che V S 
dice nella lettera della Madre Priora, e baftaua ciò, che dille loro vn tal* 
Prelato, qualèil noftro Padre per farle piegare .* ben fi conofeeU poco 
giudmo , che hanno , ne poflblafciared'incolpamc anche V.S.,perch^ 
quantopuo&rconeffe, cìiefc haucire fatto quello, che fece qEndb la 
prefero con la Madre Brianda, farebbe gii vn altra cola : ilfhitto, chenc 
puaranno farà il non vederla più, ancorché il Signore gli refiituifea lafà- 
lute , e rimaner prmcdiy.S. ancora, checosìpagalddiochiloferucma- 
® douevà a finire vna gente così ftftidiofa, c che femore 

mi dà quella vita, & in quella conformità la prego a dirlo da mia parte a 
cotefla BcatriM : fio con cfla di tal maniera , che non vorrei indila 

’ che quando s'intrometta a contradi- 
hVdicoftfrl:?!?’ che fi fàccia in Cafa, & io lo fàppia, gli 

2 y. S. dia loro buoni documenti, come hà fatto femprc per amor di 
Dio, diabbra^iarfialui, edi non ftar così inquiete, fe vogliono hauer 
pace . Teme y.So che venganoaltre, come Anna diGiesù? Certo che 
IO vorrei v^erla anche in peggior flato più tofto che dilTobcdientc , perche 
non poflo hauer patienza di veder , che alcuno offenda Iddio , & mtut- 
toilnmancntcvcdo, che Sua Diurna Macftà menedà molta . Circa il 

poter 
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poter far communicarc Anna di Gicsù è certo I che fi è confiderato bene > 
&adefso , che hà potuto» feneftia così per vn nicfc a vedere come fi 
porta. Sopra di ciò mi rimetto a quello, chefcriuca V.S.la Madre Prio- 
raì nonauuifarloaV.S. »fumoltomalfatto»efeccaf&iii> dargli laCom-' 
numione, non Capendo altro . 

3 InquantoalParocopcraueftacagionetcmcuoiol’andatadiFra Fran- 
cefeo , ^rchc nè il Prouinciale vuol che fi confelTino Tempre con vn Con- 
feObre, neameparbene: giàlodiffiaV.S.» mi dilbiace della troppa con- 
uerfatione: iorauuifarò, perche vi è molto da confiderarc. Sopranonsò 
che mi difie l’altro di la Prefidenta, che V.S. non (lana cosi bene con lei, e 
dimoftrò di credere, che V.S. non trattaffe Ceco con fchietrezza : il non 
haucrlacon V.S. mi par molto male : io gli ferino' Copra di ciò, & altre 
coCeinmodo, che non porrà comprendere mi fia fiato Ccritto cos’alcuna . 
Sarebbe bene, ch’ella gli parlafiè Cuelatamente , efi dolellcdi ciò , che 
fece con Anna di Giesù; ^rche Ce V.S. non difuiluppa la trama, che hà 
cominciato ad ordire il Demonio, andrà di male in peggio, e farà impoC- 
fibile, che V.S.loCofiraconanimoquieto, cCebenemiCpiacerebbc mol* 
to, ch’ella fi partiflè di cofiì, conoico nondimeno, ch’c più obligaco a 
procurarla propria quiete, chea&uorirmc. Il Signore ce fa conceda, cò- 
me può. Amen. A cotefii Signori bacio infinitamente le mani: 

4 Dicono,che Cc bene mori il Nuntio, non terminò la Tua commifiio- 
ne, echerimane Vifitatore,chcinpartemièdiCpiaciutoaflai. 

IndcgnéferMdiF'oJhéiSiimriA 

m- .• ■*’ r. * r- * • • 

w - ^ . 

; i; > ■ !c Tcrcfa di Gicsù. 

i ANNOTATIONr. 

1 ‘ 

i "^Rego il lettore à permettermi , ch’io mi difTonda vn poco Copra quefia lettera , 

X perche contiene alami punti , i q uali ben lo ricercano . In molte delle pailate 
babbiamo veduta la Santa molto amorofa, mi in queùa la vediamo Cdcgnau ; lo 
Idcgno però naCce dal di lei ardente zelo, c fcrulda carità , la quale, come dice San 
Bernardo in vn altra lettera fi milc , sà molto bene incollcrarfi : CharitAi sd te obitw- 
gAfidum me comfulit ( dice Ccriuendo à Fulconc^ jiJè J'olet feruire yfMienter mmt irafei^ 
humihter iitdigriAri ; D. Bernard, ep.^.^z.cìxìl». miobligaà riprenderti , perche la_j 
carità ancora sà porfi in collera, adirarfi con patienza , c fdegnarfi conhumiltà , non 
contra la perfona , mà contro la colpa , nella quale con Canto (degno lì attacca per con- 
fumaiia co’l fuoco d’vn Canto amore . 

2 Fù la prefente Ccritta dalla Santa nell’anno 1577. mentre ftauaverifimilmpnt e a 
in Toledo, c la CailTe al Liceatiato GaCparo di Villanoua Cappellano delle Monache 
diMalagonc , frà le quali erano alcune malcontente dclgoucrno di quella , chcci- 
maCepcr PrefidcntainaircnzadcllaMadrcBrianda diS.Giofcppe , chellaua già in 
Toledo ( ma qual goucrno per Canto chefolTe , & anche frà Santi , diede già ma£ 
gufto atutti ) e come dò fùvn toccar la Santa nella pupilla degl’occhiCuoi ( ch’cm 

laCantaobedienza ) com’vnaltrozelantillimoEliaimpugnò Tanni del rigore , c 9 

fctilTe quella lettera cosi riCcntita, riprendendo le Monache , e lamentandoli del 
ConCclTore , perche mcnciuloli dal partito di eHe daua loro più animo peropporfi 
alla Superiora . 

3 Iddio 
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3 Iddio ci liberi , chcvnConfcffore fpeciaimcntc di Monache dia orecchio allc_^ 
querele, che formano della Supcriora , perche ciò , fé Iddio non vi rimedia , cvn 
principio di danni grauillimi in vnaCommunità . In tutte per Sante , eReligiofc , 
chefiano , vifonoftate , e vi hanno daeflcre fimili querclucdc , ncceflari;^cn- 
fione della noftra debolezza ; e cosi non è marauiglia , che fìdaflcro in vnaC^m- 
munitàsireligiofa , come quella di Malagonc , la quale d (lata, & d l’eflempio del- 
la Riforma , &ineffcttofiùono cosi leggiere , come habbiamo veduto nella lettera 
fedici al numero fecondo , e terzo, il maggior danno venne dal Confeflbre , chepo- 
tendo , e douendofmorzare quella piccola fcinnlla , la fomentò , &accrcbbC_a . 
Onde con ragione li lamenta di lui la Santa , c glie ne dà la colpa , anzi Ioliccntia_a 
due volte nel numero primo , c terzo , benché con molta prudenza . 

4 Nel fecondodice la Santa : Teme f^.S. che venga/M Mitre cerne AnttM dìGiesk ? 
Quella bjvna Monaca, la quale entrò al&tturau nel Conuenro , 6c il Demonio la 
eflerdrò per qiulche anno interiormente, & eUcriormcnte con molta inquietudine 
di quella Communità . Di che Iddio preuenne la Santa, riuelandogli il calo prima_* 
chefcguilTc, & clTa alla Madre PrioraGirolama dello Spirito Santo, acciò llafrc_> 
prcparatacontroqucAa sìpericolola tranu : ilchcè buona proua dcll’Ofleruarua—t, 
e Religione di quciroQ'eruantilTìma Communità: mentre il Demonio n'hebbc tal 
inuidia, & in tanti modi lì sforzò di turbarla; perche il nollro nemico , come dice 
S.Grcgorio , più foircmente li arma contro quelli , che più da lui li ribellano , c li 
perfeguita con ogni genere di tentationi , Qt^to h^it nofter cdutum centra fe vnum- 
quemiue coinefeit , tante cerd* fibi repflentmm ftAtili melitur arte /tthuertere . S Xtreg. 
lib.6. efijì. 

5 D^llamcdelìmainfidiafi préualfe il Demonio controlla Seralìca Religione del 
GlorioTo Padre San Francefeo, centra la quale pare ne’ Tuoi principi) li armale tutto 1 ’ 
Inferno , facendo diuer li Conciliaboli per dillruggerla , ò per far qualche imprelTìone 
nella fuaApollolica, & Euangelica perfettione ; mà fcnz’alcun frutto , percheauui- 
fando Iddio al Santo, &àiruoiReligioli di quei lacci, che gli haucuatefo il Demo- 
nio, fenefebermirono: onde vedutoli delum, s'impoflfefso di vn certo Prete , al 
quale con interna Aiggellionc pcrluafe di farli Rcligiofo , & il Demonio entrò cofu# 
elTo nella Religione ( o che bel nouitio^ ptrxmrando con tal mezzo veramente diabo- 
lico d'inquietar quella Santa Communita , e di corrompere , fd hauelTe ^tuto , quel 
Sacro Iftituto , che badato, c va dando giornalmente tante anime al Cielo, come 
lo riuelò ChriÀo Signor noAro à Santa Brigida , &efla lorifcrifce nel hbro dellc_^ 
fue Riuelationi. S.Brigid.lib.jxap.ìo. 

6 Si confolino dunque (dice S. Girolamo io. ) le Sante Religioni ne i loro 
trauagli: perche fono aAutic del Denmnio , che inuidia la perfettione del loro fiato , 
per lo che non perdonò neagl’Angeli nel Cielo, né ad Adamo nel Paradifo, nè à 
Giuda nell’Apofiolato, ne airifiello Figlio di Dionel Deferto: efe talvolta in qual- 
che picciola parte là colpo, ritorna in tuo danno, & in vtile di quelli, cbetiauendo- 
lo riconofcluto , fi cautelano meglio al pericolo : onde perla medefima firada, con 
laqualcpcnfadironucrtirli, viene occafionalmente à perfettionarli , c perciò li per- 
feguita, perche daelll vien perfeguitato : permettendo Iddio, che le fue machinc li 
riuolgano contro di lui , come lo profetizò Dauid : CenuertetHr doler eitu in caput 
tinsyó'in vtrtictm ip/ìut iniquità: eiut defeendat. Pfalm.j.ve^.ij. 

7 Dal numero a. apparifee, chevn Religiofo, chiamato Fra rrancefeo, chefùii 
Venerabile Padre Fra rrancelco della Concettione ftaua per Confcflbre delle Monaclie 
di Malagone con ordine del Padre Fra Girolamo Granano , il quale nell’anno 1577, 
gli commandò , che andalTe per Superiore al Conuento della Penuela , & in Tuo luo- 
go entrò il Paroco della T erra à contcllàr le Rcligiofo , Sacerdote pruden te , e vi rt uo- 
10, mà fenz’efpericnzaalcunadi trattar le cofe interne , edigouernar Rcligiofe par- 
ticolarmente Riformate : onde fubito ne nacquero molt’inconuenienti , die furono di 
gran pena alla Santa , e l’obligaroRo dopo à licentiario . Per quello, & altri cali , che 
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toccò con mano la Santa , mutò wchc in vita oucl primo parere , che hebbe cioè , ebe 
le Aie Monache haueOfero la libertà di confelTaiu con altri ConfelTori, che della Rcli-> 
gione , come fi è riferito . 

8 Si delie auchc notare la ponderatione, chela la Santa del mancare all’obedienza 
nella Religione : mentre con tal feucrità nè riprende vn leggiero trafgredimento , fe- 
guendoilconfegliodiS.Benurdo • ilqualedice « che in materia di obedienza, non 
fi dà colpa leggiera ne i Religioli , ma qualfiuoglu per minima , chefìa , deue Ai> 
marfi grane . Nobis AdimmunditiMmimnimit qMlibttiitobeduntUfHj^cit ^ necuim 
ttAHtts efl, fcdgrMismACulA^ /$ in MOiombuj nofirìj « vilminorum rtjidet negligenti a 
tHAndatorum • D.Bernard ferve, de tripl.cbedien. 

9 La ragione di qucAo è , perche(comediceS.Toraafoa.2.g.i86.iirt.5./»rerp.) 
i’o^dienza è l’anima dello (lato Religiofo , fenza la quale non A viue , nè A può viue- 
re Rdigiofamcntc ; c perciò tutti i mancamentld’obcdienza toccano direttamente a 
ilcuore, doucqualiiuogla ferita è mortale. Perciò il Serafico Padre San Francefeo 
commandò , che va certo Religiofo > il quale ripugnaua il ^ogo deU’obedienza, ^n- 
che in cofe leggiere, foAcrcpoltoviuo; infegnando a i fuol F rati , & anche! tutti gl* 
altri , che non viue chi non obbedifee; &hauendolo poAo nella fepoltura, e gerta- 

Minor. «i tali fopravnpocodi terra, l’interrogò il Santo: FrAtello/etc morto: &c egli già rau» 
»n.mi.n. yeduto .rifpofc: ItéPAter. Cosi c Padre mio, comefe haueffe detto: veramente 
fon già morto, mentre mi manca la vita di Religiofo : &all’horail Santolo f^ca- 
uar dalla tomba, percheconqnell'humilerauuedimento era come rifufdcaro. Tan- 
to cafo fecero i Sana Fondatori de’ Religioni de i mancamenti d’obedicnza, anchc_^ 
per cofe minute. 

10 Nel 4. numero parla la Santa deiNUfitio Nicolò Hótmaneto, che mori in^ 
Madrid l’anno i $77. del nirfe di Maggio , per b di cui morte pretefero i Scalzi , e la.^ 
loro Santa Fondatrice , chefoneceOatalaucoità di Vifitacore ApoAolico datadai^ 
AiaSignoriaUluArifAmaalPanreFraGirobmo Granano, & haucndolo confulrato 
per ordine di Sua MaeAà , le VniuerAtà di Alcali, e di Salamanca « rifoluerono , 
chenò, percAcrclacaufaincominciara,cnonconclufa; il che dice la Santa, che a 
molto gli difpiaceua per il gran dcAderìo , che haueua della concord ia de’ fuoi Agli , . e 
di non dar motiuo di difgu Ao a i noAri Padri . 

LETTERA LXIV. 

. A Pietro di Cafa de Monte in Madrid. 

O- >■ 

: G I E S V. 

1 T A grada dello Spirito Santo fìa con V.S. Saranno tre giorni , che 

JLj riceucivnafua lettera, per la quale mi fono molto rallegrata di fa- 
pere, che goda buona falute: il Signore gliela conceda, come io ne Io 
prego, chenonhàbilògnod’incaricarmimaggiormentequello, a chefo- 
notant’obligata. Dellapoca, chene bàia Signora Donna Maria non di- 
co altro, perche Rimo, che Iddio voglia il fuo bene, e quello ancora di 
< V.S», coneflcrcitarliinfìcondnuotraua^lio: ancorch’ionehabbiahauu- 
toquìmolti, quello pelò è quello, che ho fentito più, perche fono Ila» 
con vn male fallidiofo, & ancora non ne fono libera . 

2 Credo certo, che V.S. fia per godere di tutto il bene di quello nollro 
Ordine. 11 Signore glie lo rùneiiti, come può, c gli hauexcbbe dato an- 
che maggior contento il buon fine di queftonegotio, fe haucllc veduto i 
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tràuaglit che 0 fono foffeni . Lodato fìa chicosi t’hà difpofto . Alla 
Signora Donna Maria bacio le mani i 11 defìdcno> che hòdicoccfta Fon- 
dationc è ben grande» enefb tutte le diligenze» che poiTo. Qundo pia- 
cerà al Signore, fìaggiullarà» chehnatmefto pocopoflb fàrio. Di Gra- 
nata mi mandarono quelle lettere per V.S. Confcrui Iddio la perfona di 
lei per niolti anni . fiurgosdaqueftaCalàdiS.Oioreppei4.di Màggio. 

Senta di Goffra Signoria 

- TetefadiGiesù. 

AUNOTATION I. 

1 T^rcrlttaqucfta lettera ad vnvìrtuoro Mercante, molto più delle merci , 

X’ ricchezze eterne , che delle temporali , e caduche ; menrre fià ^l'acquifti 
terrenifepperitrouar la margarita del Ciclo, c per comprarla , fece gfimpieghi fuoi 

nclladiuononedella Santa , alla quale alTìftèc con la perfona, e conlarobM, C > 

l’accompagnò in alcuni de' fuoi tis^gi , e fi trouò per ordinr del Rè Filippo Secondo 
nel Capitolo della feparatione , foru per hauercura delle fpefe di detto Capitolo, le 
qu^li volle Sua MaelU, che andaflero a fuo conto, che anche di quella attcndone è 
obligata lanoilra lUfomuairamore diqucl Gran Prendpe . 

a Tuttiqucftifcrulgi, che riccuc la Sanu dal fuo benefattore glie li pagò in vita-» 
congratillìmcricompenredellafuadiuorionc, e con vn (ingoiar fauorie, che glifi?ce 
dopomorta; perche ritrouandofi ammalato in Saragoza , mà non di pericolo, al pa- 
rer de’ Medici, gli companiela Santa già gloriofa, eglidiffc, che non facclTc <^o 
delle l'peranze , die gli dauano di fallite , perche quel giorno fteflo haueua da morire , 
conforme auucnne.- onde in ricompenfa di ul grada, che riccuè dalla Santa, lafdò 
tuttalafuarobbaalConuento delle di lei figlie di quella Città, come narra Monfi- , 
gnor Vefeouo di Tarazona nel libro della vita di effa , 6 c hebbe vna fclidfTtma morte, op.i». 
potendoli dire, che fù il Mercante fòrtunatodeirEuangcbo, il quale per comprar It-» 
nurgariu predofa , diede tutto quello, che pofledeua . 

3 Al num.a. tratta del buon dito , ch’hebberoitrauaglidcllaluaRiformaconla-» 
nuoua cretdone di Prouincia; del qual felice auuenimcnto , fcrific egli in cotigra- 
tulationcalla Santa : on J’clla fc ne mollra allegrillìma , riflettendo à quanto haueua-» 
patito: chequdl’èilfruttodeIGiu(li,deiqualidi(reOauid, che raccolgono con-» 
giubilo quanto hannoiepiinato con lagrime , e padmenti : Qui jeminant in lachrymit 
tncxultatnntmetent: i peccatori fcminanopiaccri,c raccogliono amarezze, mà i 
Sand feminano pene irrigate con lagrime , e ne hanno il dolce frutto ddia padenza. 

LETTERA LXV. 

' _ I' '3-. ■’ •» 

A Diego Hortiz Cittadino di Toledo. . 

• , La Prima, 

G I E S V. 

1 T A eratia dello SpiriroSànto fia fcmprecon ranima di V. egli pa- 
-Li gm la carità, & il £more, che mi hàiàtto con le fue lettere: non (à- 
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rcbbc tempo perduto I che V>S.me He fcriueflc molte > perche femircb^ 
bono per animarci al fcruitio di NòftroSi^orc. Sua Diuina Macftàsà bc« 
ne^chcvorreigiàciTcrcofti’: ondefoUccitoairaiiacompradella cala» che 
nonèpocofaftidio> benché cui vene (ìano molte i & a buon prezzo > c 
CosifperoinDiOi che prcfto lì ftabilirà ; c non haurci da follccitar poco > 
per hauer la confplatione di veder il Signor Alfonfo Ra mirez^ a fiU Signoria 
bacio le mani, & alla Signora Donna Franccfta Ramirez . 

2 Non è poflìbile, chclafcino dihaucr molta confolatione' con la Tua 
Chiefa, perche qui ancora ne tocca a me la mia parte per le buone nuoue » 
che me ne danno. Il Signore glie la lafci godere molti anni à tanto honor 
fuo, come ione Io prego: lauifarV. S.à Sua Diuina Macftà, e non vo- 
glia veder cosi prcuo il ratto finito, che non ci hd fatto poca gratia in 
quello , che fi è fatto in due anni . Non sò che cofa mi fermano di 
lite frà il Paroco , & 1 Cappellani , deue efler fbrfi di Santa Giuda ; 
fupplico V.S.a darmi notitia di ciò, ch'è. Non Rriuo al Signor Alfonfo 
Ramirez , perche non hò altra materia da infafiidir lui , feriuendo a 
,V. S. fupplico Noftto Signore (già che io non fono buona a corrifpon- 
dere a ciò > che dcuo alle Signorie loro) che glie lo paghi ^ emclccon- 
ierui longamente , e cotefti Angcletti li faccia gran Santi , & in particolare 
il mio Padrone» che habbiamo ben di bifogno, chefia: e tenga fempte 
V.S* di fiumano. Amen. Sono hoggi li 29. Marzo, 

Indtifis/erMtUP'efirdSisrtQria 

: TcreradiGicsù. 

jìNNOTjìTIONI. 


j ^^Alnumerofecondodiqucftalcttcrafi raccoglie, che fu fcrittadoe anni dopò 

i y la Fondatione del Conuento di Toledo , c co^fudeH’anno ijvr. alli ip.di 
Marzo , c giudico , che alHiora ftaflc la Santa in Salamanca, doue tornò dopo la_* 
Fondanone di Aluaà proueder le fuc figlie di cafa propria , perche lehattcaalaiciate 
lenza , e (lauano con grand’incommodo . 

a Dal numero primoapparifee , cfacquandolafcriflcftaua con determmarionedì 
porrarfi à Toledo , fofic per andari comporre le differenze del Patronato, e 
Cappcìlanie, che gli diedero moltoda&rc: mi vna maggior neceflìtà la richiamòi 
Medina del Campo: e le difficolti di Toledo feppe fupcraric con la prudenza, c di- 
fcrctczza delle Aie Ictrcrc j delle quali fi piiòdirc ciò , che di quelle dcirApoAolo fi di- 
ce, cioè che fon graui,c forti: grani nello fole, e forti nella nunicra sì difcrcta, epia- 
ci uòlc, con la qi^c vi tirando a , Dio chiunque le legge . 



Pn^neiMtioHÌ . Pane Seconda , 
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• Al medtfimo Diego Horriz Cittadino di Toledo. 

-Il" »it j. . 
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La Seconda. 


G I E S V. 

i 

1 T A grana dello Spirito Santo Ga con V. S. Amen . Mi fà V. S. 

JLf tanta grana , e cariti con le Tue lettere > che fé bene la paGàu 
foflb Hata molto più rigorofa > rimancuo ben pagata > & obligata a {ct~ 
uir di nuouo . Dice V.S. d'haucrmi mandato quella > che portò il Pa- 
dre Mariano > acciò comprendedi le ragioni di ciò , chedomanda > cfo-. 
no ben certa > che V.S. le si dir cosi buone , & efagerar cosi bene quel- 
lo > che vuole , che le mie haueranno poca forza > e per ciò non penfo 
difendermi con ragioni > mi fare come quelli > che hanno cattiua cau- 
fa , e gridano afl'ai j e per ciò vo^io gridar con V. S. , e ricordargli » 
che hi più obligatione alle Monache « le quali fono orfane > e minori » 
chealli Cappellani : perche Gnalmente tutto è di V.S. « e molto più il 
Monaftero , e quelle > che danno in edb t che non coloro» iauali( co- 
me V.S. dice ) vanno con penfìcco di Gnir predo , & alcune volte fenza 
maggior fpirito . 

2^ Mi fà molta gratia V.S. in hauer perbene l’affare de’ Vefperi » per- 
ch’ccofà » nella quale non la podb fcruire • Nel rimanente già fcriuo 
alla Madre Priora > chefaccia tutto » come ella commandi » egli man- 
do la fua lettera » fbrG che con lafciar iltuttoin fue mani > edel Signor 
Alfonfo Ramirez > guadagnaremo d' auantaggio : colà fe 1 ’ aggiumno 
ambidue . Bacìo infinitamente le mani di fuaSignoria . Hebbi gran dif- 
piacere infcntireil dolor di fianco , che hà patito . Qulnoniafciamo^ 
raccommandarloaDio , e ndeGònfà per le Signorie loro > cpercotedi 
Angelcttijddio li faccia Sanò» e li confcrui . 

3 Invna cofamipare fi faccia loro notabile aggrauio » e dourà difbia- 
ccrgli hauer da dir Medà prima della cantata > quando villa alcuna fefn» 
efpccialmcnte , fe vi farà fermonc : non sò come porrà aggiudarfi : e 
iKKo importa alle Signorie Vodre » che in tal giorno fi faccia la fedaal- 
jaMefTapantata > e poco prima fi dica la bada della Cappellania : ciòfuc- 
cederà poche volte : facaa V. S, qualchecofa contro il dio gudo » per 
fidarne quedofìnore ; ancorché fia vn giorno di feda » nonedendodi 
quelle » che fanno le Signorie Vodre , confiderino , che ciò non pregiti, 
dica in CDs’ alcuna > &èpcredcvnagrand’elemofina»efingolarpiaccrc,e 
per mevna grada ben grande. 

4 Dopo mandata già la lettera del nodro Padre Generale , hòauuer- 
tito , che non occorseua ì perche c molto più dabile (malfida colà » che 
facciali Padre Vifitatoce > dlèndocomefc'icfàccdcil Pontefice , e nei.. 

(un 
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fon Generale > ò Capitolo Generale la puòdisfare : eglicperfona molto 
dotta 1 edifereta , eV. S. hauti gufto di trattar con lui : efuppongo » 
che in quell’ citate fenzadubio anderà in villta • e lì potrà far tutto con 
ogni validità quanto V.S. cooimandarà ^ & io di quii ne lo pregato . Fi- 
nalmente da tutto ciò > ch’ella conofeerà cflcrc il meglio io non mi al- 
lontanalo punto , e da tutto quello , in che potrò feruirla . Mi difpiacc 
dinoncflcre inluogo , oue polla dimoltrargU lamia volontà più da vici- 
no . Miraccommandoall’Órationi della Signora Donna Francefea Ra- 
mirez . Sonogiàfenzafebre ^ la Dio gratta . Ben può V.S. fcriuermi 
tutto ciò » che vuole i perche cenofeendo molto bene l’ affetto > col 
quale lo dice > ilmiodilpiacercèfolodidarlo alci > al che certo non con- 
corre la mia volontà > enemeno > ch'ella ne riceuelfirda cotefta Cafa . 
Nel rimanente non mi fece alcun danno , ne me lo farà cos* alcuna > 
eh’ ella mi dica . Nollro Signore gli conceda tanto bene quanto io ne 
prego Tua Diuina Maellà > e tenga Y> S. fempre di fua mano . £ hoggì 
Domenica dopo rAfccnlione. .. . . 

iii . IniepuifiifiiM diV-S,- ' Uó 

r ; .1'. f.'ì 

. ^ ^ Tcrcfa diGiesù. ’ i ' • > 

ANNO TAT IO N\I. 

i Che lettera si difcrcta ! ò che ftilc si cortclc .' òche grana, c maniera di dl- 

re.' dal Aio contenuto apparifee , chefùrcritta l’anno la Domenici 
infra rOttaua deirAfcenAone, eAimofcnonnriingannòperlccongictturc,chcla 
Santa folTc ancora in Salamanca'. 

a fu qucfronobil Cittadino ( come dice la Santa nella Fondatione dì Toledo ) 
ancorché molto buono , edotto , molto amicodel Aio parere , e difficile à laAriar- 
fi conuincerc dalla ragione , c debbo A;riuerglL for A qualche lettera fopra il oegocio 
delle Oippellaniccon qualche parola piccante , mila Sana glirifpondc ( appunto 
comeS.anta ) che quando anche fo/fe fiata pìUrìgon/ky rimaneuabtn gasata &òbliga- 
gata a^eruirlo di nuoM . O Santa Immilc, e difereta , che fublimcgradodi pcrfcttio* 
ne ci difc^rc in q ucAc parole . 

3 II dimmular vn ofTcfa , e atto di magnanimità , al quale atriuarono anche i 

FiloToA : c perdo diffe Seneca iib.l.deiri^cap.^J. eh’ era proprio di animi genero- 
fi il non dar A per olfcA : propriumefimagnitudini/vefiranon/e /entireperCHj^of . Et 
Ariliotcle , lib^. Ethic.cap.-^. aggiunge , choc vna delle proprietà di qiicffiigcnc- 
rofa virtù . L’amare l’ inimico è precetto della legge Euangelica , ch’cflìnon co- 
nobbero , ^CaflcriAx SanGioiChrifoftomo , Serm.iS.in Aiatth. ch’ùlacima più 
altadclla virtù . ESanRemigio/»f.5. i/r il non plus vitra della pcrfcttione 

dcllacarità . PtrfeRio dileilionisvltra dileXonem inimicorum y non potefi procedere . 
Mi mi fcuAnoanchei predetti Santi , che più oltre pafsòlanoftra gran Madrc_^ , 
perche ilriceucre vn ofTcfa in pagamento de’bcneAdj , cpcrcAaobligarAaferairl' 
ofiTenforc , ecarità più eleuata , è gradopiùTubliine di pcrfcttione.. 

4 Qiicft’ è l’arte EKuina de’ Santi , i quali ( comcdiccS.Grcgoho/i^.l^. AiEn-a/. 

coccndo le ingiurie nel forno della Carità , IcammoUifoono , cleconuer- 
tono in benefici/ , cpercìSlcriccuonocometali : nonsòperì», che qualitàfì hab- 
Wano quelle fatte in Icrìtto , che non fi riducono si facilmente; perche vi fono mol- 
lo pochifanebe di quelli flimati prudenti ) chefappianodifTìmiilajrclcpunnircdi vna 

Ict- 
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lettera, rgeuernat la penna nella tifpofta in modo- , chonontraTcorra inerrorc_j ,• 
nicntrc,cbmcdiflcHotatio,irritanoaflaimenoleofiFefe chcriceuei’vdito , di quel- 
le, che vede l’occhio. H«i«. 

Seimusirritafttdnimtsdmiffaperdures: 
j^amqudfdntecMlisfHbieRd. 

5 diccS. Ainbr(«ioJ infctrdfixHmv^i^itmtene , E,tfiftrMscnfjùtìwm 
éUcdt , luftnst Aceti &ftinJtrmHs contHmelUmfAciAt , iu/hetAcet ; &fifAt^è>^ri- 
minetur , ii^s nonreficndet . HtefuntArmA li^i , vt cedendo vincAt . Sicut fe~ 
riti lacidAnai cedente sjoknt vincere , & fugientes p^Autonbus f^Hcntem vulnerAre 
ihibut . S.jimbr.lib.i.Offic.cAi.y Ma tu ò Chriuiano attendi bene a quel , che 
fcrìui , ferma il corfo alla pe^a nella falda pietra di ChriAo , eh’ è la calta , nella...i 
quale ferifferoi Santi , ecosìilgiufto , fe glivien fcrittocon minacele , tace , fc 
nella lettera eli fanno vn difpiacerc ^ nonnTponde , fe gl! mandano vn ingiuria—» , 
non cerca ri'farfcne , perche Tarmifuc fono quelle del filentio , edella modeftia i 
con lequali vince, rendendoli , £c in formadivintosà trionfare del Vincitore , co- 
me gl’arcieri più deftri , i qi^ fiiggono per vincere , e volgendo all’inimico le terga , 
accertano meglio i lotodardi . 

6 Allude inqueftoluogoil Santo aU’ingegnoTo mododigùerreggjare , chctenc- 
uanoiPartWi, de’qualioiceOuidio,chevlauanovnaFormadiarchi , c^e fcoccaiu- 
no le lactte nel volger le fpalle al nemico , e così vinceuano fuggendo j'ahzi fiiggi- 
uano per vincere. 

Ter^Aque PArthorum , RmAnaque febtorAdicAm : 

T elaque db dduer/o,quA CAuit h^ts eqno , 

Qu idfidtyVt vincAs ì 

Queft’ è il miglior modo di vìncere fecondo la norma Diuina , volger il volto all’- lcui ii 
offefa , e farfi fordo all’iogiuria • Oh fe apprendemmo quella dottrina , cheindet- 
to luogo ci dà il Santo , equi la noAra Santa per gouernar bene la penna nello feri- ropri a 
nere , e non conuertirla in Spada triangolare , con la quale vnoferifee feAcApcon SlJfJoiKl 
la colpa , l’inimico con l'oAcfa , &ilprommo conio Icandalo . Quante parole A wiiuea* 
lafdarcbbono,chepiùferuonoafcandalo, cheadifefa? nonnego , che lanatukale u 'rói^ 
taluoltancccffitaallarìA>ofta , mi naqucAafenzadetrìmenco della carità , e lènza 
pa Aar i limiti della modeAia ChriAiana . 

• I r* ■ ‘ . . 

L E T T E R A LXVIL 

■Il il 

Al mcdcfimo Diego Hortiz Cittadino di Toledo . 

LaTtr:^*! 

G I E S V. 

1 T Agrafia dello Spirito Tanto fìa con V.S. Àmen » Sìa lodato Iddio è 
che V. S. gode buona Tal ute con tutta la Tua Cala e defìdero molto 
anche quella del Signor AlonfoRamirez , che certo l'amo teneramente 
nel Signore , eloraccommandoa Dioinlicme con quelle forellc > &il 
medelimo fi fa per V.Saluibado infinitamente lemani , elo prego a te- 
ner quefta per propria . c credete » che in qualfiu^lia luogo » che ftia 
haucràinmevnaveraferua » & anche alla Signora Donna Francefea Ra- 
miicz Tupplico V«S>a dice liftclTo • Come dalia Madre Priora hò fpcfso 

nuoua 
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nuoua delle Signorie Voftretraiafeiò di (criuerc » & in verità che molte 
volte hò tanto in che badare i che non mi è poffìbileil farlo . Qui per 
la Dio gratia me la fono pafsata bene di faltite . Nel rimanente più mi 
contentano le perfone dlcotella Terra : ccon quelle non mi conformo 
gran colà . 

2 Al nollro Padre Prouinciale parlai del negotio » che V. S. mi hà 
commandato . Dice che bilbgnarebbe > che follè colà > c come fon 
molti giorni > che hà fuo fratello in letto grauemente infermo > non fi 
può far cos’ alcuna : l'hò trattato a nehequi • e llimo difficile il terminar- 
lo : perciò fe colli vi cgiullitia > e pregiudica la tardanza , V.S. nonio 
trafeuri , che in cofe d’interefse hb poca fortuna alla Corte > benché fi 
faccia quel > cheli può . Preghi Iddio > chelodifponga fecondo, che ne 
vede il bifogno , cne già io conolco quanto importarebbe a noi altre . 
Sarà gran pena , che oltre quelle , V.S. fi prende in quello negotio , gli 
fopragiungaadefioquell'altra . SuaDiuina Maellà la conferui , e tenga 
di fua mano . Amen . L' illclso al Signor Alfonfo Ramirez . Sono 
hoggiU z6. 

• . Indegna Serits di n^dSipitrùt 

\ - .-U ’ 

Terefa di Giesù . 

* . • ■ f 

ANNOTAT IONI, 


1 TN quella lettera deue parimente nourfì la cortefia , elagtatìa , cpn la quale 
fcriue la Santa per guadagnarci Tuoi benefattori , c cqnfcruatli a Dio , &alla 
fua Religione , ch'cvna politica molto pia , della quale fì valfcro tutti i Santi nel 
, tratto delle cofe Immane . 

2 Nel fecondo numero parla del Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di 
Dio , il quale era già Vilìtatore ApqAolico per ordine di Monlignor Nuntio Ni- 
colò Hormaneto , elo chiama Prouinciale , perche cosi lo nominò fua Signoria-., 
lHuftrilfima nelBreue , che gli diede l’anno 1575. , c quella lettera fu fcritta_» 
nell’ iùeflb anno , mentre la Santa era alla Fondationedi Siuiglia . Et il dirc^ 
Delfine ddnumero primo , che non ficonfaceua si beneconquei di quella Ter- 
ra , non fù pofporla nella fua ellimatione aCaftiglia ; mentre nella lettera 13. 
della prima parte al fine del numero 4. , mollra haucria molto grande de’ foggetti 
d’Andaluzia , c quella nobiliffimaProuincia , al parer di Strabono, eia più anti- 
ca , la più politica , e dotta della Spagna , Madre feconda d’IllullrilTìmi Figli, che 
gli hannodato unto fplendore nelle lettere , armi , c virtù , mi folo perciò , che 
dille il Poeu : che nella miglior Terra del Mondo vnodefidera, e fofpira il commer- 
cio di quei , con chi nacque, e fi educò , e li ritira da’ medefimi,co’ quali habitat « 
perche non fono fuoi compatriotti . 

AV/c/a qua Nat alt /ohm dulcedine cunSos , 
Ducit^&immemorejnonfmteffefHi. 

Qmdnuliui Ramai Stythicoqiùdp'igorifeiiuì t v * 

liMtamen ex illa Barbarus yrvepigit . l.iMfmt. 

Chi fi allenò fra ì gelidi Scitia , fi annoia dclledelitie , & amenità di Roma— > 
e chi è quello ( dice Sant’ Agoflino ) al quale non Ila più cara la propria Capan- 
na , die gl’ ellraaci Palazzi . Cuimn^ magli dolce Rrofrinm tMsarinm , quàm Pa- 

letia 
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UtUftrtgrin* . Serm. 6 i. Jttemf. Dai che inferirce il Santola gran perfect ione dì 
molti , che peregrinarono per Chriflo , priuandofi per amot di lui delle dolcezze^/ 
della Patria , &efpcrimcntando ogni giorno nuouicoftumi , c qualità diperfonc , 
e confaccndofi in tutto a tutti per guadagnar tutti , come &ceuarApoftolo, i.4dC«- 
rinth.9.v.ìx. e come feccia noliraSanta, cclelle paflfaggicra , che diurnamente inquie- 
ta , andò fempre peregrinando per amor del Tuo Spofo. 

LETTERA LXVIIL 

■ ' Ad Alfonfo Ramirez , Cittadino di ‘ J 

Toledo . ' 

G I E S V. 

ì Qlacon V.S. Se haucfll io tanto tempo per far dò i quanto ne hàV.S* 

i 3 non me ne prenderei sì poca cura : poiché non lo perdo mai in rac* 
commandarla a Dio : come per altre parti hònuoue della Tua falute , tut- 
tauiam’èfoifribile . 11 Signore glie la conceda , come può > Sriodende* 
ro , c faccia godere a V.& , &al Signor Diego Hortiz , & alla Signora 
Donna Francefea Ramirez vna Cala tanto nonoreuole , come dico- 
no , che farà cotefta Chiefa con i Capelloni . Iddio fìa d' ogni cofa 
lodato . 

2 Mi rallegrai » chefàcdrecosibcncilncgotiodclnoftroRcucrcndilTI- 
mo Padre Generale) e fauio» e Tanto » Iddio ce lo mantenga • Sua Diui- 
naMaeftà bcnconofcequanto volcntieriioftarei incoteftaCafa t mà do- 
po che ne parti) » alTicuro V. Signoria , che non hò hauufo vn giorno 
lenza trauagli . Due Monafterij fi fono fondati a gloria di Dio > cqueft'è 
il minore . Piaccia a Tua Diuina Maeftà > che poHiamoin qualche parte 
feruirla . 

3 Non capifeo la cagione > perche nonfìtrasfèrilca il Corpo del Si- 
gnor Martino Ramirez > che fìa in Ciclo , come molto lo defìdero , e 
neprego ilSimorc . V. S. me lo faccia fapere > efe andòauanti ciò , eh' 
ella haueua Itabilito di fare t del che vn giorno, mi diede notitia . Oh 
mio Signore quante volte mi fono ricordata di lei negl’ aggiufìamenti , 
e concerti > che qui mi occorrono > e quante benedittioni gli hò manda- 
te > perche fubito era fatto ciò) che le Signorie loro diceuanO) anche bur- 
lando. 11 Signore li confetui lungamente) e me Ulafci godere ) che certo li 
amo allàinel Signore. 

4 II .Signor Diego Hortiz irebbe bene faiuermi qualche volu : 
Quando ne habbia poca voglia ) V. S. glie lo commandi . Iole bacio in- 
finitamente le mani affìeme con la Signora Donna Francefea Ramirez > 
Et agl’ Angeletti mi raccommando : Il Signore li confcrui , e fpecial- 
mente il noftro Padrone « e tenga V. Signoria di Tua mano ) dandole 
tuctoquel bene > di cheio loprego . Amen . Sono hoggi li 15. di Fe- 
braro : mi fì fcordlua » che Giouanni di Oualle le bacia infìnire volte 

Tarte Seconda, V Icnu- 
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le mani , c non fìniTce di dàgerare quanto gli fìa obligato . Hor che 
farò io . 

IndegTtA ferua diKS. 

Tcrcià di Giesù . 

5 Dclfauore , cheV.S.mifìin regalarin talmodolfabclladi S.PaoIo» 
nondicoaitro» pcrch'itantoquelloicheiolcdeuo , chelafcio la cura al 
Signoredi rendergliene ricompcnlà . £vna gran carità . Iddio Ha d’ ogni 
colà lodato . Ai Signor Diego Hortiz , che non li feordi tanto di porre il S. 
Ciofeppe alla porta della Chiefa . 

ANNOTAT IONI. 

1 Opiarono quella lettera le noUrc Croniche nella Fondatione di Toledo , ac- 

V , j CIÒ che il Lettore polTa gallar di quello llile sì cortefe,c di q ucl Cuore si afi^bi- 
le, benché cinto di rozzo panno , & auuertifcono , che il complimento di bacio le ma- 
ni, del quale in cira,& in molte altre li vale, merinnellaSanta molta venerarione , 
laquale nonoQcruacon tutti vn medelì mollile , neaggiullaa tutti vn medetìmo 
habito . 

2 Larcriirencll’annoi57i. mentre AauàallaFondationediAlua, ncllaqoalen. 
hebbe poche difficoltà , per a^itiHarlì con i fondatori, com'cllallelÉirifcrifcc In qi 
fta Fondanone, &à quello allude nel numero 3. & in ciò, ebefoggiunge , fi vedi 
che fé bene quei di Toledo gli difficoltarono molto quella Fondanone fina llabilii 
concerto: tiittauia vna volta aggiullato, non v'hebbe più ehe contendere . 

3 Nel numero 2. gli partecipa, comehaueua fondato due Monalleri dopo che vfcl 

di Toledo , quali furono quei di Salamanca, edi Alua : e quello dice, eh’ era il mino- 
re : màin effetto fù il maggiore, e quello, che hà meritato la maggior ellimation<_^ 
nella Riforma , perche Iddio l’haueua dcllinato per Reliquiario pretiofo del di lei Vc- 
ndrabil Corpo : e nell’OlTeruanza, e Religione non cede ad alcun altro , perche fc Ro- 
ma ( come dice S.Paolino S.Feltc. ) è la prima Città del Mondo , non folo 

per elTcr capodelflraperio , mà perche gode le Sante Reliquie de’ primi Padri dclla-^ 
nollra fede . 

Némpriifs Imperio tMtìmy & villricibiu Arma ^ 

Nhhc & Apofiolicu terrarnm es prima Sepulchris . 

Con mola ragione lì deue al Monallerodi Aluail Primatodi tutti quelli della nollra 
Riformi^ mentre gode la fortunad'bauer la Sepoltura della nollra prima Madre , c 
Fondatrice, il teforo delle fue Reliquie, la virtù della fua protetrionc , c quella de’ fuoi 
cmtinui Miracoli , che giornalmente opera a benefìcio de’ fuoi Diuoti , da quali vien 
còn affetto fregata, c venerata con oflTequ io . Goda pur dunque della fua buona forre, 
e tricordi di noi, c ch’è il Reliq uiario di vna tal Madre, acciò adornatodellc di lei vir- 
tù renda a quel Santo corpo la ouggiore , c più Rcligiofa vcnecatioae . 
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LETTERA LXIX- 

AU’IiluftrifiTima Signora Donna Guiomar , Pardo , 
c Taiicra . 

G I E S V. 

I T O Spirito Santo fia con V. S. Iddio non hà voluto , chciohauefli 
JL/ la confolationc di riccucr lettere di V. S > perche la cagione di far- 
mi ellaqucftofauore > doueua amareggiarmi il contento . Siaditutto lo- 
dato il Signore , benficonofce, cheincoteftacafav’cl’amorfuo , mentre 
in tanti modi non lafcia di dargli trauagli > acciò fofferti con quella patien- 
za > chefìfotfrono , Hanomotiuo digratie maggiori : ben grande farà il 
cominciaraconofcerequantopococaiodeuefarfrdi quella vita* che si del 
continuo fì dimoflra caduca* e frale * cquantodebba procurarfì quella * 
che non hàd’hauer fine . Piaccia al Signore di render la falute alla Simo- 
ra Donna Luifa * & al Signor D.Giouanni* come qui lo preghiamo. Sup- 
plico V.S. chequando vi Ha miglioramento * mi leui dalla pena* cheadef- 
fomihàdato . Mi raccommando alle Orationi delle Signore Donna Cate- 
rina* e Donna Ifa bella : epregoleiafàriìanimo * per darloanche alla Si- 
gnora Donua Luifa . Certocncil rrattenerfì d’auantaggio in cotefto luo- 
go* (àrebbe vn rentarc Iddio . SuaDiuina Maeftà tenga V.S. difua ma- 
no , cgliconceda tutto il bene > ch’ioglidendero * egli prego > &alla 
Signora Donna Caterina rifteflò . Sonohoggilizz. di Ottobre . Inquc- 
fro giorno ho riceuuto la Tua . 

^ IndtgtmJerM di Dio ^ 

- y Tcrefa diGiesù. 

ANNOTAT IONI. 


1 /^Vefta lettera vìa Donna Guiomar , Pardo , e Taucra, nipote del Cardinal 
V / Tauera Arciuefeouo di Toledo, figliuoladi Arias Pardo , c di Donna Luifa 
della Cerda Signori di Maialone, c perciò doueua porfi fià le altre di perfonaggi Illu- 
llri ; mà perche appunto adeÌTo è capitata da Lisbona , douc fé nc conferua l'onginale * 
c Hata collocata in quello luogo . Di quella Signora fà mentionc altre volte la Santa 
nelle fuc lettere. \ ~ 

2 La confola in efla molto fpiritiulmentc di alcuni trauagli , che patina, come fece 
nella lettera IO. con la Madre di efla , c da ambedue li raccoglie , che i detti trauagli 
erano d’infermità , delle quali fogliono più abondar i Palazzi , cbciTugurij : eda 
quelli inferlfce la Santa vna conlcguenza di gtandiirìnu confolationc , &è, chc_a 
lenza dubio Iddio vilitaua quella Cafa , mentre la rcgalaua coni trauagli , i quali 
f come dice Dauid ) fono i più ficurimclTaggr , che poniamo hauerc in quefta vita 
della vicinanza di Dio . Cutnip/ofHm.in triMorione, Pfolm.90,ver/.i^. Si come per 
ilcontrariolofoghonocirerdclfa A lui lontananza le j^qfperità mondane : mentre 
S . A mbrogio era alloggiato in Cafa di vn buomo aliai ricco interrogò qucUodcl fud 

V 2 La- 
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kauere , edclfuoftato, e gli rifpofe molto lieto ; Padre io godo ^crfettM/dlutt^mAi 
feno flato infermo , hofigliymoltericchez.x^ , & hi femprehamuast amicala fortuna , 
thè non cono/co il volto della difgratia , il che come fù vd ito dal Santo , dille ai Tuoi 
cortmagni: y/ciamodaqueflaCafa ^ perche f indignatione Diuinavml cader /opra 
diefa^ &apenanevrcirono , chela cafaH fprofondò . S, Paulin. invita S.Jbn- 
hojii . 

LETTERA LXX. 

‘ A Donna Agnefe Nieco in Madrid. - 

La Prima , 

G I E S V. 

] T Apatia dello Sjpitito Santo fia con V. Signoria . Benché non hat>> 
biarcrittoaV.S.primadiadcflb. puòeflfcr certaichcnon mi feordo 
di lei nelle mie ponete Orationi » chefòauantiDio > e che {vendo molta 
parte del fuo contento . Si compiaccia il Signore di continuarglielo lun* 

{ ;amente in grana Tua : che io f|^oin Tua Diuina Maeftà, che ninna coCa 
'impedirà > benché fi fraponganooftacoli . Tnttelecofe > che chiama- 
no beni inqnefta vita milètabile > non fono tali > e cosi ^onarà molto 
aV.S. refler fiata negl’ anni paflàti impiegata infcruigiodiDio , per ren- 
dere ad ogni cofa il Ino valore > e per non far fiima di ciò > che hà da 
finir coslprefto . La Signora Ifabella di Cordona hà trattato molti gior- 
ni fono conia Priora di qnefia Cafa > eia tiene per vna gran Tema di 
Dio . Ond’ io vò proenrando parlargli > mi dice , che fia molto firctta 
parente del Signor Albornoz , ilchefù cagione» che io defiderafiì il fuo 
ingrclfoin qnefio Monafiero : febene comeche qnefia Cala non è anco- 
rafatta 1 e la Signora Donna Maria diMendoza la fondò > bifogna aiu- 
tare conqnalche elemofina ; per poterla ricenere : come mi di& > che 
il Signor Albornoz gli hanenapromellbdi aintatlaper forfi Monaca > io 
glirifpofi > checretkuo . chefna Signoria rhanerebbe fatto più volon- 
tieri per entrar in quella Cafa t perche certo » ancorché io volelfi altri- 
mente non potrebbe » tanto per la Signora Donna Maria > come per 
le Monache > che come il numero è di si poche » evi fono tante » che lo 
pretendono > e come hò detto » hanno gran bifogno > farebbe loro di 
aggrauio > che non fiprendeficro quelle , che poflono aiutare . Mi hà 
detto > clKhà alcuni beni » mà fono di tal forte» che non fi porranno ven- 
dere . (^ndo vi fia qualche mezzo termine > anche dando meno di 
ciò » che fi potefife hauerda altre > io&rò quanto potrò » ^rche certo 
defiderolcruirc a V.S. & al Signor Albornoz , come fono obiigata » alle 
dicuiOrationimiraccommaiìdo . lonellcmie > benché miferabilc farò 
quantoclla micommanda. 

2 11 Signore le rimeriti rima^fie : ben me la dene » eia prego » a 
tenamene buona cura fin a tanto ;> che glie .U' chieda > cm farà 

quan- 
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quando Ria in qualche Monaftero più di fermo* che non ftò adeflb, pc* 
poterla godere. Mi faccia V. & la grada dinonfeordarfi di me nelle fue 
Orationi: & il Signore le conceda tutto il bene fpirituale* che le prego . 
Amen. Ehoggi il giorno degrinnoccnti. 

IttdegHé ftrM di Voflr» Signor U 
Tcrefa di Giesù . 

ANNOTAT IONI. 

^ della Dii- 
erdinando il 

t jr ^^n nr* j M *ìvììi.*w.<* .ivi ti.t.nvt v. ■v..v«.>uw .-w • .-w.mw Ucl SÌ2nOl‘ Al- 

bomoz, giudico foflc il di lei manto: la lettera fù ferina , mentre la Santa Italia alla 
Fondanone del Monafterodi Vaglladolid nel fine dell’anno \ 569. la di cui Fondatrice , 
e Padrona fù quella Gran Signora Donna Maria di Mendoza Contefla già di Riuada- 
uia, la quale fra l’altrue fue grandi clcmofinc, fece quefia si degna della propriapie- 
tà, alla Santa, cfua Religione. .... r > n- u /• j j i 

2 Nel primoc da norarfi il documento, chea da per farla llima, che fi dene del- 
le cofe di quella vita, c tenerla per quello , che fono, fenza laldarfi ingannare dalla 
loro falfa,& apparente felicità , &c il paragonarle à quelle del Cielo, e filta gl oc- 
chi à Dio, alla di cui villa ( come dice S. Gregorio) tutte le cofe della terra U auiuli- 
feono : SicenfideremnsqHd , & quantn funi, qut nobii in Calts , vilefcunt 

Mimo omnia, quahabentur in ttrris. S.Greg.Hom. yjàn Euang. c con molta propneta 
dice, cheli auuilifcono, perche le cofe temporali paragonate aU’eteme p«donotm- 
to il lor prezzo , & dlimationc , e tutti i beni , honori , e ricchezze di quella vita mt- 
fctabile lolo poflbno chiamarli beni, in quanto ci feruono per confeguir rcterna,come 
la Santa in quello numero affcrlfce. n ji 

a Nel fecondo là manza , perche venga foccorfa di qualche carità vna Parente del 
Marito di quella Signora , che pretcndeua farli Monaca nel Monallcro di V^liad^ 
lid e ne dà la ragione Perche come qtuftaCafa non è ancor af atta , e la fondo la 

Signora Donna Maria di Mendoxjo , bi/ognaointare con qualch elemqfina fer poterla 
ritener; il che fù ragione molto buona , perche la rendita , che all’hora diede quella 
Signora a detto Monalletio , era molto corta , ecomcIaCittà lo vcdeuafcrfottoil 
patrocinio di Dama si grandc,trattcneua il corfo alla propria pictà,e relemoline erano 
minori ; onde, non haueua altro refugio , che nelle doti di quelle , che fi veniuano . , 

LETTERA LXXI. 

Alla inedcfima Donna Agnefè Nieco in Madrid . 

La Seconda, 

G 1 E S V, ^ 

^ ▼ AgratìadcHoSpiritoSantofiacon V.S.tenpre, credragrTOpatjei> 
JLj za per cauat profitto da qucftitrauagli » a me pure hanno «to gran 
pena > cedila racco® Piando al Signore > benché dalFaltiownto ftùno» 
^ che 
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chefianofauorii che fì Sua DiuinaMaeftà a quelli» che più ama per rifue* 
gliarli, e fare, che non apprezzino le coic di quella vita » foggette arante 
mu tationi > c di si poca (labilità > mà procurino folamente Teterna • 

2 E quello vn’annodi tante tempéfte, editante calunnie, che alprin- 
cipiofentij molto maggior difpiaccre della prigione del Signor Albornoz : 
come rapida poi ch’era per l'alFare del Signor Don Fadrique. Voglio fpe- 
lareinDio, che durerà poco quello trauaglio. A Sua Signoria bacio le 
mani, egli dica, che verrà il tempo , nel quale non vorrà cambiarela 
giornata delle fue catene per quante ne hà di oro la terra . Iddio gli conce- 
da falute, che con quello potrà meglio foffrire i patimenti. Di V. S. non 
hò tanta compalTione, perche pcnìo, che il Signore le habbia dato vigore 
darcfillcrc a molto maggiori. Sua Diiiina Maellàlcvada Tempre aumen- 
tandola gratia , eia confcrui lungamente. Amen. Sonohoggi li 4. di 
Febraro . 

Indegna f trua di V'efbra Signor im 

Tcrcfa di Giesù . ’ * 

JiNNOTAT IONI. 

1 t ^ On la prefente Icncra la Santa là animo à quella Signora nel dolore , che h»- 
ucua per la prigionia di fuo inarito , il quale accompagnò forfi qudladcl Du- 
ca d'Alua per ladilTobcdicnzadcl figlio Don Fadrique, cperciodimo, che folTc fcrit- 
ta Farro 1579. mentre la Santa fi trouaua in Toledo. 

. 2 La dottrina di tlTadeac rimaner imprefla nel cuore di ogn’vno pcrhauerladou- 
uta ftima delle afflittioni , ctraiugli, che fono in vero la gioia di maggior prezzo , 
che habbia Fanima, c le catene di ferro fono collane di oro il più pretiofo, che Iddio 
poffa donare al Giulio, non tengo per si fortunato S. Paolo (diccS.Giouanni Chri- 
lollomo) quando lo veggio rapito al terzo Ciclo, che all bora quando lo confiderò 
nel foi*lo di vna prigione, circondato di ceppi , c catene; perche fcqucftc fono lacci 
del piede, Icruonoanchcdi corona alle tempie, molto più nobile, che fc folTc di 
pretiofe margarite ; Nontàmeumeenfeo Beatum quid raptus fitintertium Calum ; 
qttàm eum cenfeo Beatumpropter vincula . Non enim caput ita fplendidum reddit impofi- 
ta corona margaritis confpicua , vt catena ferrea . S.Gto: Ch^f. homil.%. in Epifl.Pauli. 
tanto apprezzarono i Santi la fortuna de i palmenti . 

LETTERA LXXII. 

A Caterina di Tolofa in Burgos. : ^ 

G I E S V. 

1 T A gratia dclloSpiritoSanto Ha con V.SL Giunta in Vagliadolidpro- 

1 -/ curai , chclaMadrePrioradilì faceflclàpcrloa V.S. Mi ci tratten- 
ni quatuo giorni, perche mi trouauoindifpolla, eflendomi oltre vn gran 
catarro,*fopragiuntavnpocodiparalifia. Con tutto ciò fubito,che lluvn 
poco meglio, mlpartirò, pexchetemo di V.S.edi coiclte mie Signore 

alle 
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alla quali bacio infinite volte le mani, e le prego a non incolparmi della 
tardanza , Stanche fàccia l’iftcfsoV^S., che fé ùpcQc di che modo ftanno 
Icftrade, forfi m’incolparcbbe molto più d’eflcr venuta; ancheadeflbnon 
ftò molto bene, màfpcro nel Signore, che non faràcofa per rrattenermi 
di partire in breue, fe il tempo vorrà accomodarfì vnpocoj perche dico- 
no, chclaftradadiquìacotcftoluogofia moltodiificile , e cosi nonsò , 
fe il Padre Prouinciale vorrà partirfi fin à tanto, che veda, che ftia meglio, 
benché lo defìderi molto , e bacia alle Signoricioro le mani , bramando af- 
fai di conofccrla* Pallài obligato di raccom mandarla a Dio per li fauori , 
ch’ella ft alla Religione in ogni cofa . Se occorre a V.S. darci qualche au- 
uifo , mifàuorifca difpedirmivn huomo a polla, che qui fi pagata , 
mentre per limili cofe poco importa la fpefa , che fi faccia , cpotrebb’cf- 
fere ( fe il tempo feguita , come oggi ) che partiffimo Venerdì a matti- 
na , e le Icttcredcll’ ordinario non verrebbono a tempo : onde fe V.S. non 
le hauelTc già mandate , lo faccia nella conformità, che hòdetto. 

2 Sua Paternità non vuole , chelafciamo divifitare ilSantoCrocefìflb 
di coteflo luogo ; ecosidice, cheauanti,ch’entriamovuolandar cgiico- 
là , e di liauuifarne V.S. òpoco prima , per entrare in fuacafa conia 
maggior ritiratezza , che fia poflibile , clebifogna afpcttare , anche la 
notte , & andar fubito dal nouro Padre , per hauer la benedittione dell’ 
Arcìuefcouo , e perche il giorno feguente dica la prima Meflà , poiché fin 
a tanto, che il tutto fia fatto , creda V.S. che il meglio è non farlo faperc 
ad alcuno, e fempre ordinariamente fono fiata folita di far cosi : ogni 
volta , chepenfo al modo , co’I quale Iddio l’hà difpofio , ne rimango 
marauigliata , econofeo ,ch'è effetto delle Orationi . Sia pur fempre be- 
nedetto , e conferui V. S. la quale è certo , che per tal opera può fpcrare vn 
premio aflài grande . 

3 Non penfo di hauer &tto poco in condur meco * Catarina dcll’Aflun- 
tione, perlacontradittione, che vi è fiata. £fTa viene contenta a mio cre- 
dere . Sua Sorella è rimafia con falute , e gli dilli , che prefio glie la 
renderla . La Priora di qui bacia le mani di V. S. , come anche tutte 
quelle , che vengono meco . Sono cinque quelle , che deuono rima- 
ner colli , e le mie due compagne , & io, fiche in tutte fiamo otto . 
V. S. non fi prenda faftidio per i letti, che in qualfiuoglia modo ci ag- 
giufiaremo bene . Quefii Angeli hò trouato , che fianno bene , & al- 
legramente . Iddio li conferui , & anche V. S. per molti anni . Non 
habbia pena della mia indifpofitione, che più volte miauuicne difiaroD- 
si , e mi fuolc ceflàr ptcfto . £ hoggi Vigilia di S. Antoaio . 

IndeittAfcrM di VeftrA Signeria 
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1 6o Lettere della S. Madre T erefa di Gieft» 

ANNOTATtONL 

.1 /^Vando la Santa feriffe quefta lettera , che fu allii6.di Gennaro Vigilia di 
V ^ Sant’Antonio Abbate dell’anno 1582. fi ritrouaua in Palenza di camino ver- 
rolaFondationcdiBurgos,& c dirctu à quella gran Matrona Caterina di ‘Tolofa^ 
'Fondatrice di detto Monaftero, cosi celebrata nelle noftre Croniche; ccon molta 
ragione , mentre qual altra S.Felicita Matrona Romana facrifìcò à Dio nella nuoua_* 
Riforma fette hgli, che haueua tutti mafehi nella vittù, benché le cinque foflcrofè- 
mine, edc^racrificòanchefeBeiranelConuentodi Palenza, douehebbe per Ma- 
dre, e perouperioravna delle Tue figlie: hauendo donata tutta la Tua robbapet 
Fondatione di Burgos . 

a Perche la Santa andana alla detta Fondatione , come a cofa fatta , pctlaparo-' 
la , chehaucuadatorepetitamenteMonfignor ArciuefeouoDonChriftobrodi Vela 
di concederne la licenza : dàinqueftalctterarordinedellaFondatione, acciòiltutto 
foflc apparecchiato , eperprendereinarriuandoilpoflefro: mi Iddio, chcvoleua^ 
dar l’vltima politura i quelupretiofa pietra, per collocarla nel Cielo, quaC fvltimo 
fmalto della tua Corona : l’haueua preparata di rribolationi , e di fpine per coronarne 
iaTuaSpofa, con la quale anche prima di morire volle eficr coronata Sua MaeAÌ Di- 
.uina,eSe (come dice Tertulliano, e fi roccogliedall’humane, e Sacre Jertere ) era 
cofiumeantico , chcirpoflìcoronaflcrolclorofporc, fù amorofa finezza di ChriAo 
il voler prima coronare la Santa con la Tua propria Corona . 

LETTERA LXXIII. 

i A certe Signore, che pretendeuano pigliar l’habito di 

^ Carir.clitane Scalze. 

G I E S V. 

1 T A grada delio Spirito Santo Ha con Tanime delle Signorie Voftre, e 
JLf glie la conceda» acciò fìmantenghino in sì buona volontà . Parca 
me» òSi^orc, chehabbiahauutoma^ioranimo Donna Maria la figlia 
di Franceìco Suarez » mentrefonoquan lei anni » che foiTre difgufti dal Pa- 
dre» cdalla Madre, e la maggior parte di quello tcmpoèflata ritiratain 
vn Villaggio, che hauerebbe pagato alTai per hauer la libertà» che godono 
IcSignone VoftrcdiconfelTarfi in S. Egidio; cnon ècofa tantofaaic» co- 
me penfano, il prender l’habito in queha format che benché adeÉb con 
tal defìderio fi rilbluano a farlo» nonle hò per sì gran Sante , che dopo ve- 
derli in difgratiadel loro Padre non habbiamo a ftaccarfì ; e perciò e me- 
glio raccommandar il negotio a Dio» chepuòmutargl’animi» e dilporte 
1 mezzi ; e quando meno cipenfaremo» fori! comporrà l’affare con gufto 
di tutti. Eprcfcntemcntc forfì conuienc afpettarc» perche i giuditijfuoi 
fono d ilTcrcnti da i noftrl . 

2 Si contendno le Signorie loro» con chefe gli confemi il luogò» c fi 
rimettano totalmente nelle mani di Dio» acciò adempifea concile la Tua 
volontà ,«ch’èlama^iorpcrfcttionc» e tutto il rimanente potrebb’ellcr 
tentationc . Sua DiuinaMacftà fàccia quello» checonofeerà piùconuen- 

ga; 
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ga ; èccrto» fcdipendcflcfolo dalla volontà mia» iocotnpiacerei Pubico a 
quella di lor Signore} màfìdeuono confiderar molte cofci come hò det- 
to. Sua Diurna MaelU le conPecui con quella Pontità, di cheio la prego • 
Amen. 

SerM delle Signorie Vefbre 

, • - TerefadìGiesù. ■ ’ • 

ANNOTAT IONI. 

I VrOn fi si chi foflcro quelle Signore pretendenti , ne fé otreneficro illororeli- 
giofo intento ; pcròfi conofee dal contenuto di quella lettera , ch’erano 
della Orti d’Auila , perdireinelTa , che baueuano liberti diconfeflarlì inS.Egi- 
dio.ch’cilreligiofillìmo^llcgiodella^mpagnia di Gicsùin quella Città, ilquale 
era in quel tempo Porto l’inuocatione di S. Egidio . 

z Ben si conoPee dalla lettera, che la Santa non era Podisfiitta del defiderio, evo- 
catione di quelle Signore, oche volendo prender ThabìtoPenzaPaputa del Padre; e 
fc ben ciò è atto lecito, anzi molto eroico, quando lavocationeè diDio, mentre , 
come dice S. Girolamo à Nepotiano.* Eftfi. ad Nefotian. lic'et Pater in limine iaceat 
fer calcatnmyperge Patrem : ancorché tuo Padre lì colchi auaoti la porta per impedirti 
ilpalTo,nonlaloardi vPeire, benché Pia, calpcllando tuo Padre; mi Pe la vocatìonc 
non è ficura , ne meno è prudenza conceder PingrelTo prima di Ppianar quello palio ; 
perche non auucngadc^, che vinti dairalfetto paterno. Pi vedano obligati , ò di ri- 
tornare al Pecolo con dilcredito,òà rimaner con diPgullo nella Religione. Tutto de- 
ue reggerli dalla prudenza; &in dubio,il meglio è di tirar le redini al defiderio , C_^ 
prouarlo bene'aì paragone della dilatione , come Pece la nollra Santa. Pfi qui ad 
mimanfuri noiifeam accedant ( dice S. ^filio) nullo modo à principio fiatimfnnt 
defperandi ,fedadidoneoi duci exereitationes debent ^ ibique & adhibendo temperie 
fpati 0 , Ó"grauiorib*s imponendit laboribus,periculumfaciendum de illontm natHra, con- 
fiantiaOHe: vt videlicèt qnidineJfeinipjtsflabtlitatiscognoHerimus,eostMto admitta- 
mas, Jtn minas fdamadme extra /nntf repudiemns . S.Bafil.lib, Regni ar. Interra- 
fot.io. ' , ' ~ 
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l'“ E T T E R E 

Della Gloriofa Madre 

S* TERESA DI GIESV 

Alle Carmelitane Scalze fue Figlinole. 
LETTERA LXXIV. 

Alla Madre Priora , e Religiofè del Conuento di 
S.Giofcppe d'Auil^. 

GIESV. 

1 Qla conio ReuerenzeVoftte. Amen. lomi trono con poca (alate i 

^ mà quando anche no hauelTimoIUi non conuicneilndarfi di viu. 
tìu > che si predo fìnifee : c perciò hòdimato bene dUctiuete alle Rene* 
renze Voftrcqucft'Iftruttionedi tuttodò» che doueri fard > fé Iddio fi com- 
piacerà , che Don Fra ncefeo ùccia profclfione . 

2 Leferitture, che fpettano alllieredità di cotefia Cafii fono già fini- 
te» e con molta validità . Iddio sà quanta cura > e fatica mie cofiato il 
ridurle a quello termine . Egli ne fia lodato > già che egli cosil’hà di(^ 
pofto . Sono validifiìme . Si conferuanoperadeiTo nell’arca di trechiaui 
di quella Caù > perche tal volta mi occorre nauerne bilbgno » non le man- 
do: vi ftàinfiomeancheilTellamento di mio Fratello» che fia in Gloria» 
e tutto il rimanente » ch’è (lato neceflàrio per farle approuare » e riconolce- 
re: diquifitiarportarannocolU» perchedinifiimmodoconuiene» (e non 
che diano in cotella Caù molto ben ripofte , e ferrate nell'arca ditte 
chiaui. 

3 Se profefiàrà Don Francefeo » fi dourà fapere il Tedamento » che 
farà > e dargli della rendita di qued'anno tutto ciò > che non fi farà fpe- 
fo » perch’egli non può tedare altro che della rendita di qued’anno » e cre- 
do dei mobili. 

4 Poi deue ripartirli Ig robba firà Don Lorenzo » e Terdà di Giesù > 
fin a tanto che faccia profelTionc » edà ne può difrorre quanto gli pia- 
ce : è certo » che farà tuttocìò» che gli dirà Vodra Reuerenza » & è 
ragioneuole » che fi ricordi di Sua Zia l 5 onnaGiouanna » mentre dà con 
tanta necclfità : dopo che haurà fimo profelfione » tutto rimane alla 
Cafa. 

5 La parte di Don Lorenzo amminidrerà ilmedefimo Maggiordomo» 
tenendo conto a parte di tutto ciò» chefifpenderà. Comehabbiada fpcn- 

derfi» 
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^ « 

dcrfi , non hà da far altro che andare dalla Priora , e dalle Monache , adera^ 
piro prima dò» chediceilTeftamento. . t- n u 

6 La prima cofa, fi hà da far la Cappella, che ordina mio Fratello , che 
fia in gloria j quello, che mancarà dopo i quattrocento ducati domiti in 
SiuigBa fi hà da fpendere della patte di D. Lorenzo, cftre il Quadro, ferra- • 
te,etuttociò,chefiadibifogno. Già la Priora mi hà mandato a dire, che 
almeno iducento ducati li rimetterà pretto. 

7 Parmidica nel Tettamento ( che non mi ricordo bene ) che nella 
dittributione dei fratti di Don Lorenzo , faccia io in alcune cofe ciò , 
che mi pare : & io dico, perche sòia volontà di mio Fratello, eh era di 
far l’arco della Cappella maggiore , come tutte fanno, eh egli 1 haucua 
dtfpotto : dico per laprefente fottoferitta co’l mio proprio nome , che 
la mia volontà è* che quando fi fàccia la Cappella di mio Fratello , che 
fia in gloria , fi faccia ancora il detto arco della Cappella maggiore , & 
vna ferrata , che nonfiadiqueliedi maggior cotto , màviftofa , eiUi- 

^*^8^ S^iddiofacefle, che Don Lorenzo manche fenza figli , all’ bora fi 
faccia la Cappella maggiore , come ordina il Tettamento . Auuertanq 
a fidarfi molto del maggiordomo , ma procurino , che alcuno de 1 
Cappellani , che terranno , vadafpeflb a vedere quello della Sema , per 

vedere fe fi maneggia bene, perche quella robba farà di qualche valore , e 

fc non fe ne tiene molto conto andcia pretto a male , c fono obligate in 

cofeienza à non trafcuratlo . . n- u -• 

9 Oh figlie mie che noia , c che fettidio portano (eco qucRi Ixni 
temporali . Sempre I hò creduto , & adcflbl’hò veduto per eq^nOT- 
za , che al parer mio tutti i penfieri , e trauagli , che ho Muuti nelle 
Fondationi , in qualche parte non mi hanno ftraccato , ne inlaltunto 
tanto , come quetti . non sò , ffc ne fia fiato cagione la grane inrer- 
mità , che mi fi è aggiunta . Le Riuerenze Vottre pregino Iddio , 
che ne retti feruito , mentr’ ette fono la maggior parte di haucrin^o 
prefo tanto a petto , e mi^raccomnnandino affai a Sua Diuina Macttà , 
che mai haurci penfato di amarle tanto . Egli difponga il tutto , come 
fia per fua maggior gloria , & honore , c che la ricchezM temporale 
non ci tolga la pouetrà dello fpirito • Di Ottobre hoggi li 7* fidi’ 
no 1380. 

DtUe RiucrenxA Vofire S erua 

■ è 

. TerefadìGiesù. 


memoria fi conjèruà nelParca ielle tre chiaui, . 
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ANNOTAT IONI. 

* dì qucfta feconda parte fi pongono le lettere, che fcriflc la Santa allc^ 

•L^ fucRcligiofc Scilze , fegiicndo I ordine tenuto da MonfignorVefcouo di 
Oftna nella pnnu , e fata la parte più bella di quefiofpecchio, doue, come in mate- 
ria pmjpropna, fi rapprefenta più al vino l’amor della Santa, e la voce della fua Do^, 
na ; ofleruaremo nella gr^iutione di quefte l’anzianità de i Conuenti , non conwiL 
rendo qiu le ragiom, che hebbe fua Signoria Illuftriilima per cominciare da quello di 
Sona, e paciòTi è comincutoda quclb, che fcriflc alle foc figlie del Conuento di Sao 
Giof^pe di Amia, che fu il primo della Riforma. 

a Benché la morte del Signor D.LorenzodiCepedafù repentina, come fi è detto. 

non fu improuifa , o lo ffouò preuenuto non folo in q ucllo , che rigiiardaua Tanim^ 
^ robba, comequello, che Tempre ìuucua quel punto 

3 Ncf fuo Tcfl.^ento lafciò eflccutrice Tcftamentarla la Santa fua Sorella , e volle 
nella Chicfa del Monaftero delle fuc Monache di S.Giofeppe di AuiJa,alle 
qiuli lafaò parte del (uo ^iiere, acciò iui fi fabricalfcyna Cappella di S. LorcnaSicf- 
o ' te- I Cappella maggiore della Chiefa principi!!» , 

n i I ‘c neirindie inoriflcfenza fucceflìone,COT tutto 

Urefto, chela Santadiceinqucftalcttera . Dal che fi conofee , die l'hazienda di que- 

> mentre tutto ciò potè lafciare nella quin- 
ta parte di erta , della quale potcìu folamentc difporre hauendo hauuto figli . ■ 

, .. l, meute giunfe alla Santa in Segouia , tocnando dal- 

n ,'^‘^noua della itara , di doue pafsò in Auib , c di lì alla .. 
Fondationc di Palenza , & in Vaglodolid fcriflc queihi lettera alla Madre» 
Priora di Amia , che all bora era la Madre Maria di Chrifto , & all' altrC_» 
Religiofc del medefimo Conuento alli 7. di Ottobre del lySo. , difponcndo^ 
me crtecutncc Teflamentana di fuo Fratdlo la di lui vltima volontà ; il che è 
vn altra tagaoneaflài forte , che il detto &gnor Lorenzo di Cepeda non mori nclF 
^001579., mentre non è credibile, che la Santa lafcialTcpaflarcva’anno , e eiorm 
lenz adempire quella obligatione. * ® 

f»c«ido profeflìone il di lei nipote Don Fran- 
cefeo ( che Tu >1 figlio ma^iorc del Signor Locenzo di Cepeda ) fi fappia ilTc- 

5'^n’lSlro fa^to frtjtjpom , non perche hau^flc prefo 

ftraM ™ ^ Habito , ma perch era andato a pigliarlo al Conuento di Pa- 

^ adempito in quella lettera la volontà e Tella- 

còn" f f^rlo ella fterta.-, 

come in Tellamcnto , il teforo incftrmabÌl<L_» 
de la Sanu poi^rta , la quale ( conforme feriffe San Bernardo à i Mo^ 
del Monte di Dio ) c l’heredità , che dà i loro Padri acquillano i ReS“ 
e„,m nol,u 4 nofiris iiirr h*rfcLtsrioformZ LSàrii ‘ 

MiTre^mrt^n”ì™ celcfti “daufole ^la^nollraJ 

. 'I-' potano 

( dice il medefimo S. Bcrnardo/rri*. de obed.fétiem. & /k- 
iff^fMcciitAtiont labiati InterLm 
tó 4 tw.Fatica il poucro per follentarfi : mà moL 

IO piu il ricco per conia lur i fuo tcfori: mentre q nella fatica è vn fudorc del corno e 
quella vn totmciuo dell anima; quanto più colla al ricco la cullodiade’fuoi beni^ che 

al 
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J 

gcnw bifogna fare per ricuperare vn liudlo , che^r chiedercTnl aJSu’Awfttó 
non fono tutti itempi eguali, neèfemprerifleflakdiimrinn»» A„'r^^\: . KÙ^pait 


cne per chiedere vna carità 

non fono tutti i tempi eguali, ne è fempre l’ifleflainiuotiow d? • 

vmered’elemofìne, è certo, che fi librra da molte inquietudini , 


lettera lxxv. 

Alla Madre Priora , e Rdisiofe del Conuento delU San- . 
tiluma Trinità di Scria . 

Sem alcuni Ordini , che lafciò la Santa , 

. quando partì di Scria. 

G I E S V , E MA RIA. 

1 pErìl Parlatoriofi faccia vn tclaro coni fuoi fportclli per poterai at- 
laccarci veli » clcrrath, conte Hanno in altre parti . Itìd’haucrc 
bacchemnedi baftone Ibttilc , e colà fintile , cosi 
Ipcllc , chcnifliinantanopoflàentrarui, edi quella chiufa , vihàdad&r 
tener debba la Madre Priora,e^on fi mai^ 

li la Regola , cioè Padre, Madrcle Fratei- 

2hfa,,r «a't i u ^P®"Sano altri telari con fuoi veli , e 

c ’ "’àfi=ttaabacchcttinc . Però nel Choro baffo fi pongano ricll*- 
ificffa forma , che nel Parlarono , eli aggiunzanole fèrra^ kA 

detto , ciafchcdunacome la metà dioucflc , liicvi fono , &Vn altra fc 
nc ponga inmrao , epet cagione ddl'Al.ate aiolo megto 

cetam^ìm'Rn’riL’ ' 51?“,? f“le > come hò con: 

. Allcfcncllrclle, che nmangono nella fiila grande. 

■ &>!>'d.rcdiqoellappamle„to, fifacIriloTfSSi 
tciarironmaitriatc i che importa molto , e potendo , anche vna ferra 
tancl O^roalto , pcrchcfeWne la fineftra è al« 7 

‘*’abbalfofc non potrò iolafdari già 
pofia : IcbacclKttcfonogii fette, & hanno da effer feu 

. ”^ 0^0 fi ponga dalla parte , done Uà il fincftrino 

. màdaU'altrolato. Il Con- 

MadrJ Pri^ « chiauc picciola del Communicatono hà da tenerla la 

Maie P nS " ^““0“ ’ incarico fopra.la cofeienza della 

alla finrff r? ;k communicarfi * 

4 Le Chiaui delle fcaeUrc , che rimangono per parlare alla Signora 

Donna 
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Donna Beatrice > la tenga femprc la Madre Priora » e ^ì**^chlno a quel- 
le i veli , acciò quando auucngapaffar di lì qualch’vna delle di la ferue, fi 

^[“pSSfaSità , chenehò dal Padre Prouincialc , impongo tutte le 
pene, eccnfurc, chepofso , adeflfetto , che non G parli per quella patte 
aocrfona , che fia fuor che a fua Signoria , &allaSignoraDoniw So- 
nora , & alle volte alla Signora Donna Eluira Moglie del Signor D F^- 
cefeo , màfiano poche , perche il dilei habito per adefso nqr^up cfkr 
che di ipofata di poco , e la Signora Donna Leonora più tofto ci edificherà» 

In tutto ciò , che fi pofsaferuire alla Signora Dònna Beatrice, edar- 
gligufto » èmoltotagioncuole , chefifaeda , 

là ^tófto aiutare la Religione , chepreguidicarli, femprcchc fi debba 
xiccuere alcuna Monaca , fia col fuo parere » 

falleranno, & anche in qualfiuoglia negorio, che fi habbu da trattare con 

quei di^or^nej^^e, che corrifpondono al Giardino fi penano le fcrr«e,<fi 

modo . che non vi pollàno metter fuori la tefta » = * ^ 

far di feno , fi facciano di legno : quanto pm prcftp fi ^trà fi loU^iti 

a far le Celle nel modo , che fi è dilpofto , già che 

Beatrice ne hàgufto , e ci a quefta grana ; eff dm 

qucfto è di ant’ importanza alla RcUgiqnc , che «n , che non 

tono atte , non vi farà mai molto ordine » come sà 

za , c non vi dormano , nevi filano in modo alcuno , finche non fi- 

ranno ben afdute , enemenone'Chori 

l’altro è già in buon fiato , e vi fono degl’ inconuenicnti in rdtar cosi , 
DUoXtfbmL^?r„i;t«rcuri : „.c„«*làDcmn«o . clofi 

di buona voglia . Sempre dopo vfdr da maturino fi accada vna lampada, 
cheduti fino alla mattina , perche è molto pericolofo il rimaner fenza lu- 
me per molte cofe , che poflbno occorrere , & in vna lucerna con \n 
fioppino fottUecoia aflàipoco , è molto firebbe il trauagho » ^aqwU 
che forclla foprauenifle vn accidente » il tjquarfi allo feuro . di <|umo 
prego molto la Madre Priora , aedò non fi fife» di fare ‘ 
fi conferui per mofirarlo , quando venga alla vifita , al Padre wouifr 
eiale , ad effetto che veda Sua Paternità , fe fi è adempito ab , che 
contiene . 

TerefadlGìcsù. 

jìNNOTjITìONI, 

I CE bene fi Conuento dì Scria fù il penultimo , chefondaffe lanoflja gloriof^ 
^ Madre , per effer quefta lettera , ò Iftruttione fatta i tona la Communita , 
4 poncauanti l’altre , che fono dirette a Relieiofcpafricolari : fi contengono inefla 
alcuni ordini , chckifciòbiSantaalleMonacncdiSonaranno 1581. pocodopola— 
Fondatione di qj^Monaftero quando parti verfo quello di Auila ; cprincipaliwn- 




ir 
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tedirponeilmodo , colquale haueuano da regolar la daufuni , eli conotee da tffo 
quanto ftrcttacommandòche rotrcruatrero!elucfiglic,equ;mto lontane le volfc dal 
trattare c commuuicare con le Creature, ad effetto, che fenz’ Impedimento alcuno po- 
teffero godere del Creatore . 

a Leperfone , che nomina nel numero 4. cj. furono la prima Donna BcatricC_j» 
diVeaniontc , eNauarraFondatricedclConucnrodiSoria,edopoidiqneldtPam-; 
plona , cb’ediJfìcò non folo materialmente con la propria hazienda , mi anche fpirw 
tualmente con l’efcmplarità della vita , &iuIprei'erhabito , e proiettò col nomedi 
Beatrice di Chriffo, ctTcndodietàdii^anni , cnclli ly.chevlffcio Religione tl 
affaticò tal mente con gl‘ ctTerciti j di rigore , e penitenza, die Cc bene venne tardi alla 
Vigna del Signore, meritò la merce de primi . 

3 La feconda fù Donna Eleonora di Aianz Sorella di D. Girolamo di Aianz Signo> 
re di Guindulain , cosi noto alla Spagna , efuorìdietraperlafuamarauigtiofa for- 
za. Qt^a prefe fhabito in Soria , viucntc la notlra Santa, e ti chiamò Eleonora-i 
dellalMifericordia , & ad ctla fon dircae le lettere 44. della prima parte , ervltima 
diquctlatcconda:c paflandopol lamcdetìmaallaFondationc diPamplona , rarri(> 
cy di virtuofe doti col proprio efempio . 

4 DonFrancesfùvn Nipote diCÌonna Beatrice chiamato DonFrances CarlodI 
Vcamontc , il quale dopo la Fondationc d i Soria ( parendogli che la Zia gli hauctPL-^ 
tolto quella robha, con la quale la fece) concepì vn odio si grande contro la Santa, e 
contro le fue Monache , che gli durò io fpatio di i anni ,fcnzache refcmplarìtjl 
delle Religiofe , ne' miracolidella Santa ytlatfero a fargli mutare la volontà, ne i 
frenar la Imguaacciccata dalla patlione ; finalmente gli appaine la Sanu tutu glorio- 
fa , ccorretTcin luiqueA’cccelToconaltri , che commetteua , onde fuegliàto dal 
letargo , mutò in ul maniera la viu, che ritirato in Arebab , laprofcguicontaou 
c ffemplarità, chp meritò molt’ altri fauori della Sanu , come egli mcdetlmolodcpooe 

ncirinformationidclladilci Beatificatione . 

* 

LETTERA LXXVI. 

Alla Madre Maria Baccida, Priora di Va|;Uadolid . 

Ls Trima • 

G I E S V. 

ITA grafia dello Spirito Santo Ha con lei . Se qualche volta voleflè 

JL/ ergere ciò > chciolidico» non fi verrebbe a tanto male . Molto 
difpiacerehòhauuto delfuo > per eflèr nella teda . Tuttele lue lettere io 
riceuo, e vengono bene per quella ftrada . Il Padre Vilìtatore gode buo- 
na falute , e molti giorni fono mi ricapitarono vna Tua lettera : fì prende 
Tempre molta cura di fcrìuetmi , e hnaderso gli và molto bene > mac^ifi 
pona con vna diferetezza ,e foauità ben grande . 

2 Oh che piacere > che mi hà facto in darmi nuoua della falute del Pa- 
dreFra Pietro Fernandez » perche ne ftauo con pena hauendo faputo il 
Tuo male , e non la Cilute,era[ncuro , che non fìrafsomiglia al Tuo ami- 
co nell’ efser ingrato , e con tutte le facende , che hà , non lafcia di pigliarli 
ilpcnlìcrodifcriuermi : emttomelodcue> febcnequantoall'obligo me 
ne ha più queir altro . Sclddionon mihauefsc uattcnuta > è già molto 

tem- 
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tempo» che haurei fatto dò » ch’ella voleua fare : mànonmeloperniec^' 
te» econbfco» ch'èfuoferuo» epcrciòèbcne»cherami » che lo merita» 
dui > e quanti fono in terra . Q^andocrederemohauer più da loro > ri* 
m^ciemo ben ingannate : mà non è ragioneuole voler efkr limili a lui » 
e più tofto lì deue gradir Tempre il bene , che ci hà fatto > c perciò VoQra 
Reuerenzanon ftiafopKi quelli puntigli diDama » enon lafddi fcriuer* 

g i t mà procuri a poco a poco la libertà di fcHellà > che io già a gloria di 
iorhòconfeguitaaballanza. Sia puregli benedetto > che lèmptei vero 
d micoquaudo, noi vogliamo la di lui amicitia . 

} Di quelle cofc interiori, che dice, quantopiùne haurà,hàdafarme* 
no calò , perche fi vede chiaramente, che procedono da fiacchezza d’imagi* 
oatione , c da mali humori, e come il Demonio lo conofce, deuc farci ao* 
che egli la Tua parte : mà non habbia paura, perche dice S.Paolo, i. adC«~ 
rirtb.io.-p.ii.chc Iddio non permette , che fiamo tentati più ^quello, che 
potemo refiftcre : crcbenegliparediconrcntire,nonècosl : anzidatut* 
to ciò otterrà merito : per amor di Dio finifca di medicarli , e procuri di 
mangiar bene, edinonftarfola ,ncpenfare acos’alcuna : fidiuertifca in 
quello, che può, ecomepuò . lo vorrei cficr colli , chehaurd ben ma* 
reria da difcorrere per trattenerla . Come non mi hàauuilàto de’rnuagli 
di Don Francefco ì chegli haurdfcritto , perche gli fono molto obliga* 
ta . £ (Uiandq veda la Contefia di Oforno gli faccia le mie raccommanda- 
tioni * Non sò audio , chefihauràda fare di quefta nouiria cieca , io 
leaflicuro , eh* e vna gran pena . Scrina fetore le mie raccommandatio* 
ni a Fra Domenico e mi auuifi come Uà . E hoggi il giorno de’ Morti » 
& io fono di V. Reucrenza . 

Tcrcfa dìGìcsù, . 

ANNOTAT/ONi, 

I T N quefta lettera c’infcgna la Santa primieramente nel numero 2. a non fidarfi 
dei jc Creature , perche al meglio tempo ci mancano, mi a porre tutta la noftra 
fperanza in Dio,ch’è noftro amico vero .• Quis amicior nobii (dice S. Ambrogio Uh. 7. 
in LjK.ef.il. )quÀm qui frenobitccrfuj/uumtrMdidtt ? Che miglior amico dì quello , 
che diede la propria vita per noi J 

a Ci infegna ancora nel numero 3. a non farcafo delle coTe interne, che toccano a 
vifioni, ò riuclationi, perche fe benepolTono venir da Dio , può ancora contrafarle il 
Demonio, il quale si molto bene trahgiirarfi in Angelo di luce , come dice S. Paolo 2. 
ad Cer.i. & alle perfonod’imaginatione deboli l'vnico rimedio è quello , che dà 

la Santa in quello numero, cioè , che mangino bene, e fi diuenifcano,non ftiano fole, 
eflcndqfi rfperimcntato , che con folo quello rimedio fon ceffate molte vifioni , e 3 
riuclationi, che non erano altro, chefanofie , e debolezze di tclla; li qtuli fon tutti 
aouifi molto vtili per i Padri fpiri^li . 



LETTE- 


i 


Con teAnnotàtìoni . Pnrto Seconda, 1 69 

LETTERA LXXVH. 

Alla med^Uma Madre Maria BacciUa, Priora di 
Vagliadolid . 

La Seconda , 

• -3 

G I E S V. 

I Qlacon Voftra Reueretm . Benché habbiafolledtatomoltoarpedir 
3 quell’ huomo • nondimeno i già tardi > per eflcr giorno di Meflà : 
& anche mi fono trattenuta vn poco , perche giunge appunto adeflò il Pa- 
dre Nicolò 1 col quale hò hauuto gran confolatione . Mando già la Tua 
lettera al Padre Vicario > & io ferino a Tua Paternità le caufe > eie con- 
uenienze > che pare debbano mouerla a conceder la licenza i egli dico t 
che Anna di Giesù non fu prelà per tal luogo . Sappia» che Tempre hò te- 
muto af&i quelli molti denari : (è bene mi dice cole di quella Girella » che 

f >are » che Iddio la conduca . Piaccia a Tua Diuina Maellà » che Ha per 
iia maggior gloria . Amen . Gli faccia vna gran raccommandationc da 
mia parte > echemirallegrodihauerla a veder così predo . 11 male della 
Signora Donna Maria mi hà cagionato gran difgudo > Iddio gli renda la fa- 
iute, della eguale lo prego ( che certo conofeo di amarla teneramente ) quan- 
do mi veggio fenza di lei . 

2 Deuefapete , cheli giorno del Corpus Domini mi mandò ilnodro 
Padre Vicario vn ordine > chedouefll venire a queda Cala, con tante cen- 
fure , e contumacie , eh’ è data ben adempita la volontà di Monfìgnor 
Vcfcouo , e quello » che fopra di ciò richiefe alla Paternità Iba j onde 
per quello , cneiopenfo , partiròdi qui vn giorno , ò due, dopo S.Gio^ 
uanni . Per carità mi tenga icritta per all’hora in Medina vna fua lettera t 
chela mandaràil nodro Padre Vicario, perche bifbgna , cheiol’habbia 
colà : e dica loro , che non mi bedano drepito con cotediriceuimenti , 
clamedcfimaidanza fòa VodraRcuerenza , perche certo l’allìcuro, che 
mi mortificano in vece di darmi gudo , cciòè la verità , perche dentro 
dimedefla midmggoin vederequel , che fi là fenz* alcun merito mio , 
e tanto piu , quanto più fi eccede . Auuertano di non far altrimenti , le 
non vogliono mortificarmi molto . Alrimanente , che mi fcriue , non 
rifpondocos* alcuna , perche predo la riuedrò con il làuor di Dio . In 
Medina non mi tratterrò , che fok> tre , ò quattro giorni , mentre hò da ri- 
paflàr per colà, andandoa Salamanca, checosìmicommandailPadre Vi- 
cario, e che mi tra ttenga poco . 

3 Alla Signora Donna Maria , & à Monfìgnor Vefcouofaccia faper 
ciò , chepaflà, che ha ueranno ragione di rallegra rfi , che habbia queda 
caricali nodro Padre , il quale dclidcra per naturai inclinatione di fcruir 
alle loro Signorie , eperquedo hàfupcrato tutti gl’ inconuenicnti , che 
Tarte Seconda, Y in 
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in’cibs’incontrauano , che non erano pochi , & anche Voftra Rcuercn- 
za' ottiene quel , chedcfidcra . Dio glie Io perdoni : gli chieda che la mia 
venuta fia per vtile di Voftra Reuerenza , perchenon fi afluefaccia tan- 
to alla propria volontà . Io lo tengo per impoflfibile , ancorché tutto è 
poftìbileaDio . Sua DiuinaMaeftà la fàccia cosibuona , comelaprego. 
Amen . Ancora non hò fatto le fue raccommandationi alle Monache . 
Non fitratti in modo alcuno del negotio di Callida fin tanto, che io ven- 

f a : c quando Tappiamo quello , che fà fua Madre , fenedaràparte afua 
aternità , mentre le febri , chehà , fon terzane fcmplici nonv'cdichc 
temere ; me gli raccommandi , &à tutte le altre . Ehogei la Domeni- 
ca infra Ottaua del Santiflimo Sacramento . Arriuò queft’huomo alle 
cinque hore della mattina , c T habbiamo fpedito alle dodici del medefir 
mo giorno ,& anche prima. 


. . . Ittdeiwé fernadiKR. 

TercfadiGIcsù. 

’A N U O T 'A T I O N I. , 






I /^Vefta lettera fùferitta in Auila l’anno 1579.. , doucla Santariceuèdal Padre 

V ^ Vicario Generale Fra Angelodi Salazar queirOrdinc, chcrifcn'fccalnuinc- 
roi. nel quale gli commandò, chcpairalIcaVaeliadolidadiftanMdcl Signor D. Al- 
uarodi Nlcndoza VcfcouodiPalcnza , edi li a Salamanca apctitionedi Don Luigi 
Manrique, Cappellano , &Elcmofinicro maggiore di fua Macftà , a procurare vna 
cafa propria per le fue Monache , come apparifee dalla lettera feguente . 

- 2 Quello viaggio della Santa nonio trouò defcritto In alcuno de’ fuoi Hiflorici , 
forfè non hauer elfi veduto quelle lettere . Ond’èneceflano , che in quello luo- 
go lìa da noi dicliiarato , come chiaramente fi raccoglieda quella lettera , d«lla fe- 
guente , e da molte altre già notate . C^ell’Oidinc, c precetto , del quale nella.* . 
prcfcntc lettera 11 là mentionc , non può eflcr flato riccuuto dalla Santa prima delP- 
annoi579. , mentre fù dato dal Padre Vicario Generale Fra Angelo di Salazar , il 
quale entrò in detta Caricaal primodi Aprile dell’ anno medefimo ; enemeno do- 
po ; perchefe bencl’anno 1580. riceueflc la Sarttavn altro ordine dal medefimo Pa- 
dre Vicario Generale ad iflanza dell’ ifleflb Moni! gnor Vefcouo , il quale pare fimi- 
le a quello , non può eflcr però il medeflmo ; sì perche quello fii riccuuto dalla.* 
Santa in Toledo , c quello in Auila , come fi vede dalla leguente lettera , sì anche 
perche quello fi'i di andare alla Fondationc di Palcnza , della quale faccua iflanza-* 
MonfignorVcfcouod’AluarodiMcndoza , c.queflofù perche fi wrtaflc folamcnte 
aVagliadolid , edili d pohauer trattato follecltam'entc con fua Signoria Illullrilfi- 
ma , palTarc in Salamanca , e conforme dice la Santa nella lettera , chcfcguC_^ • 

del negotio , per ilquale andò a Vagliadolid , poreua benfari! dimeno ilchC ? 

non ballerebbe deno , fefoflc flato quella dclLi Fondationc di Palcnza . 

3 Nel primo numero parlando di vna Citclla ricca , la quale pretendeua favC 
Monaca nel Conuento di Vagliadolid , ferma vna maflìnu aliai buona : SMpfi* 
(dice ) che fempre hbtimore Mqnejfi meln denari , cdicc , de’ molti , perche nel 
predfo , è neceflario non fi troua il pericolo , chcnclfuperfluo , c perciò Salomo- 
ne chiedeua a Dio , che non gli mandaflc né poucrtà , ncricchezza,mifolo ilncccf- 
fario per foflentar la vita : Mendicitatem,& dÌHitras ne dedefis mihi t tribuè tantìnm 
viilHimeoneeelfaria. Prou. 8 .v.Ì. 

4 Ma 
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4 Mà dirà alcuno , perche la Santa haucua timore de’ molti denari ? larifpoftac 
facile , cloó perchevoleiia la pouertà nelle fuc figlie , eteincuacheconl’acquiftodc’ 
molti denari non perdeflcro le virtù : pcrch’ eflendopouete fi vedono obligatc alla-j 
fatica , & a procacciarfi il fofiento col lauoro delle proprie mani , come la Donna 
forte de’ prouerbij , la quale frargendo la propria neceffità , diede di mano alla roc- 
ca , efufopcr^uadagnarfi il vitto : Et digiti einsaffrchenderHUtfiifum: Prou.-^i.v. 
ip.conclicfi dabandoaHotiofomcntodc’ vitij , e tarlo delle virtù , fi conferua |- 
humiltà , epoucrtà, che fono le gioie più prctiofe delle Spofe di Chrifio , fitraL^- 
cia il luflb nel mangiare, vefiire , 6 chabitare ; mentrccnia pena può arriuare ad 
hauercii necefiario , eben lontano da ogni fuperfluità , enefeguono molti altri 
buoni effetti , che porta feco la pouertà , tutti i quali fi perdono ncH'abbondanza, e 
luffo . E perciò temeua tanto la Santa reficr tnolti denari tri le fue figlie . 

5 Nel a. numero prcuicnecon la propria humiltà , che non fi faccia dimofiratione 
alcuna per riccucria nel fuoingrcffoinVagliadolid , perche la diuotione, con la qua* 
le era da tutti venerata (c pamcolannente dou’ era sì conofeiu tacerà eguale airopinio- 
ne, che correità della di Iciheroicafantità , fenza che punro IcgiouaflerolcUrara- 
gemme, con le quali effaprociuaua impedirlo ; poiché l’honore c come l’ombra , la 
quale fÌMue chi la fugge , e fugge da chi la fegue , Se «giunge : E Is mtdefmn 
ij}ariz.dp a Reutrenz.M j ferche mi flruggo inmejhfk , vtdendofutllo , che fi 
f.ijenx/ alcun merito mio . Ricufando non folamcnte gli honori efterni , mà ancht? 
l’olTequio , e ricognitionc delle proprie figlie , douuragli per tanti rifpetti , c mo- 
Ihando rhumiltà l’uà in mezo di tanti applaufi , nel che confifte recccllcnza della vir- 
tù, come dice S . Bernardo : Non magnum efl effe humilem in aéieSHone; magna grorfus, 
& raravirtui humilitas honorata . S.Bern.hom.^/ugermiJfHsefi. 

LETTERA LXXVIII. 

Alla Madre Anna dell’Incarnatione , Cugina della Sanca , 
e Priora del Conuento di Salamanca . 

G I E S V. 

1 T Agraria dello Spirito Santo fiaconVoftra Rcucrenza . Hoggi ap- 

1 ^ punto giorno del Corpus Dominimi mandò il Padre Vicario Fra 
Angelo quella lettera per Voftra Rcucrenza , & vn ordine prcccttiuo , 
accio mi porti a cotclla Cafa . Piaccia a Dio > checiònonfìavna manifat- 
tura di Voftra Rcucrenza > che mi han detto . gliencfccciftanzailSignor 
Don Luigi Manrique : mà purché (la per operar qualche cofa , che gio- 
ui alla fua quiete , lo farò molto volentieri , e vorrei che folle fubito : mà 
fua Paternità mi commanda , che vada prima a Vagliadolid , non deue 
haucr potuto fot altro » perche certo io non vi hò cooperato , anzi hò 
fattoquanto incofcicnzapotcuo per non andare > parendomi > che per 
adefsopoteuo irtene dimeno : màchi ftà in luogo dì Dio conolcc (Quel- 
lo , chepiùconuicnc . Sua Paternità mi dice , che vi Ila poco , maper 
pocói che Ila farà tutto il mefe > che viene , e piaccia a Dio > che balli . 
Credo , che per gli affari di colli non Ila raolt' opportuna quella tardanza: 
bifognache Voftra Rcucrenza lo tenga fcgrcto peramor di Pietro della 
Vanda , che immediatamente ci ammazzarà coni fuoi trattati» equcllo» 

Y 2 che 
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chcpiuconuicne è non farne alcuno . Soccorrerà qualche cofa> Voftrà 
Rcucrenzamipuòfcriuercin VagliadoUd . Le lettere non vennero i anzi 
in traccia dello ftudentc è andato già fuo Padre . Non Tene prenda pena 
Voftra Reucrenza , perche adeilo vò vicino doue ftà il Padre Baldaflàx 
Àluotez . 11 Vefeouo di coiti mi dicono (tia già bene > e me ne fono ral- 
legrata molto . 

2 Alla Sorella Ifabella di Giesù > chemidifpiace afTaidcl fuo male . 

Alla Priora di Segouiahòfcritto > che dica al Signor Andrea di Ximenez» 
chele mi vuol parlare , venga qui pretto j non sòcio , che farà . Il Pa- 
dre Vicario mi dice , che dà licenza per trattar dell’ aggiuttaracnto > dcH* 
dcro I che non lafci di venire , che col fauordi Dio , non lafdaremo di 
aggiuttarci , perche io defìderoattài di feruirloi e dargli gutto . Non vor- 
rei trouar debole la mia Ifabella di Giesù > gli defìdero la falutc del corpo , 
perchediquclladelTanima ne fon contenta . Vottra Reucrenza glie lo di. 
ca • che mi afpctta il portatore di quetta > e perciò non pottb dir altro ^ 
fc non che Iddio laconferui , emiraccommandiatutte . £ hoggi il gior- 
no del Corpus Domini . 

Di VoJhrA RtHtrtnx.ti Strn* 

Tercfa di Giesù. j 

jìNNOTAT IO NI. 

1 X 7 Direrta quefta lettera alla Madre Anna dcll’Incamatione , cugina della Santa, l 
r*. figlia del Signot Don FranccfcoAluarez di Cepeda fuo Zio , e fratello dd Si- ' 

S iorAlfonfoAluarez di Cepeda fuo Padre, e di Donna Maria di Alnimada nipote di 

onnaBeatricedi Ahumada Madre della noftra Sama : fù quefta Religiofa la prima 
Priora dclConuento di Salamanca , c con la cultura della di lei dottrina ( della qua- 
le il detto Conuento godè tredici anni ) fi radicò in tal modo la vite del rinouato Car- 
melo piantata in eftb dalla noftra gloriqfa Madre , chefi conferu’anch’hoggi nelfuo i 
primitiuo vigore , & hà prodotto tralci si belli, che trafpiantati in Francia, & in Fian- 
dra, hanno dato foauiftìmi frutti alla vigna del Signore . ■ ' 

a Nel primo numero tratta del medefimo punto, che trattò nella paflata, e ne! a. 
parladlvnCaua!ierodiScgouia,chiamatoAndrcadiXimenezfratcllo dellaMadrc_P 
IfabelladlGiesù, della quale tranaia Santa in quefto numero, & alla quale fetifte la 
lettera 40. della prima parte , & il negotio, perche lo chiamò in Auiiaad eftierto di ag- 
giuftarlo , farà fenza dubio ftato circa la dote della Sorella . 


• \* ^ « 
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Con l' Annotatiottì . Parte Seconda, 

LETTERA LXXIX. 

Alla Madre Maria di S. Giofèppe, Priora del Conuenco 

diSiuiglia. 

La Prima , 

G I E S V. 

1 Qla con Voftra Rcucrcnza figlia mia. Io le afficuro > che fc hanno 
_ i 3 <][ualche difpiacere della mia afienza, ben melo deuono. Si com- 
piaccia il Signore di gradire la pena. & iltrauaglio, che mi cagiona il U- 
Iciar figlie cosi dilette, eche Voftra Reuerenza, elealtrehabbiano godu- 
tobuona falute. Io la godo gloria a Dio. Già haueranno riccuure le let- 
tere, che gli portò il Vetturale: queftaanderà ben ficura: perche pcniiù 
dimorar qui più giorni, e per efler Domenica S.Giouanni, nò (bUecitato 
il partirmi, e così hò poco tempo : come che il Padre Fra Gregorio farà il 
meftaggiero, non mi dà gran faftidio . 

2 lo vengo con timore, che Voftra Reuerenza non fi veda obligata a 
pagar in qucft’anno coteftiCenfi, che per vn’alrr* anno-già il Signore ha- 
ucràtrouato chi li paghi. Vna Sorella di queftaS. Angelo, che uà qui, lo- 
da aflài affai la Madre Priora , e più toftohaurei voluto lei, che quella, eh è 
entrata qui. Dicono, che daranno per dote di quella, ch’cquì (che per 
Agofto rinifee vn’anno) trecento ducati, poiché altretanto dicono che 
haueràqueft'altra, conche potranno pagare per qucft’anno: èbcnpoco i 
mà fc è vero ciò , che di lei u dice , anche fenza quefto è buona : e per effer 
diqucftopaciè, lo tratti con il noftro Padre , c (c non hauranno altro ri- 
medio, prendanoqucfto:ilmalcèfolo, chcnonhàpiùdi i4.anni, e per- 
ciò dico, che in ogni modo fi riccua, che poi fi vedrà . 

3 Mi pare farebbe bene, che il noftro Padre ordinaffe , chcBcatricefit- 
ceffe fubitoprofeftionc per molti moriui , efrà gli altri per finirle tcnta- 
tionij mi raccommandiafuaMadre, & a tutte quelle, e quelli, che ve- 
drà,& alla Madre Sottopriota, ctutte le Sorelle, mà fpiecial mente alla 
mia Infermiera. Dio me la confcrui , figlia mia, eia- faccia gran &nta. 
Amen. Mio Fratello gli fcriffe l’altro giorno, e fc gli raccommanda mol- 
to: oflcruapiùbuonaTcggc,chcTerera, chenongiouail non amar altre 
più di loro: pere he la Madre Priora fcriucrà ( con laqualehò certamente 
hauuto molto gufto) , e Fra Gregorio dirà quel, che occorre. Nonfog- 

S oaltro. Credo, che mi tratterrò alcuni giorni in Toledo. Colàmi 
;riucrc. Fù hicri il giorno della Santiffima Trinità . Procuri mandar- 
mi lettere, ò almeno efàtte notitic del noftro Padre, che non hò fàputo co- 
s'alcunadilui. Dio la faccia Santa l’anno del 1576. 

Di f^ofira Reuerenz.a 
TerefadiGiesù. 

Circa la Monaca mi fono informata meglio, cnon occorre per adeffo 
trattarne. 
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ANNOTAT IONI. 

j ^^Vefta lettera vi alla Madre Maria di S.Giofcppe Priora del Conuento di Si- 
uiglia , e Fondatrice dopo di qiicllodi Lisbona, figlia cosi diletu della San- 
ta , rame lo dimoftra in tutte quelle lettere , e nelle 1 2. penultime della prima parte , 
che fono feritee alla meilefima . 

2 Fùferitta la prefente dalla Santa l'anno 1 576. mentr’era in Maialone di ritorno 
daSiuigliaàToledoinadempimentodeirordinc,cheghfu intimatodi ritirarfi ad vn 
Conuento; e perche i negotij, che fi toccano in quefte lettere, fono già flati anno- 
tati nelle pafTate , non fe ne farà altra parricolar annotarionc , mà folo fi poflillcranno 
in margine per non ripetere le mede fi me cofe , eccetto in alcune ch’è necefiario : in^ 
tutte pcròdeuono ponderarli quelle vifeere materne dcllaSanta verfo le fuc figliuole, 
il zelo del loro profitto, Tintegrità in materie di Religione, la cura anche del tempo- 
rale, dal che dipendo pure lo fpirituale, come l’anima dal corpo, mentre fumo in-» 
quella vita mortale; la prmvidenza, con la quale aiutaua vn Conuento con l’altro , 
hauendo il penfierodi clafchcduno , come le folTc llau in tutti , fenza feordarfi nt_-J 
meno delle minutie, e delli loro debiti , &interefli, perche voleua bene le Mona- 
che poucrc,mà non impegnate, &vn amore si particolare verfo le Inferme , chc_p 

E areua fi ammalane ella rfelTa in ciafeheduna delle fue figlie; mentre come dice Gil- 
erto , l’amore rende infermo l’amante : vbivizet amor , ibi vigttlartgnor: le quali co- 
CiSticf’*” fc erano tutte batteria fortillìmcdeiramorc, per rendere dolcemente la volontà al 
giogo dell’Òficruanza , il quale , come dice S. Bernardo , vicn fuauizato dall’amore , c 
COSI nelcaminodella virtù quello, die più ama, corre con maggior velocità . 
amat ardentmSiCHmt vclocnts , S.Rern.ferm.x\,m Cantic. 

LETTERA LXXX. 

Alla medefiraa Madre Maria di S. Giolèppe Priora 

di Siuiglia. 

- La Seconda, 

Scritu in Toledo neU’anno 157^. 

G I E S V. 

1 Qlacon VotbaRcucrenza. Nòndiri, chcnongli fcriua rpeffo, pcr- 
J cheeliarriuarà-laprcfcntc prima deiralcra,chegU fcrilli tre, ò quat- 
tro giorni fono. Sappia, chepcradeflb mene rimango |qui, c che guanti 
• ri iisi. hieri partì mio Fratello ’^cglifccicondurTcrcfa, perche non sò, fc mior- 
dinaranno di far qualche giro , cnon voglio meco impaccio di ragazza . 
S:ò affai bene, cripofata fenza queft imbarazzo, che per quanto bene vo- 
glio a mio Fratello, mi dauapcnficro il vederlo fuori di cafafua . Nonsò, 
che tempo mi tratterrò qui, perche tuttauia vò cercando il miglior modo 
come perfettionare queft’opcra di Malagone . 

2 Hòfentitodifpiaccrc del fuo male, &ìlpurgarfi per queftitempinon 
ihièpiaciuto: mi dia nuoua della fuafalute, & il Signore gliela conceda^ 

come 
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come io dcfidcro inficine con cotefte mie figlio a tutte mi raccommando 
aflai, &hcbbigufto delle loro lettere: accrtegià hòrilbofto} adclTo di- 
co a Gabriella mia, & a S. Franccrco ) che làhnó bene efagciarc piaccia i 
Dio, che non dicano bugia , cchevn’altra voltanon mi racconti l’vnal' 
iftclìè cofe dell'altra, perche l'ottaua del Santiflimo Sacramento ( dico 
la fella) tutte tre me la raccontarono» cnicntcdimeno non mi infallidi- 
reno, anzine hebbi molto gufto, cheli facefle così bene . Iddiolo rime- 
riti al noftro PadrcGarzia Aluarczi e Icficciai miei baciamani ; ncigior- 
ni pallàti le ferini . Dieflerfiaggiuftata la gabella* habbiamohauutogtan 
confolationc mio Fratello , &ioj è colà di marauiglia l'amore , che uaXct 
porta loto, emificattaccatoanchcamc. Mi Tono parimente rallegrata p«ón“‘'' 
moltode i libri , che loro hanno mandato , e di quei regali, che le fà 
;* il mio Santo Priore . Dio glie lo paghi. * , e,., urlio 

- 3 Vorrei, che mi auuifallcdiftintamentc quel , che fanno cotcfti po- liu 
uaiFrati : raccommandino a Dioil noflro Padre , che hà molti traua- 
gli . Piaccia a Sua Diuina Maellà , che fia fiato per bene l'angufiiar in 
tal modo cotefii Padri . Ai Padre Fra Antonio di Giesù , & al Pa- 
dre Mariano fìccia le mie raccommandationi , e che voglio anche io 
procurar la perfettione , ch'ein hanno di non fcriuermi . Al Padre Ma- 
riano dica , che il Padre Baldafiàrre , & io , fiamo già molto amici . 

Hieri venne qui * Giouanni Diaz di Madrid : non vi e ordine di far que- 
fio Monafiero , perche Giouanni Diaz fe ne ritorna a Madrid . Al no- JJSfc 
ftro Padre W commandato il Rè , che per quefie cole dell’ Ordine ri- r“e»io‘‘‘' 
corr^ al Prendente del Confeglio Reale» * & a Quiroga. Piaccia al Si- 
gnorc , che rielcabene : io gli afllcuro , che hanno oifogno di molte 
Oratione» & anche raccommandino a Dio il mio Padre Generale » che 
cadè da vna mula , e fi ruppe vna gamba: onde ne hò hauuto grandifll- & 'al 
modifpiacereperefleregligiàvecchio. Con tutti li miei amici, &amiche 
fiicaale mie patti, & efl^ifeano quello , che fià ncll'anneflb foglio . 

Iddio me le faccia Sante , & a Voftra Reuerenza renda la iàlute. Sono 
hoggi li 11. Luglio. 
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lettera LXXXL 

Alla medefima Madre ^ria di SanGiofeppc 
Priora di Siuiglia. 


*! 


La TerT^, 

t 

G I E S V. ' 

I T A gratia dello Spirito Santo fu con Voftra Rcucrcnza figlia mìa : 

I i Io gli dico per verità» chericcuo tanta confolatione dalle fue let- 
tere , cheTiauendone letta vna, fenza penfare, che ve ne foflcro più , 

Quando poi veddil'alttt ne hebbi di nuouo tal gatto, c^e le hauefli batt- 
utola prima ; dimodo, che mimarauigliiidimcttefla, dal che ricono- 
fea che le fue lettere lempre mi fono di riaeationc : mi mandi ftmpre no- 
tato in vn bollettino quello, achedeuo rifponderc fcparattmentc , per- 
che non mi fi feordi. CUcal’afFatedclleMonachegiàlafciodetto , sionon. 
erro, Unottro Padre, ch’entraflè la Madre di Beatrice, &ionchcbbiwaa 
Rutto: ccosìfà bene inriceuctla, c molto volontieri gli puodar l’habi- 
to , che quanto a me è di jparticolar contento , e di dica , die rlu- 
uerei maggiore , fepotelfi ftareinficme con lei • Già le hofcritto, che 
ammetta dia profelfione Beatrice , c che io lo diro al noftro Padre , 
c me gli raccommandi molto » dicendoli, che non fi icordi di me m 

*^^2^^irca?e* cugine di Garzia Aluarez non sòfe fi ricorda» che mi dilfc- 
ro » che vna di Iwrocra fiata malinconica in tanto ettremo , che ne haueua 
perduto fl giuditio: non credo però» che fia Donna Cottanza: tram pure 
ilnegotioconfchiettezza. Della nipote non sò niente: qualfiuogha cola 
fuacittarà meglio, fchàdaelTerpcrnoi. S’informibene, e mandi a chie- 
der licenza alnottro Padre, quando fu informata del tutto , che adefio fi 
trouarà in Almodouar , perche ben faprà, checoU fi £à Capitolo de i Sed- 
zi, ch’èvnacolà molto buona. Come non midice cos alcuna del Padre 

Fra Gregorio» che mi hà dato gran difpiacerc. 

3 Ritornando alle Monache: vna, che lefcrilfi era di buona voce , 
.p„udei nonèmairiuenuta . Si tram d'vn* altra, cne fi grand’ifianza Nicolò»* 
il Padre Mariano dice» checofahà che far tanto con quetta cala Nico- 
c 2 »ùmì- ix ^ctta porterà poco più di quattrocento ducati, cl’acconcio.màfa- 
^?«“rannoMRatìfubito, ch’cquello» ch’ioprocuro, perche rendano frutto , 
cnonlubbianodattcniare, & anche per la gabella, conforme fi trattaua ; 
molto mi difpiace, che non rimaneflc aggiuftato, quando mori quelPal- 
tro; fotfi farà per la meglio: ttiafempreconauuertcnza, che più ci con- 
uicncraggiuftamento , c non fé ne feordi , perche mi fcriflè il Padre noftro, 
chevngtand’AuuocatodellaCortcglihaueuadetto» che non haueua mo 


Cùn t Annotatìpni , Psrte Seconda , jyy 

ragione > e quando anche Thaudllmo» è colà dura il litigare > del che non 
lìlcordi. 

4 QueftaMonaca, mihan dettot ch*è molto buona. Hòraccomman- 
dato aliai a Gìouanni Diaz > chela veda» c che fé cagiona deformità vn 
certo fegnot che dicono, habbia nel vifo, nonlìrìccua. Quelli denari fu- 
biro mi faceuano gola , perche fi pagaranno Tempre , che fi voglia . £ 
perche quelli della Madre di Beatrice , e quelli di Paolo non vorrei firoc- 
caflero, cllcndodeftinatipcril pagamento principale, e fc fi vanno con- 
fiimandoin altre cole, rimangono con vngran pcfoichcccrtanicnte è terri- 
bile, e così vorrcUchefi rimediallcMr qucft’altra pane. Io m’informarò bene 
di quella Qtella, la lodano aflài, c finalmente è di qui : procurarò di vederla . 

5 Inquantoaciò, che dice dei Sermoni, è bene* cne adelTb (mentre vi 
fonoqudleoccalìoni) faccia quello, che glidicono: dopo nonfi tolera, 
mà bifo^olTeruarinofiriattiCapitolari, ancorchefi piglinocollera:gli 
torno a dire, che non vorrei vendellcro i cenfi di cotefta Creila , nià che lì 
ccrcafTeperaltraparte, perche rimaneremo col pelo, &c vn gran colpo 
il TOtertare tutto il pagamento in vna volta. Con quello di Pamopolibno 
rellar molto folleuate . 

6 Oh quanto è Hata gratiolà la lettera delle mie Sorelle ; mi raccomman- 
dimoltoaloro, cheperferiuere al nollrobuon Garzia Aluarez laifeio di 
farlo con ellè: mi rallegro allài, che Ila di quell’ humore: con tutto ciò 
vadanoconauuertcnza, percheeglié cosi perfetto, che fori! quello, che 
penfiamo gli cagiona diuotione , lo potrebbe fcandalizare . Non è terra 
cotclla di molta Ichicttczza. Mi fono ellremamentc rallegrata , che llia 
bencilVefcouo, e ne hò refe le grafie al Signore, glie lo dica quando lo 
veda, e benché ciò non Ha molte volte, non gli importi. Adeflò verreb- 
bono in buona occalìone le lettere, nelle quali ogn’vnami riferiua l’illcllò " 
ne hò hauuto grandilfima fodisfatrione . 

7 Terc&fela palla molto bene. Ecofa da lodare Iddio per la perfettio^ 
ne, con la quale fece il viaggio, che ne rimango llupita. Non volfe dor- 
mire vna fola notte fuori delMonallero. Io lalficuro, chefe hanno fati- 
cato con ellà gliene fì moltohonore. Nonfiniròmaidi ringratiarlc della 
buona educatione, chegli hanno data , e Tuo Padre ne meno, il qualcllà 
bene. Strappai vna lettera, che mi fcriflè, che ci fece molto ridere : la 
raccommandifemprea Dio per carità, efpccialmcntcneprcgolafua Mae- 
ftra. MifcrilTc, chetuttauiallaua malinconica per Siuiglia, elelodamol- 
to.Credo,cheanncireaquellaandcrannoccrte lettere per TAlfillcnte, efe 
non verranno adelTo le mandaròdopoi . Moggi hòlcritto a Madrid , acciò il 
Conte di Oliuaresfcriua cotti :queua farebbe vna gran fortuna : piaccia a 
Dio, che polTa far qualche cofa. Hògranconfolatione, chela cafa lìafre- 
fca,& in contracambio mi contento io dittar nel caldo. Perchedi Malago- 
ne gli fermeranno, nondicoiocos’alcuna de’ Tuoi trauagli, epocafalutc , 
bench’ilfanguefiaccflàto. gloriaaDio. Egli me le conferui, figlie mie, de 
fàcciaSantc. Amen. Sonohoggili9,Agottodell’annoi576. 

/a diVoflr* Reuerenzjt 
Tcrcla di Giesù . 

Porte StetntU , Z 
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ANNOTAT IONI. 



Bcmardo.cauandotodalfApoftolo) prim^Cdoucrebbcfoflfrirewa^raiuo, chc_> 
moueic vna lite , c lo dice in q uefle si ponderofe parole : V'fàcty &dlt»s ( quod nanfim» 

didorevidcridebeOfoJìiigirefamChrtJIifniluiamy rHrfmféCHlMribus tmPltcari mg». 

tits rurfttj cuPidit4tibHs terrtnis immergi; & centra /mperatorù/tu tdiBum cpneu- 
plrcere iùiena , &fHaatmliter«fetere, nenandienter ex Imferie Regie tiAi- 

etnantem • Hoc if/m » , iftqiUt , deliibm in vebit , qned eanfas haitns, quare nem ma- 

.isfrandem^fimemì S.Btrn.lo^^/pl>e^^ . 

1 II fec^o,che non confumi le don delle nouitic , rumnendo co I debito di molti 
cenfi perche fpendcndole ballerebbe perduto il Capitale delle doti , e gli farebbe ri- 
roafta’la continua penfione de* Confi , chea poco à poco, efenz’auucdcrfcne fuoldi- 
flruegcr le Cafe . Ofe tutti i Prelati, e Superiori luueflcro queft’attentione, &obh- 
gadcro le fue Religiofe i non confumare le doti , in che altro ftato fi trouarebbono 




pfriori nehaucfferoqucftacura , potrebbono ftabilire tanti mille ducati di rendita-# 
alMonaftcro, quante fono le Monache, conchenonhauerebbono bifogno di quei 
difuoti, neallegarebbonotant’irapftUmentiallaloro ritiratezza, c riforma, quana 
ncoppongono per la mancanza del bifogneiiole . 

a Ne! primo numero gli dice, che ammetta fiibito alla profcflìone la Sorella Bea- 
trice ediarhabitoàfuaMadre; e nella lettera antecedente alla pattata glidiffc_^ 
nfteffecofe, e che facettc fargli fubito profettìone per terminar letenutioni, chC_> 

— ^ profettare per fajr, che tornino al fecole, &il 

prima No- 

me, che fu 

mirilo deità SantittìniaTrinità dell’anno 1575. e fi chiamò Beatrice della Madre di 
Dio ladicuivìu, eraravocatione, riferifcclaSantanelcap.15. delle fue Fonda- 
tioni* flciuidice, chedueòtremefi prima di profcflare, pati grandemente tcnta- 
tioni ’ econclude: Noftr e Signore ^ il quale non deuena affettar altre, che Preuar U 
fnafortet.tJt , tre giorni auanti lafrefejlione , la vipte, e conJoVe molto partiedarmente, 
g pofe in fuga il Demonio : pochigiorni dopo , ch'entro in Maniero gli morì il Padre , 9 
fM Madre prefe Phabitotul Mona/lero tffejfo, dando ^ elemopna quanto Poffedeua, e 
pgnnohmi'^ngrandtjfimo contento la Anidre, e lapglia, e con molt' edipcatiene tut- 

^ 4 ^ri facondo numero incarica alla Madre Priora , che auuerta molto bene à rice- 
ucfc certe nouitie, c che non ammetta vna Parente del loro Cappellano, fa èmalin- 
conica: enelquartodiccdlvn’altta: che fe è deformità per vn certe fegne, che dicono 
habbianelvifo, nenpriceuai ilchefùdilcrctiflimaauuertenza, non perche la Sana 
ccrcattc altra bellezza nelle fue figlie, chcrintcrnadeiranima, màper liberarle da_# 
queirefteriorc inciampo; perche con lo ftarc Icpoucre Monache rinchiufe nino il 
rempo delia loro via, cfempreinficme, fenzavederalrrefacic, che quelle delle»-» 
meaefime Sorelle, e con haucr femore auanti gl’occhì quel fegno deforme , non sò 
fe fottcro baftaa tuta la loro virtù a diflìmularlo, enon famemarcnadi difeor/b. 
Onde fece molto bene la Santa à toglier loro queft’occafione , & alla Nouitia_# 
quella di ftar femprc difguftaa ; pcrclie ancora negl’fauomini prò bifeono i Sacri 
^ Callo- 
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Canoni Tordinatione di cbihabbia notabiledcformità, non folamcnrc per lan'uc- 
renza dell’Altare , ma anche per occafìone di dii li vede . ’ 

5 AMiungein qucfto numero Ja Santa : S^efit dentri ftAito , mi faetuane i»U^ ^if citpo. 
ftrchefeftgarAnnefemprechefiv^lit : c quella, che poco prima haueua detto , che 
rcmcuaidenari , diceadeiTo , che gli faccuano gola , perche doueuano pagarfi pre- 

fto , acciò lefiiefigliegodelTcroprcfto di quelfoccorfo , eli feordaflero dcTpefodc’ 
loro lindli , ch’era tutto il Tuo cranaglio . 

6 Nclmimcrorefto glidàvn|altro eccellente auuifo , &è , che fi moftrino riti, 
iute con quelli di fuori , eperdiuod , chefiano, non gii diano Inm'nfichezza , ntf 
lifaccianoconfapenolidellcloro honefte ric’.'cationi , pcrcheciò, cheinefleè virtù 
& yn atto di pertettione COSI lodato da’ Santi Padri , allentartal voltane! rigore, per 
ripigliarlo con maggior forza ; in quelli , che fono alieni da quefte cofe , potrebbe 
dar materia di nota . Inognicofa ffiattcnrifllraa la Sana , & in ogni cola dam- 
nuefira di quello, che dobbiamo ^e. 

LETTE R A LXXXII. 


di Siuiglia. 

- • ' Laporta, v . 

:l-r? ■■ ^ 

Scritta in Toledo nell’anno 1576. . t r 

G I. JE S V. 
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1 ^la con Voftra Reuerenza • Non sò per qual caulà lafin venire il Veti 
kJ turalefenza Tue lettere , particolarmente ftando cotti il Padre no* 
ftro, del quale ogni giorno vorreffìmó haucr nuoua . Grand' inuidia gli 
hò, che l’habbianoapprefk) di loto : per carità, che non mi faccia co- 
sì, ne laici difcriuctmimtto ciò, chcpafsa, perche il nottro Padre fcriuc 
arsaibreuemente, e quando egli non |iabbia luogo di poter fcrhiete, Vo- 
ftra Reuercnza non lafci di fàrìo, chegiàgUhòauuilàto di doue mi può 
fcriuercpiùfpcfio. Mirallcgraiconlalcttera» che portòil Padre Mariano 
di faper ,chc Voftra Reuerenza ftia con buona ftlute , & anche tutte le i- 
rrc ( Fra A ntonio è venuto ) e che la gabella fi fofsc aggiuttata . 

2 Mio Fratello ft^à bene, &hàfemprecarodi 1 apcr nuouedi Voftra 
S^uerenza. Giàdima lei, che non lalciafic di Icriucrgli qualche volta t 
“^comprato vn Podere * ( del quale era in trattato fin da quando egli ftaua Si*; 

cotti ) vicino ad Auila, credo vna lega, e mcza,& anche meno; hi pafeo- “• 

II, rifpofte di grano , e monte , gli coftò quattordici mila ducati , non 
erano però ancor fatte le fcritture, che dice èfeottato dell’affare di cotti , 
per non pigliarlo, quandononfia il tuttoficuro,efpianato, perche non 
vuoi liti . Lo raccom mandino (èmpre à Dio con i fuoi figliuoli ( i quali già 
prepara di accalàre ) perche lo fcruano , 

r J- t^e ficomefubito chearrìuai , credeuo parimente di partir 

lubito, fi mandò immediatamente il battilo, e tutti i fagotti, che venne; 

Za ro * 
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ro per vn vetturale : enonsòs fc nel canario fuori, ò come fia ftatOi noti 
fi trcuaTAgnus Dei grande di Terefa, nei due anelli de i Smeraldi, ne io 
mi ricordo doue li pofi , ne fc me li dalscro ( in talmodo mi hà difguftato il 

vedere, che Ila fucccfso tutto al rouetfeio della contentezza» che haueua 

in penfare di trattenermi fcco , e per molte cofe gli ero necefsatia . ) Si 

tam mentinos’erano in Cafa quando venilTimo, e dica a Gabriella, fe Uri- 

corda doue le polì, c raccommandinoa,Dio , che le faccia trouare • 

4 locredeuo, cheftandocoftlFra Buonauentura, hauefse hauuto mi- 
glior fucccfso il negotio dell’acqua , mànon mi pare, chegli diano tanta 
autorità. Iddio ci lafci pagar lacafa, che come ci fu il denaro, tuttofi 
potràfarc: pcradcfsolapallinocosì, che hanno buoni pozzi, equi paga- 
xeflimoarsaihaucrncvno» perche fi patifee molto dciracqua* Mi auuifi 
comevàa Fra Buonauentura nella vifìtà, oche fi fà circa il Monaftero , 
chediftrufsero vicino a Cordona. lottò bene, e tutfal fcruitiofuo ( co- 
me fogliono dire) rimanga, a Dio, che adefio ci fcriucremo ragioncnol- 
menteafsaifpcfso. 

5 Mi è caduto moltoingrata la Vecchia, che tengono cotti; c quarito 
valfe la fcala. Mi faccia fapcrc fc ftà così il ragazzo, èchi la fcruc . La 
Madre Priora di Malagone mia ferino, che ttà meglio, mà quella malaria 
ctale, che non mi ft rallegrare yn picciolo miglioramento. La taccom- 
mandinofempreaDio, cSuaDiuinaMaettàlaconfctui, figlia mia, eme 
'lafacciaSanta,&atuttc. Amen. 

«tr.1. 6 Dairanneflà lettera della Sorella » Alberta vedrà, come la pallanom 

Carauacca: hebbi molta confolatione da quella di Veas, ch’cranomolu 
giorni, chenonhaucuonuouedilà, nefapcuo, che fofsc entrata quella 
s/ubirto' Monaca: ilmttofivàdifponendobcne, gloria a Dio. Gli raccomman- 
dinofempre il noftro Padre, e me, chcnehòbifogno. Fu hicri il giorno 
diS.Francefco. Qui dentroglimahdoil porto della lettera, perch’c trop- 
po : non fc ne piccKì , ch’c fciocchczza , & io ben glie lo polso mandare : e 
Voftra Rcucrcnza habbia cura alla fua falutc , almeno per non pregiudica- 
re alla mia, che le affìcuro mi cotta molto quefta mia Priora di Malagone. 
Iddio lo rimedi), con rendergli la^ fallite . Amen . 

Dif'ojhrmRtttertnx.dSem* 

‘ TcrcfadiGlcsù, 


' Come è Vetturàley (ifuìhm'sniirt II petto , qaàttdo nò ,già fanno quelle che fono folh 
te di fare, cioi mettere a rifthio ,fhe fi perdano le lettere . Glie lo dice , perche mat lo 
facciane. 
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LETTERA LXXXIIL 

AIIa incdcnind M^dre M^iria di S. Giofèppc Priora di 

Siuiglia . 

La ^ittta • 

■ ■ ' ‘ In Toledo l’anno 1576. 

1 • 

G I E S V. 

I 

1 ClaconVoftrallaicrcnza . Mi feriuafempre in vna cartuccia quello,' 

. O chcdcuorifpondcrgli 3 perche conic le lettere fono lunghe ( fc be- 
ne non mi parono tali per il contento , chenericeuo) quando hò da fpri' 
uereinpreicia , non vorrei tornare a leggerle . Glilcrim perii Conierò 
tre , òquatrrqgiorni iono , che nelle lettere del noftro Padre io haurei 
fattedue Croci , &ilfopra(crittoa VoftraRcucrenza ; mi auuifì quando 
habbiariccuuto quella notitia , perche nonio ^òfìn a tanto , che me 
loauuifi : gli alTicuro, che mi prendo molta pena di quella fiufebre , &à 
che effetto mi dice , che Uà bene ? che mi fa pigliar collera : auuerta * 
che non proceda da qualche opilatione , e prènda qualche cofa : non le 
lalafcrradicarc . Hògranfbfpetto, che tal volta rimanga libera ( e me ne ■ 
conlolo ) dico, che non Aia cosi , e quando poi vogliamo , noni! polla 
• Wdio lo difponga meglio . Sono giorni , che nonhò nuoua 
di Malagone : ne llò con MnOcro , e poche fperanze della falute della 
Priora mi lalciano quelli Medici , percnc tutti ifegni , chedà > (bnodi 
tifica: Dio e vita, e glie la può dare : Tempre lo preghino a quell’effètto , 
& anche j>er vna petlona , acni molto deuo , e lo dica a tutte , raccom- 
mandanaomi a loro , che mi fanno rallegrare ai£U le lèttere, che mi fcriuo- 
no, mà non sò fé haurò tempo da rifpondere . 

2 Io l’alllcuro , che gli hò molt'inuidia del poterli godere si padUcamcn- 
tcilnollroPadre* . Io non merito quella fortuna , ecosìnonhòoccafio- 
nedidolermi . Mirallegroaflài , che habbiano quello follicuo , perche 
altrimcnti , non sò come potrebbono durare . Con tutto ciò gli dico , 
che commandi da parte mia alla Sottopriora , che tutta lalpelà metta a 
contodelli quarantaducatidiS* Giofeppe , e non facciano altro , perche 
èfpregato:cheperquellodiquàlodiano.pcraggiullato , enonlì prenda- 
no alcun penlìero di quello debito . Rido in me llellàin pcnlare , chela 
buona Sqttopriora hà da metter a conto anche l’acqua , efkràbcne , che 
così voglio io , eccettoquello , chegli daranno dielemoOna , emi fdc- 
®***/i' «ranno altrimentc . Mai midiconochilìa il Compagno, cibi 
quello penfiero mi retta . Non vorrei, ches’intendellètràirimedij, dou’ 
egli mangia , perche l’^rir quella porta non fi teiera con alcun altro Pre- 
lato • Micrcda,chc bil^naconfidcrarrauuenire , per non hauet da ren- 
der conto a Dio di hauer introdotto le cattine v^ze • 


- h 


3 Pri- 
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3 Prima > chcmifiicordi»(appia » che hòintcG) alcune mortificatióni» 
chcficoftumanoinMalagonc . cioèdi commandar la Priora , che all’- 
improuifb dianoatalvna vnfchiafFo > c che quella lo dia ad vn altra « c 
che quell’ inuentionc fia data prefa di codi . Il Demonio pare > cheinfc* 
gniconlafcufadiperfcttionea porrelanimearifchio diodenderDio . In 
niflìin modo commandi > neconfcnta > che fi diano l’vna con l'altra » nc 
trattile Monache con quel rigore > che vedde in Malagone » perche non 
fonofchÌ3ue,nelamortificationc hà da effer per altro fine , che di gioua- 
re . Io glialficuro, figlia mia , chebifogna confidcrar bepe ciò » che le 
Priore fannodi teda loro , perche adeflb mi vengono feoperte moltecofe , 
che mi cagionano gran compalfione . Iddio mela faccia Santa . Amen . 
Mio fratello dà bene , cTerefa . La lettera, che fetiflè , nella quale dice- 
ua de’ quattro reali , nongiunfeinmanofua , lealtresì . Moltofi ralle- 
gra con elle , e vuol loro, più bene , che à quelle di qui . Sondi il, ^ 
Nouembre. 

UÀ* Vtfir» Rtnertnxu* 

Tcrcfa dìGiesù. 

ANNOTAT IONI, 

1 'TT'Vttc quelle lettere fono ben amorofe, e tali, come di vna Madre , qual era la 
X Santa, mi fe ella confola le figlie con la dcdcczza dell' amore , le corregge an- 
cora con la feueriti della dilciplina, eh è quel mirto defiderato da S. Gregonom tutt i 
Superiori : Ta/,/ Àeitt efst d*fftnf*tio regimimi , vtit qHÌfr*tjr.,esfecirc*fnbdttot 
menfttTM moderetur,quMtemej & arriderti timeri debeaty &iratHi amari : vteum nec »/- 
mia Ut aia vilemreddat,nec immoderata feueritai odiofam . S .Gregd.xo. Atoral. c ap.z. 

a Nel fine del numero a. preuicnc la Madre Priora di Siui^lia , accio non mtrMU- 
cefle il far mangiare i Rcligiofi nel fuo Conucntocon refcmpiodcl Supcriore , che lo 
faceua alcune volte, cfcfù colpa, fi può chiamar felice , mentre fù occafione di quella 

fommaauuertenza,con.la quale procede la Religione in qiKftoparticolw . _ 

» Nel j. numerocorregge con fingolar prudenza rcccclTo delle fue fighe m alcune 
mortificationi , chcvfauano , cqucllodclle Supcriore in alcuncproue,chcfeceu^ 
percfpcnmcntare la loro virtù, laqualc(<»mediceS.Bcrnardq; tantoè pmiUuftre , 
quanto viene più effcrcitata : ^irtui exercitata elarior efi : S .Berri.S ermJi$-ia Cani, 
Qiwfto sì nccclfario , & rcligiofo cffcrcitio fu introdotto dalla Santa nc’ fuoi Cbnuenu 
folamente per cllàminar la virtù delle f« figlie nel fuoco della patienza, ma anche 
per trattenimento de’ fuoi defiderij. Onde inlcroò loro anche afiùcfarfi al^ m:ujnno , 
fa qual cofa apprefero con tanto fcruorc, che anche fenza veder fi nelle mani dcTiran- 
ni,confcguiuano le Corone, elcpalmc(potendoqucftcotrcncrfilanchcinpace, co- 
me dice S.Agoftino : Habetenim&lAx nojhamartyreifuei , Serm.xjo. de tei^.J 
Ondcinmezoaqucftesì fcruorofcbraracdipatirecraoltocrcdibilc , chebfaaUcro 
trafportarfiaqualch’ccccflb, il quale vuol moderare la Sanu nel prcfcnic numcr^ 
con tirar le redini al loro fcruorc , a confufiont; di quelli, che in quefia materia neccl- 
fitiamodi fprone . 


LETTE- 


Con r t^nnotAfiùHÌ, *Tarte Seconda . i $ j 
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LETTERA LXXXIV. 



Alla medelìma Madre Maria di San Gk>(èppe ^ 
Priora di Siuiglia . 



G I E S V : 



< * 


X Qla conici « fìgliamia . Mi confinarono due delle Tue lettere nel 

i 3 ;giomo della prcfentatione della Madonna infiemccon quelle del 
Doftro Padre . Non lafci mai di dirmi ogni co& * perche fua Paternità mi 
icriucy chenonpuò&tlo * cmimarauigUodiqudlo > chemiicriue ha* 
uendo tanto che fare : non fono giunte quelle > che mandò per Madrid • 
nelle quali era il memoriale « ò cedola > che dice fopra ilromorc , che é 
fiato . Credo» che ni una lettera Ha perduta > fe nonfbfièil primo plico » 
doueglidiceuo > cometa miairabellucda haueua preforhabito>e quanto 
mi ero confolata con fua Madre » poiché ersendouiannellc lelettere della 
Priora» e delle Monache con alcune domande al noftro Padre > fopra le 
quali e^i non hàrifpofto cos' alcuna » miperfuado » che fi pcrdciscro ; 
mcloauuificon la prima occafione . Diccuo»chequandogIidomandairi> 
dendo > feera^uta » rifpofcmoltoferiamentedi si > & interrogandola 
conchi foggiunlefubito, col noftroSignorGiesuChrifto. , 

2 Hòhauuromolt’inuidia a quelle» che furonoa Patema» enonper* a<iie 
che andarono col noftro Padre» che vedendo» che andauano a patire > mi . 
fcordaidclrefto . Piaccia a Dio , che queftofiavn principio di voler » chcSSl,SSl 
noi altre lo fcruiamo : colà eflendo si poche » credo , che non patiranno 
molto > fitnonèdifame» pcrchedicono » chenon hannoda mangiare . ruesu. 
Id^ofia conefte » chequinonlafciamo di pregarlo : mandi loro quefia 
lettera con buon recapito , e mandi à me le loro > fenchà alcuna » acciò 
vedacome le la padano , c nello fcriuerelèmpre leinanimifca » eie con* 

figli : badante trauaglio hanno in rimanercosi fole : innidun modo mi 
pare » che habbiano^ cantar cos’ alcuna fin a tanto > chenon fiano più» 
che (àrebbe vn vituperarci tutte . Molto hògoduto» chequelledi Garzia 
Aluarezhabbiano cosi buona voce » le dourebbe prendere con quel poco 
che hanno» per la folitudme» nella quale fi trouano. 

3 Reftomarauigliata di si gran follia > com’c il volere » cheilConfif- 
ibre meni fico chi egli vuole . Buona vfanza farebbe . Konhauendo vc> 
duro il fogliodeinofiro Padre » non podb dir cos alcuna » che hò pen(^ 
to fcriuere a Garzia Aluarcz»c pregarlo » che quando gli occorre di com* 
municar qualche cofa , lafii andarci Maeftn di (pirito > eccrchi buoni 
Letterati > perche quelli mi hanno tirato fuori di molti intrighi : non mi 
marauigliodiciò » che dice patire , che molto patijanch' io » e mi dice* 
nano » etail Demonio . logUfcriuerò quando nabbia veduto dò » che 
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bò detto « e mandato le lettere aperte > & acciò le veda anche il Padre 
Priore delasCueuas . Gratiofamipareroccanonc t conlaquale voglio- 
no mandarmi ali’ Indie . Dioli perdoni » che il meglio » chepoflbqo fa- 
re è il dir unte cofe inGemc » acciò non fé ne c^* alcuna Già gli 
hòferitto j chenon mandiidenariamio batello > fina untoch’egUT- 


auuifi . 

4 La Madre Priora di Malagone fià meglio » gloria a Dio « & io hò 
moltomaggiorfperanza della di lei fallite , perche vn Medico mihà det- 
to I che hauendo anche piaga > quando non fu ne i limoni > può vi- 
uere . Sua Diurna Maeftà lo leccia come ne conOfceil bifogno .* nonlaf- 
fino ^ pregarlo a tal fine . Mi raccommandi a tutte » e rimanga con 
Dio » cnc nò molto da fcriuere . Vn altro giorno fcriueròal mio Prio- 
re delasCueuas » perche hò hauuto molto gufio della di lui memoria . 
Iddio ce lo guardi » eleiancora > figlia miaichemaimidicedifiar affatto 
bene » emidàfemprcmoltopena . ADelgadofitcciaviuraccommanda^ 
tionei&a tutti . Mnoli26.Noucmbcc. 


StrM f*A 
Tcrefadl Giesù. 


Ttàiià femprettuwk come Tidre Fri Ctonio > e faccìà al nudejitne 

à Fra Grecia, tir a Fr a Bartolomeo i miei faluti , Bjngratio molto Iddio in yeder 
quello t uje opera il nofiroTadre , gli dia pur la folate . Spero miai , chele mie 
figlie ancor a babbino da portarfi bene , 

ANNOTATtONt. 


I ^Crifle la Santa ^ucAa lettera mentre ffaua in Toledo nel medeiimo anno 
^ 1576. quindici giorni dopolapaflau , elafcrifle allamedcfìma Priora di 
Sìuiglia , nel tempo delTa feconda perfccunone , che patì quel Conuento , la^ 
noftngloriofa h^re , & il Padre Fra Girolamo Grattano , della quale fi è parla- 
(onellc annotationidi altrelettere , eneparlala Santaal fine del numero j. , fa- 
cendofi burla di ciò , che gli ^poneuano , benché fofiero cofe tanto aliene dalla 
dilei gran fantiti , evirtù . Tanto Superiore fù fempreildilei animoa quello , 
& altri colpi , che procurarono dargli nell’ honcre , perche fé bene erano sì terribi- 
li , non folamentc li riparala con lo feudo della patienza , miprendeuaa feberzó 
Pingiurla . 

a Nell, numero dice la Santa : Riflo maroHiglìata disi gran follia , cem'til 
voler , CMil Corfejfort meni f eco chi egli vuole : quello fùvno de’ grand’ inconuc- 
niente > che cominciò a efpenmentarela Sanu dalla libertà , che haueuano le fue 
Monache di confelTarfi con chi voleuano y perebefi comenonvi eranumerofilTot 
ogni Confcflbre conduceuafeco chiglipareua fenz’altr’efame , che il proprio ga- 
llo , & il capriccio della Penitente , il che con molta ragione vien dalla Santa_it 
qualificato per follia : perche qual maggior follia, che il fidare ilgouemo dell’ ani- 
ma in vn Tribunale cosi fanto , com’ ciucilo della confclTìone « nonalla lucc_j» 
dell* intelletto , mà al gullo della volontà , che deca nc proprij alfeni cerca foto 
dò , cheappetifee > c non quello, dichebàbifogno ì Che maggior follia , chCwJ 

mcdkbr 
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«cdicar vn infermo fecondo l* appetenza del fuo palato , che gnafto dall’ humor 
pacate appctifre CIÒ , cheglmuocc , e con quel , che può gioLrU ? E che S 
Biorfo ha , che li hfciarvna gregge m mano di gente mercenaria , fenza il 
llro del proprio Pallore , mentre comediceS. Gregorio ( pretto fi vede^.ii 

3 Di qui nafccua rhauerogni Monaca i Confeflbri , che volcua , e 1* luuernt ^ 
piu , eravnquahficarfi per piufpirituale ; il prenderli , elafciadi enn^rm^^ 
luo deriderlo , ildiftruMcrrvnociò , che haueua edificato l’altro , dalche^^n j 

fita di Padri fpirituali vfcmano a luce alcpi mottri di fpiito con più capi v,2. 

toJ.^^FraNicotódiGi.=ù,.M.,ù,pril„G™ 

. 4 Atuni que^-dami , &à molti altri prcuenneU Santa , anche in vita men, v«pe. 
tre, come dice MonfignorVefcouo di Tarazona , difeoprì <5j| tempo , <SeqS 
die luucua ordinato Per medicina delle fuc Monache .fi poteua^nuSe SS 
veleno , etemeua, chcc^non daflcoccafionedirilaflarei^iMonatteri &a£- 
lodtjfe ^vfiM Prtora , che httigivitu , & è delle più fatitele' 
JuotJi^HdJlerf con quefle parale : melto corrfufdmi trono circA qnefio pnttto che Po fi 
nelle C<^ituuom , perciò f e bene quando fù fatta queftaCofiitutione , retnaua Àm 
pirite , efneenta, temo,cheperl'auue»ire , nonfenevaglianoper èffervifitltT o 
per trattar delle loromalinconie , le quali farebbe wutliofl!^w,m„r,r^„Mr ^^*P**^^ »/ 

• lettera lxxxv. ‘ 


Alla mcdefima A^dre Maria di San Giofeboe 
: ^ Enora di Siuiglia . * 




La Settima , 

In Toledo Panno x$^6. 

G I E S V. 


j 

^4 


.'j 


■NO 


r 

1 Ola con Voftra Rcucrcnza i Moggi , ch’è la VigUia della Cone«- 
xD none il vetturale mi manda le lettere rmifi 1? 
larifTOfta ; ccosì mi haucrà da perdonare , fieliàmia ^ 

perche in niflùna cofa io vorrfi cfler tale con lei » 

molto bene , & adeflfo mi obliea maeeiormenre 

Pad«Up„„„ra . cheWdi laTlI! uS 

no molto contenta . che tificela cosi /mentre mi kSoX J 

’ ZT/Z^f" PoatnttannqucaamiS^ 

Aa rat 
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ra ì perche fìcome il Signore lo fcelfe oppominamente per 1 * emergenze 
di quelli principi j > le quali non s’incontrano ogni giorno j così penib • 
che mai ne verrà vn altro fìmile , poiché tutto ciò , che apre l'adito a 
nuoue introduttioni , fà più male di quello , che (ì può imaginare . 
quando! Superiori non fono di quella qualità . Mànemeno vi làràla ne- 
cclTità ch'èadeflfo > come che in tempodi guerra > bifogna andare con 
maggior circofpettione . Iddio rimeritia VoftraRcuerenza y figlia mia* 
la cura , cheli prende delle lettere > poiché con quelle vino . Qu^ 
fettimana mi hanno confegnato tutte tre quelle > chedice haucr fcrìtto ■ 
che fé bene vengono infieme > non fono mal riceuute . Mi hà ifpìrato 
diuotione quella lettera di* San Francefeo > che ben fi potrebbe llampa- 
ir>b«M>di re , e quelle colè > che opera il nollro Padre non paiono credibili . Sia 
coicbean- benedetto chi gli diede tanto talento : vorrei ellèr buona a poterlo rin- 
PHctrai gtatiare delle gratie > che ci fi > e di quella in fpecie di hauercelo dato 
diplJSli per Padre . 

2 Già io vedo > figlia mia» iltrauaglio > elafolitudine > inchefitrod 
ua . Piaccia a Dio , che il male della Sottopriora non fia niente * che 
midifpiacercbbe., anche in riguardo di acerdeere a Vollra Keuercnzala 
pena . Milbno rallegrata allài » chegli fia fiata di giouamentola languii 
gna . Secotefiomcdicohà accertato » non vorrei > che fi valcllè d’altri J 
Iddio lo difponga . Q^fia lettera mi hanno dato hoggi della Priora di 
Malagone : non è poco « che non fiia peggio : tutto quello > che pofi> 
fo fare per contribuire alla di lei falute , e fodislàttione » lofb » perche 
oltre rcllcrgli obliata > la di lei falute m’importa molto : màpiù anco- 
ra quella di Vollra Reuerenza » e quello lo tenga per certo : Confidcri le 
nchòdefiderio. 

3 DaH’annelTo foglio vedrà > come Mariano riceuè la fua lettera . 
Quella » che dice di mio firatello , giàhò fcrittoa Vofira Reuerenza , 
che bifogna Thabbiafirappato infieme con altre » perche era anche aper- 
ta > enonpuòeflcr altrimenti : molto mi difpiacque » e molto mi alfit- 
ticai in cercarla» ch’eraafiài apropofito . Adelk)mi hàfcrittoche fcrifi 
fea Vofira Reuerenza » e ^rò di lui non foggiungo altro , fe non che 
l’anima fua è molto approfittata nell* Oratione » c ià molt’elemofine . 
Loraccommandino fempreaDio » & anche me; e con lui rimanga » fi- 
glia mia . 

Qjcno (4 Molto più mi è difpiaciuto » che * cotefio Priore non faccia bene 
cal> Siati r oilìtiofuo » chela pufillanimità » lo dourebbe riprendere anche il no- 
»»'* u: Uro Padre » condirai quantofia maleinlui . A tutti miraccommandi , 
e particolarmente a Fra Gregorio » fica Nicolò » fenon é venuto » ficà 
cotefic mie figlie . Oh chi potelk dargli delle Monache » chequi clauan- 
zano ! màlddioglie ledali . Giàgli fiòraccommandandol’ affare della 
fiotta » che ben vedolofiento » conche paisano colli » e mi fì fiat con 
molupena : màfperoin Dio » cherimediarà al tutto , come habbia la- 
iute . Sua Diurna Maefià mela conferui » c me la Ciccia molto Santa • 
Amen . 

j Mi fono ifiai rallegrata j che vada conofeendo le qualità del nollro 

Pa- 
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Padre . Io On da Vcas * le conobbi . Di colà , e di Carauacca mi han- ^ 
no ricapitato hoggi certe lettere > quelle di Carauacca mando coftì >|ueao u 
acciòil noftro Padre la legga > &.anche Voftra R^crenza > epoimela chee^wn- 
rimandi 9 che ne hò bilobo per ciò > che mi dice di quefte doti in Tcdde U 
quella , che faiue alla Priora > fi lamenta aflài di Voftra Rcuerenza . 
Adeflbdeuo inuiarea Carauacca vn’lmagine della Madoiuu , che'ten- 
goa quell’ effetto afiài bella » e grande > non veftita » croi Hanno ftccn- 
do vnSan Giofeppc i cmttociò nonhà dacollar loro cos' alcuna : fàl’- 
O£tiofuo molto ocne . Sono hoggi già TUò detto» anno del 1576. 


- ^ io di Goffra Reuerenxjt 

' Tercfa di Giesù . 

A tutto mihà rifpofto molto bene il noftro Padre » e mi hà mantb* 
to le licenze » che gli richiefi . Baci le mani a Sua Paternità » in mió 
nome . 


LETTERA LXXXVI. 


^iì 

li 

•J 





Alla medefima Madre Maria di San Giolèppc , 
Priora di Siuiglia . 

La Ottaua , 

- jÌ .-'.-r- • , 

la Toledo r anno 1577. - 

' G I E S V . 



1 C 1 * con lei , figlia mia l Prima che mi fi (cordi i come mai mi 
^ dice cos’ alcuna del mio Padre Fra Bartolomeo di Aguilar il Do- 
menicano ì &iol’aflicuro , chcglifiamo molto obligatc , pacheil ma- 
le > eh’ egli mi dilTc dell’ altra cala , che haucuamo comprato » fiala pri- 
ma cagionedi vfeime » che ogni volta mi fi ricortk la vita » chchauerc^ 
bonopaflato » non mi làtiodi renderne grafie a Dio » che fiad’ ogni cola 
lodato . Crc^ pure > eh’ è molto huomo da bene > c perle cole della 
Religione hà più cfpcricnzad’vn altro : non vorrei, chcìafciafledi chia- 
matlo qualche volta , perche è aflài buon amico , c molto prudente , c 
non fi perde r haucr pcrfonc tali in vnMonaftcro : ^lilaiuo, gliman-,- 
dilalcttcra. . . , - , 

2 Prima pure , chemi fifeordi , mi è caduta in gratta , la memoria > 
che mi hanno mandato dell’ clemofinc » c la fomma , che £ùmo conto 
di haucr guadagnato . Piaccia a Dio » che dicano la verità , che m ha- 

Aa a ha- 
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ucrei gran piacere , itià è vna volpe , e temo , che venga con qualche 
nialitia , & anche della Tua falute mi fa temer Tifteflo contento > che ne 
hò . Lanoflra Priora di Malagone ftà pur cosi . Hò fatto grand* iftanza 
alnoftro Padre > chemifetiua , feracouadi Loja gioua condotta sì da 
lontano per mandare a pigliarla . Voura Reuerenza glie lo ricordi t 
hoggi gli hò mandato vna lettera con vn Prete « che andaua a trouar 
Sua Paternità > foloper vnnegotio , del quale hebbi affai gufto , c per* 
ciò non gli ferino adeCfo : mi fà ^n carità in mandarmi le dì lui lec> 
rete : ma croia certo , che quando non vengano quelle , quelle di Vo- 
lira Reuerenza non faranno meno ben riceuute > e di ciò non habbia 
diibio . Mandai già a Donna Giouanna di Antifeo tutte le Tue cofe * 
ancorché non fì nz veduta ancora rifpofla . Con perfone limili > ben- 
ché fì rimetta qualche cofa del Conuento » non importa > particolar- 
mente non dando con quella neceffità , che ftaua ne’ principi) > per- 
che quando vi è il bifogno > all* hora c più obligata alle proprie fi- 
glie . ; 

3 Òheome farà ben vana adclTo > che può chiamarli mezzo Prouin- 
ciala ! £ quanto mi è caduto in gratia > come dice > con tanta Icueri- 
tà . Le Sorelle gli mandano quelli verli > & ella farà 1 ' inge?niera del 
tutto ; non credo riufeirà male * perche come dice « che codi non v’è 
chi gli dica niente > acciò non fì indiperbifca , jglie lo dico io fìn di 
quà . Piaccia a Dio > che rintentione lia lempre m feruirio dio > che 
tuttociò non và molto male . Mi rido in vedermi piena di lettere > e 
pormi a fcriucre con molta flemma in materia di bagattelle : gli perdone- 
rò volentieri la lode , chefaprà trattenere quella delle barre di oro > fcgli 
riefee : perche defìdero oltre modo di vederle ftior ditrauagli . Se bene 
mio fratello caminacosi aitanti nella virtù , che molto volontieri l’aiuta- 
rebbe in tutto . 

4 Sono dati molto gratiofì i veri! , che vennero di codi . Mandi a 

mio Fratello i primi > & alcuni degl’ altri , che non tutti veniuano 
concertati . Credo li potrebbono modrare al l^to Vecchio > e dir^ 
che in quedo padano il tempo delle ricreationi', che tutto è linguaggio 
di perfettione i equalfìuoglia trattenimento ègiudo achi tanto fìdeue • 
Heofa t che mifì dupire vna carità si grande . Adelfo danno dubitane 
do quello t che habbian da fcriucre » che mio Fratello difse loro > gli 
liaueuano mudatola fualettera , acciò tirpondefsero : fìn atanto» cm 
mi portinociò » che mi manda il mio Santo Priore > nonsò chcfctiucr- 
gli t perche non pofso dirgli di haucrlo rìceuuto • Gli fcriuuò per 3 
vetturale . ' ■ 

5 OhGiesù mio r quanto mi obliga ciò » che fì per cllè > c quan- 
to habbiamo rifo con la lettera della mia Gabriella » e ci hà dato gran 
dmotione la diligenza , che vfano con i Santi > e la morti fìcacione 
del mio buòn Garzia Aluarez . Sempre li raccommando a Dio . Gli 
fàccia molte raccemmandationi da mia parte » & a tutte > che vorfoi 
fcriuetc a- ciaTcheduna da fc » tanto le amo . Certo che mi deudoo 
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vnparticolar affetto» nonsòche cofafia. Mi raccommandi alla Madre 
della Portughefa , &allal>clgada: come non mi auulfa mai cos’alcuna di 
Bcrnarda Lopez? Legga Tanneflà lettera, chevàa Paterna, e fc non ftà 
beneremendi. ComeaSupcrioradiquellaCafa ioglicedoil vantaggio di 
accertar mcglioquel, che conuiene. Iddiogli rimeriti ciòche fìper lo- 
ro, parlandoadellbda vero, che certo mi confola molto; cvna compaf- 
Conc, ch’io non fappia mai finire. Piaccia a Dio, che non habbia appre- 
fo ad incantarmi dal noftro Padre» Iddio la incanti, eia trafporti infc , 
Amen . Amen. 

^ : Di f^o^ra Riuerertxjt StruM 

i. 

-r/. i a ; ,y TcrcfadiGksù. 

A N N O T A T I O N L ''' \ 

7 gran Santa ; quant’amabilc ti refe II Ciclo! e che Santità fù la tua sì pieni 

di dolcezza, e difcrctione arrender dolce, Se amabile la Santità! Confef- 
ib, ch’é ben afpro il caminodclla virtù: éir^Atft vid,qHAeli 4 Cit advitam: mà nel 
mezzo di queft'afprezza la fparge Iddio di tal Toauità , che come dice Platone , benché 
dentile, feglihnominipotcflcrovcdcrlacongliocchi, robbarebbe loro i cuori , eli 
7 irarcbbc à fé con vna certa violenza , quali facendoli fclùaui della propria bellezza.^ . 
RimiradunqucòChriùianonello fpecchiodi quella lettera, ilvolto piaceuolc della 
virtù ; la quale fù fcritta da vna Santa , le di cui brame erano folo: i morire , ò f stiro , 
acciò polli riconofeere con quanta ragione , alTerì San Giouanni Chrifollomo> che 
non v’é in quella vita cofa più dolce, ne più gioconda , ò amabile della virtù:’»//»/ 
eft virtuteiucundius , nihil moderstienefHMiiHt^ihil honefistc deftderdbilius . S. losn, 
-ChriUftdìom. la.»» ef iji. sd Coltffenftt . 

< a ParchelaSantaimitalTeintuttorcloquenza , edolcezzadiS.GregorioNazian- 
■Zeno , ef.^■^.&^j.intr.efiJ^.Diui BA^tltj , il quale nella corrifpondenza familiare, 
<cbe pafsòcon San Bafilio , gli fcriflc tra lealtre due lettere, douecon dircrctillìma_, 
aroniagli dipinge, edefetiue le circoùanze della Tua diletta folitudine, e llanza di 
Ponto, facendo materia-digunofotranenimentorarprezza, aridità , & honorc del 
-iìtocontantafale , e gratta, che nella prima gli dice, che llrappi , le gli pare quei 
detti , e fcherzi delle fue lettere, mà prima lì fatijdi ridere, c goda dea amidtia Aia 
nel modo, che fanno! fanciulli; TuqmdemquAtioflrsfHntdiSerijt , drfdUbitt imfe- 
tito, &■ comullito,ft‘Ae ieco idfdciAt^JiHelfudio, nihil ijiud retultrit . Rifu modo, &yut- 
riiem in modum exfati Are, &amicitianofh'afruere : acciò li veda, che non è alieno, 
anz’è affai proprio della fublimità di virtn , l'humanarfi in tal modo fra loro i Santi per 
caminarverfo Dio, mentre lo-pratticarono due Santi, c Dottori si grandi della—. 
Ghiera. ' . 

3 Solo la gratia della Santa , ò quella di Monlignor di Palafox potrebbono annotar 

2 uefta lettera con qucll’cfprcllìoni , chericerca: eperciò lo lafcio al buon guùo del 

ectorc, c mi balla folo difcoprirla dottrina, chcinclfac’infegna, perche come a 

diffcruaSignorialllullrilIìma in vn’altra lettera limile. Teppe affai più la Santa ne i 
fcherzi, chcgrakrinel Terio; quello, chepiùmifà Aupireé lagratia, edcllrezza— ,, 
C<m la quale in mczzoallagalan^'a, mortifica, &humilia la Madre Maria di Saru., 
Giofeppe, chefùdi vna virtù rùperiorcà molte altre, e perciò la Santa non perdcoa 
occalione di bumiliarla, e mortificarla . 

4 Nel fecondo numero fi rallegra molto la Santa della nota , che gli mandò 
quello, chehaueuano guadagnatole Tue Monache nei lauori, e fatiche delle loto' 

- mani , 
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ouni , il che effa haueua loro tanto racconimandato , & inimediatamcntc lcua_# 
lavarugloria(cafochcncluiicirchauuto) dandoglià conofccre, chela dilcilertcra 
era ferina con fccond’intcntione , c non con la fincerità di colomba , mà con qualche 
aftutia di Volpe , la quale è si ingegnoCa nelle fne trame , che sà ricoprirle folto buona 
fpccie: ond'e molto difficile il riconofceric, come dice lo Spirito Santo: sì che non_> 
vera da burlar con laSaiua, etuttelcfue burle erano indrizzate ad vn fine molto 
vero. 

5 Nel numero terzo gli dà due altre bottarclle , vna nella vanità , e l’altra nella^ 
prefuntione : perche luuendo ella fcritto alla Santa, che faprebbe ben confcruarc_# 
certa Noiiitia , la quale potcuaaiutarlcadvfcire dai debiti, & impegni, gli rifpoiw 
de con molta gratia: logli perdono la vanità , che/afrà trattenere quella delle iarrt di 

ero , turche gli riefea : Gin che fra l’oro de i danari difeopre quello dell’humiltà , C > 

gl’inregna à confidar mcnodi fé mcdcfi ma ; mà à riporre folamentc in Dio la fperanza 
dclbuoncfitodivna vocatione, poich’egli è quello , che le fà nafccre , e le riduce à 
perfettione, e vedendola così affiftita dal Padre Fra Girolamo Gratiano, gli dice an- 
cora : Oh quanto vana^che farà adejfo in veder/i mez.x^ Prouinciala : nel che gl’infc- 
giia, cc’infcgna à tutti à non infupcrbircico’l fauorc de i Superiori , & alli medefimi 
Superiori à moderar il fauore, c ripartii lo con eguaglianza fra i fudditi . 

6 E perche la Madre Priora mandò alla Santa certi verfi fpirituali ,con i quali fi era- 
no ricreate le Religiofe : glie ne fi fubito la correttionc , tacciandola di ambitiofiu.», 
di eflcr ftimata intelligente , acciò non s’infuperbilTc , & incaminafle tutt’i talenti iw- 
turali, che liaueua riceuutl da Dio in fcruigio dclmedefimo: c finalmente gli dice 
al numero quinto: legga tannejf^ lettera, che vi alle Religiofe di Paterna ,, e fe no» 
fià beneCemendi , che come Storierà di qMlla ea/agli cedati vantaggio di accertarme- 
glto ciò che etnuiene : il cIk fù vna tacita tiprenfione , infegnandogli co’l proprio efem- 
pioadeficr huinile, ficàdichiararfiignorantc , ch’è la vera faptenza , come dicci’ 
Apoftolo : Stultusfiaty vtfitfafiem . In tutte qaeftcviitù , c grafie ci ammaeftra 
la Santa con i fuoi fcherzi , perebe folo in elli haueua la mira al profitto delle fuc fi- 
glie , indrizzandole per quefta Grada si dolce ad ottenere la gratia più vera . 

7 II fecondo numero contiene vnefempio molto fingolaredeU’amorc , e carità deW 
la Santa verfo le Inferme ; poiché parlando della Madre Priora di Malagonedice.^ , 
che fappia . Seglifarà vtile l'acqua di Lo]a condotta sì da lontano per mandare à pi- 
gliarla . Lojac vna Città di Andaluzia otto leghe dìGante daGranau , eleluc_P 
acque fono molto celebrate nella Spagna , c lontana più di cinq^ta leghe daTole- 
do , doucfitrouaualaSanu , alla quale nondauapenfiero di fu portate vnpot» 
d’acqua si da lontano per foUicuo d’vna Tua ammalata . Raro afoore > & inaudir 
ta cuiià ! 
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LETTERA LXXXVIL 

Alla medentm Madre Maria di San Giofej^ 

Priora di Siuiglia. 

La Nona, . 

In Toledo l’anno 1577. ’ ' 

Gl E SV. 

1 Qlaconleii figlia mia. AcaufadeU’indirpofidone« che vedrà ncH’an* 

3 neflb foglio non gli hò fcrìtto prima fino a fiat me^o > per non 
dargli queftapena $ benché hoggi ftia molto meglio» non è però di ma- 
niera, chepofiafcriucrc fc non poco , perche fuoito mi fà gran danno : 
mà refpettiuaBiente al male , che hò nauuto, il miglioramento è fiato 
grande, eprefio, gloria aDio. Gli paghi egli le buone nuoue, che mi 
Icriue, che gli afiicuro furono molto buone per me, almeno quella della 
Cafa, perchemièdigranfollieuoilvedctlcinripofo: ene hò pr^ato af- 
fai il Signore, e còsi molto volentieri darò la mancia. Piaccia a Dio, che 
rhiefaudirca, che addio con la ricchcz2ta,& officio, ccc^'andare ogni co- 
fa a feconda , hà bilogno di molto aiuto per eflcr humile . 

2 Mi pare, che Iddio glielo conceda nelle gratie, che gli fà . Sia per 
Tempre oenedetto, che può fiat ben ficura, che vengono da lui. Cosi 
fbfi’io della Sorella S. Girolamo : mi dà gran pena cotefta Donna t mi cre- 
da, che dourebbe Tempre fiat apprelTo di me , ò dotte poteffe hauer timo- 
re. Piaccia a Dio, che non et trami qualche colà il Demonio, ndla {quale 
cifiada&re . VoftraRcuercnzaauuifi la Priora , chenon lalafci Tcriucre 
vna parola, e dica a lei fin tanto, che gli vada latnia lettera , che io cre- 
do nano cattiui humori , clcnonècosl, c peggio • Perche il Lunedì, 
che viene partirà il {vetturale, co'l quale fermerò a lungo, non mi diffon- 
do hora di vantaggio. 

3 Hò fentito gran difpiacere , che il nofiro Padre voglia far infbrmationc 
Topra dò , che vien detto contro noi altre, perche fono Tpropofiti , che il 
meglio èrìdcrfcne,elafciarUdire: a me in qualche parte mi danno gran 
gufio. Della di lei (alutefiò ben contenta. Dio glie la confcrui. Amen ,& 
a tutte. MiraccommandiàDio. Perche fàfiqudla potrà giunger prima, 
non hò voluto lafciar di fcriuerc per quella firada. Alla Madre Sottoprio- 
ra Ictiuerò, perche mi fono cadute in gratin le fue doglianze . (^lla di Ma- 
lagone Ibncfià ben male. £ hoggi l’vltimo di Febnro del 1577. 

IndtindfcrHAdiPyiràSiineri* 

Terefadi Ciesù . 

Sono m»ltig{orni,xhehòlMriJpqfia della 7 Hodre delTadrenoftro: onderà Jjmedì, dr 
àmjirifietnoltodelsnfio, cbehaneMabanuto, 
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jìNNOTAT IONI. 

I Vetta lettera è molro profittcuole , e potè dire inetta la Santa ciò, che 

Vj S. Giecorio Nazianzeno nella feguentc alle due mentionate di fopra , chc_P 
faifleà S. Bafilio: Oj* haRenus de Pontica conuerfAtiom fcritCmus^ lndnca fuere, non 
fena.Qu^ver'o iam Jcribovehtmentefcria/unt; ncllcpattatc parlai da fcherzo, adeflb 
parlo molto fu’l vero . 

2 Nelnumcroprimofidlmottrarimbarazzo, & impedimento , che cagionano 1 ’ 
abbondanza, c le ricchezze temporali per acquittar Ictome ; perche, comediflc il 
noli ro Sai uatorc, fonolefpine, che affoggano la feihenza della virtù , acciò non_* 
renda frutto: mentre occupata in e He la mente, rimane men libera per poterli darò 
àDio. SoUtenimrerum abundartti/t(dlce San Gregorio^ t/inte ma^h À Diuino timore 
nuntemfolutre t quanto mugis ha»c exigit diner/a C(fgf tare. 

^ Nel fecondo parla di vna Religiofa,chumata Il'abelladi San Girolamo, la qnalc^ 
giudico, che da Siulgliapattàttc alla Rifbmu di Paterna, del cui fpirito non parc_p 
che fotte totalmente fodisfatta la Santa , e lo dimottra sì in quella , come anche nella 
ictteraéj. della prima parte al numero fertimo. Egli dà per rimedio , che non fcgli 
permetta faiuerc cos’akuna di riuelationi , il che è vn eccellente auuifo per quelle^ 
tali, perche la riuelatione può pregiudicare àqueiranima, chellià quando fia falfa 
ò la riceua con attaccamento, màpottainfcritto, può pregiudicare à lei, &; anche 
alla Religione , perche paflTando da vna mano all’altra , ciafeheduno la cenlura , come 
gli pare , efponendofi à diueiii giuditij, & à molti errori . 

4 Nel terzo la Santa dice, fpi^etli molto , cheilPadrcFraGIrolamoGratianofa- 
.cettefarinfonnationeindifcradilei, cdellc Tue Monache per feoprire gl’inganni di 
quella, ch’era ttata fatta contro diclTc. Tale era la grandezza di queU’animo, che li 
ridcuadeiringiuric, cvituperij; anzi gli difpiaceua ladifcla, feguendo il confeglid 
di SBernardo, il quale dice, che la verità non hàblfognodiprouc, mentre da fe_* 
ftetta batta à leuar la mafehera alle menzogne: Nee vero in remanifefiijftma noftro ar~ 
hit ror opus efse eloquio , quod videlicèt/olajtt veriUs , qmtpaUiatam detegit faljitatemw 
S.Bern./erm. 6 . In/pir.qui habitat inftt. 
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LETTERA LXXXVIII. . 

Alla ixiedeHma Madre Maria di S. Giolèppe, Priora 
diSiuiglia. 
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LaDedma'. 

In Toledo l’anno 1 577.' 

G I E S V. 


w( i; Vari ,0 . 


I Qla con Voftrt Rciicrcnza » c gli rimeriti tand, esì bellirenli . Tut- 
to è venuto bene* efano: perche co’l vetturale icriuero fopra di 
quello più difBifamente, in quelu dirò folo le cofe, ch’impotano. A 
coteft’ Angelo hòhauutogrand’inuidia. Sia lodato Iddio, che lì predo me* 
rito andarlo a godere, diche io non hòdubio. Di tutte le altre cofe mi 
creda, che furono man ifedairenclu, e non ne faccia alcun calo , ne le 
dica; e nc meno di ciò, che didc Beatrice; nc hò fatto ben molto io del- 
la 
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la faa gran carità: me gli raccom mandi» claringratijdamiapartc, bran- 
che mi raccommandiafua Madre » & a tutte le altre : mi mette in grand’ 
apprenfìone quella febre di Voftra Reuerenza » & anche la Sottopriora . 
Piaccia al Signore > che il male non vada tanto in lungo » come fuolc > 
perche fono sì poche > che non sò come pollàno fare: Iddio le proueda 
come può > che ne ftò con gran ^fiero . 

2 Quanto a ciò» che dice del rcppellirlì» fappiach’c molto ben fatto : 
qui le repelliamo nel Claullro didentro» e cosi voglio procurare, che il 
nollro Padre lo commandi» che il rimanente è per Monache, che non 
hanno daufura; fi che hebbe molta ragione il Padre Garzia Aluarez, gli 
facciale mie raccommandationi, e dell’entrare egli per quella neceflnà 
ancora» che farebbe fempre meglio entrafl'c il Padre Garzia Aluarez, cf- 
lendo il Monallero cosi lontano» che non sò come polla pratticalfi; efii- 
mo farebbe meglio il detto Padre Garzia Aluarez, nonfoloper elièt egli 

S ucllo, ch’è» mà perche le confclTa fempre . lo ne trattato addio con 
nollro Padre, e glie ne mandaròvna licenza: perchelovedcrò prima di 
Pafqua, fepiaceaOio, hauendolo già mandato a chiamare il Nuntio, c 

f )are, checomincinoacaminar bcncinegoti;: confideri comenc llarò ai- 
egra: candatoaCarauacca» &aVeas: gli mando quella lettera di Alber- 
ta , acciò fappia come Hanno: ancora non fi finifceconqucl Monallero : 
lo raccom mandino a Dio» & anche quelle di Veas , che mi tengono con 
granpena per le loro liti. Quando riceuei hicri la fua lettera, hebbi anco- 
ra occafionedi mandarla al nollro Padre; nel tempo, che egli fi tratterrà 
qui haurò io campo di corrifpondere a quella puntualità , ch’ella hd fem- 
pre hauuto in recapitargli le mie. Prendano la Conuerfa » e piacciaaDio» 
che quella fola gli balli» che già dilli al nollro Padre» gli haucrei fcrittoin 
quella conformità . 

3 In quel , che tocca alla rinuntia della buona Bernarda » llia au- 
uertita » che come hà Padre , e Madre , non heredita il Monallero , 
mà elfi ; c fc cllì morono prima , herede farebbe il Monallero , il 
che è certo , perche lo sò da buoni Auuocati » perche i Padri , c 
gl’ Aui fono heredi nccclTarij » & in mancanza di clU » fuccede il Mo- 
nallero . Quello » à che fono obligati , è il dotarla , c fc non fanno 
quell’altro » per auuentura , ringratiaranno Iddio » che fi vogliono 
contentare con quello . Se almeno dalTcro ciò » che hanno promcllò» 
edato ficurtà di pagare » farebbe vna grancofa . Colli potrà ella confi- 
derare ciò pollà fòrc in quella occorrenza , perche lafciar di dare qual- 
che poca dote non è conucnicntc . 11 Padre Nicolò lo riconofeerà me- 
glio ; me gli raccommandi alTai » Srancheal Padre Fra Gregorio , eie 
ne rclli con Dio » c fc bene fono alcuni giorni , che llò meglio del- 
la tella » maimi è celato il romore , e mi fìgran male lo fcriuere . La 
Madre Priora di Malagone mi vuol far molta compagnia : mà mi ren- 
degran compallione rclfer il fuo male di si poca fperanza » ancorché il 
miglioramento Ila grande, perche mangia meglio , e fi lena , però non 
ceflàndogli la fcbre» non fe ne può far molto cafo, come dice il Medico : 
Iddio puòtutto > cpoticbbe farci anche quella grana. Glieladomandino 
Pmrtt StcondA. ~ Bb con 
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con efficacia, perch’ella ftcflaicriucj non foggiungo altro. Sono hog^ li 
fei di Maggio dell’anno 1 577* 

IndcgnaferM di Vofhra Signtri* 
TcrcfadiGiesii. 

Alla mia Gabriella mi faccia vna gran raccommandatione : hebbi mol- 
to gufto della fua lettera, c mi rallegro, che goda buona falutc . Iddio U 
conceda a tutte , come può. Amen. Amen. 


ANNOTAT IONI. 

I /^Vefta lettera fùrifpofta di vn’altra , che fcrifle alla Santa la Madre Maria_j 
V / Hi SanGiofeppe, dandogli parte , com’era fiata raccolta da noftro Signore 
vnaRcligiofadclfuoMonafierodiSiuiglia, cdoueuaeflcrevna granSer- 
uadlDio, mentre dice la Sanu, che non dubiu della di lei faluatione, cdiegodef- 
fe di Sua Diuina Maefià ( Beata lei ) mentre terminò così bene . Poueri noi , ^ ch«^ 
tuttauia diamo in pericolo ! E per quanto awarifee dal numero primo, ncU’hor^ 
dellafuamortedouettc Succedere qualche cola firaord inaria di vifione, ò riuelatio- 
ne, tanto in perfonadeH’inferma, comcdella Sorella Beatrice dcllaMadredi Dio , 
che le hebbe molto particolari : mi tuno ciò vi ricoprendo la Santa con la fua ammi- 
rabil prudenza, dicendo, che non fé ne faccia cafo, ne fi ridica ad alcuno, perche 
dcbbcproccdercdafreneha del male; acciò le fue figlie non fi affetionaffcio à fimili 
riuelatioui, òvifioni, nelle quali fi può correre molto rifehio, mi folo fiflaOcrogl* 
occhi nelle virtù della detta loro Sorella che meritò si felice tranfito : ejc' infegna a tut- 
ti con che attentione fi debbano riceuere, e difioglicre fimili materie. 

2 Nel numero fecondo l’ifiruifce del modo , che hanno da tenere nel fepehrc — > 
le Monache , e l’auuertcnza , chedeuono hauere nelle perfone , che hannoda en- 
trare ad aflìfierle à morire bene ; quando i Religiofi per effer cosi lontani di C^nuen- 
tononpoffonoaccorrcrui , cdice , che in tal cafo fi vagliano folamente del Cappel- 
lano, Mrch’è quello, cheleconfcfla , &èpcrfona cosi approuata . Enel numero 
terzo gli dice come dourà p*rtarfi con iGemtori della defonta, per quel, chetocca 
airheredità , per hauer fatto la rinimtia dentro il Monafiero ( perche le Monade non 
hauendo la proibitione, che hannoi Religiofi, Ixn poflbno hcrediure) e le perfide di 
venir à compoficìonc con cifi» per cfimcru d& l l inconucnicntijc d^lo llrcpico delle liti» 

lettera Lxxxxr. 

Alla medcfima Madre Maria di S. Giofeppe, Priora 

diSiuiglia. 

haVndeima, •; 

In Toledo nell’anno I J7^. 

G I E S V. 

1 eia con Voftra Rcucrcnza , figlia mia. Già gli hò fcrittò per Perdi- 
li naiio, aciedo gli giungerà quella prima di quella: gli mando adef- 

foi 
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fb iCrócifìfn fitti appunto come qucft'altri , non coftanó > che noue 
leali l’vno> e credo ancora vn quarto meno » emihaucuano detto non 
fìrarebbono hauuti per meno di vn ducato : vn tornitore potrà fami i 
buchi ( che pereflcr ftati prefi nelle Fefte di Pafqua non fi poterono fa- 
re ) non fono cari ì e ne haurei voluto mandare in più numero . Hò 
defiderio di faper qualche cofa della buona Bernarda . Già gli hò fcrit- 
to ) come Idaio ci hà leuato vna Sorella di quella Cala > che mièdifpia- 
ciutoaflài. 

2 Circa al dire àGarzia Aluarez * dcU’Orationc di Voftra Rcuerenza 
non viècaufa di lafciar di farlo 1 perche non ètale> che fc gli pofsa oppor- 
re* &anche qualchedun’altra diquelle,chccaminano con nilefiì pafil > 
particolarmente dicendolo il noltro Padre Vifitatore . Oh quanto vor- 
rei poter mandare il mio’* libretto al Santo Priore de las Cueuas, che me 
lo hà mandato a chiedere* e gli fono tanto obligata* che ben vorrei! dar- 
gli Quello gullo : & anche non farebbe di danno per Garzia Aluarez* 
perche vedrebbe in elfo il nOllro modo di portarli > e molto ancora 
della nollra Orationc* e fc il libretto folsc colli* ben lo farei * mentre 
non fi puòfemire a cotdlo fant’huomo * come fi dourebbe * fe non 
facendo ciò» ch'egli commanda : fotfi fi fòrà qualche giorno : quello 
d’hoggi è fiato per medi tante occupationi* che non poto dilungarmi di 
vant^gio. 

3 Già gli dilli* ch’era ita in Paradifo vna nollra Monaca * elitrauagli* 
che habbiamohauuto* equantohaucuogodutodell'ingrellb|di Nicolò* ■ 
llimo molto i regali* chef! a quelle di Paterna* com'erscmiferiuono . 
Creda* che fùprouidcnzaDiuina il rimaner colli chi habbia la carità di 
Vofira Rcuerenza per farci del bene a tutte* crpcro*chefcgli habbia mol- 
to da aumentare ; non credo potrò fcriuerc al Padre Priore de las Cueuas * 
lofìrò vn’altra volta: non faccia fapergU niente di quella : mi raccom- 
mandià tutte * e particolarmente alla mia Gabriella* che ben gli vorrei 
fcriuerc . Oh quanto defidero il veder cotefia vedoua in Cafa * e già profef- 
fa. Iddio lo fàccia* e miconfcmiVofiraRcucrcnza. Amen. Gli mandai 
anche vna lettera ^ Donna Luilà * e l’vltimo giorno di Pafqua dell'an- 
no 1577* 

Indegn* SerM di Ftfir* XeHert/tXA 


TercladiGiesù* 
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CappclU- 
no delle 
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ip6 Lettere della S, Madre Terefa dì Gìef» 
LETTERA XC. 

Alla medelìma Madre Maria di San Giofeppe 
Priora di Siuiglia. 

La Duodecima, 

In Toledo l’anno 1577. 

Gl E S V. 


] T AgratiadelIoSpiritoSantonaconld , figlia mia . Haurci piùcaro 

JL/ le nuouc della fila buona falute , chequanti regali mi manda , ben- 
ché (lano tali , come di vna Regina . 11 Signore glie lo rimeriti . L’acqua 
di hor dimerangoli è molto buona , & in gran quantità > & è arriuataa 
tempo , glie ne rendo infinite gratie , & i corporali fono galantiflimi : 
pare, che Iddio la ifpiti , perche la Priora diSegouia mi haueua mandato 
vn orna mento di Paliotto , chefìndaquando io flauo colli ( Iène hà me- 
moria ) la pregai) chemifaccflc : è tutto di catenella con perle > c grana- 
tine , e dicono potrà valere fopra trenta ducati > Stanche mi hà mandato i 
corporali, che fece Beatrice , e la crocetta : Stvn’altra fola mancaua perii 
bifogno della Cafa : e fonocosi belli tempi, chea mflo mio fembrano me- 
glio di tutti . L’acqua venne molto bene , Stadeflo vcn’cabaftanza : vot- 
ici potergli pagare in qualche parte tante cofe , chemi manda, che alme- 
no farebbe cfprcfTionc d'amore , c non hò veduto in tutto il tempo di mia 
vita terra più fecca di quella per cofe di buon gufto : & elTcndo venuta di 
codi, mi lì fà anche più dcrile . 

2 Hò dato ordine , che fi paghino qui per adelTo li cento ducati , de 
quali colli mi diedero libranza di Afenlìo Galiano (non sòfcfì rìcor- 
corda , che li cinquanta furono per Mariano a conto di ciò, che ha- 
ueua fpefoper cotellaCafa , quando vcnifTimo , e gl’altri cinquanta per 
pagar la pigione dell’altra ) oc clfcndo egli morto , hò hauuto il pen- 
fiero di pagarli , c così l’hò ancora fin a tanta che la veda totalmen- 
te fuori di quelli trauagli : ballano quelli , che gli manda il Si- 
gnore , e mi dà gran pena hora,che comincia Pedate quedofuo ma- 
le , c quello della Sottopriora . Iddio lo rimedi) , che non sò che cofa 
riabbiano a fare. 

3 Glifcridìgiàper lapoda,chc pigliadc laConuerlà, e che il corpo di 
coteda Santarclla fi lafciaflcdouedànclCoro ; pcrchehabbiamodafepcl- 
lirfi nel Claudio di dentro, enoninChiefa. G li fcridl parimente, che ha- 
uendo Padre, c Madrecoteda Santa (benché riabbia rinuntiato al Mona- 
fiero) quelli ne fono ricredi. Se clu fòdero morti prima , all’horaha- 
tierebbe hercreditato la Cafa. Sono però obligati a lafciarc vna dote com- 
petente : perciò lì dabilifca, comefipuò ( fc rode in quella fomma, per 
la quale diede flcurtà^ farebbe molto) e lafci andare queda peidtttione , 

poi- 
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poiché per molto che facciamo > nonlafdarannodi dire , chenamoaua* 
re . Finalmente fìhàdafìredò, che commandaràilnoftro Padre ; glie 

10 ferina > cGhabbiacuraperl’amordiDio . 

4 Mi hà moflb a compaflione la Madre Brianda * (è ben pare > che 
fta meglio dopo che è venuu > iomiconfblo aliai con elTa , perche vuol 
Rriuere ( per quanto mi hà detto ) non dico altro di lei . Giàfapià, che 

11 Nuntiohà mandato a chiamare il noftro Padre > &inegotij pare > che 
vadano meglio •* liraccommandi a Dio . SuaDiuina Maeftà me la con* 
ferui > e faccia molto Santa . Hò hauuto inuidia alla buona Bcrnarda > 
& è Hata molto raccommandata a Dio in quelle Calè , fé ben credo non 
nehabbia bifogno . Fhoggi la Vigilia dell’ Afcenlìone dell’ anno 1577. 
Alla Madre 2 «ttopriota > & alla mia Gabriella le mie raccommanda- 
cioni . 


f 


2)i Vofir* RtHtreax^ 
Terefa dìGiesù. 


LETTERA XCI. 

Alla mcdefima Madre Maria di S. Giolèppe, Priora di 

Siuiglia . 

La Decima terT^ , 

In Toledo l'aimo 1577. 

G I E S V. 


1 T Agraria dello Spirito Santo lia con l’anima di Vollra Reuerenza , 
JLi ligliamia . Molto mi fpiacc , che habbia tanti trauagli , e delle 
febridi Vollra Reuerenza > mà chi delidera elTcr Santa , hàda patir più 
di quello . li nollro Padre mi mandò la lettera di Vollra Reuerenza , 
qudla , che mi fcriirealli 10. del corrente . Io Ilo maledella mia tefta » 
e tutti quelli giorni fono Hata con penlìero della falute Tua , e della mia 
Sottopriora > chemidilpìacqueaflai del Tuo male . La Madre Brianda Uà 
qualcne momento meglio > e poi torna fubito a Icntirfì aflài male delle 
lue indifpofìtioni . Inquclladellamia tdlatuttoil miglioramento conlì* 
He in non hauerpiù tanta debolezza» di modo che pollo fcriucre » &ope* 
rare più dei foli to : màilromorecnclPilleflb ilato » e molto fallidiofo > . 
e COSI non Ieri uo di proprio pugno ( fenonlecolc fecrete ) a tutti , òlè 
non fono lettere obligate concìli deuocomplire : per quella caufa habbia 
patienza » come in tutto il rimanente • Haueuofcritto fin qui quando ar> 
riuò mio fratello » che fc gli raccommanda molto : npnsò , le gli feti- . 
ucrà ( parlo di Lorenzo ) Uà bene , gcaiic a Dio , và a Madrid per i 

fuoi . 
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fiioi ncgotij . Oh quanto gli è difpiaduto de' fuol trauagU l Io gli aC. 
fìcuro » che veramente Iddio la vuol molto buona : habbia animo « 
che dopo quello tempo ne verrà vn altro » c fi rallcgtarà di haucx 
patito . 

2 Quanto all' entrare di cotefta fchiauctta in nifllin modo fi opponga > 

' che ne’ principi) delle cofe , molte cofe fi poflònofare » chenonfifareb- 

bono dopo : e non deue trattar con cllà di materie di perfettione , roà 
folodi cheferua bene : che per Conuerfa poco importa , c potrà rima- 
nere lenza far profclfionc tutto il tempo di fua vita , Tenone à ptopofi- 
to : il peggio e della Sorella : mà nemeno lafci di riccuerla , e preghi 
Iddio , che fia buona , nè dall* vna , ncdall’ altra voglia efiggere per- 
fettione : balla , che oflcruino bene rcflcntiale , che gli dcuono mol- 
to > e le calia da vn gran trauaglio : qualche cofa bifogna tolerare > 
che cosi facciamo da per tutto ne’ principi) > perche non fi può far di 
meno . 

3 Qucll’altra Monaca , feè cosi buona , b pigli , perche ne hàbilo- 
gno di molto > fecondo quelle 1 che vanno morendo : mà quelle fe ne 
vanno al Ciclo > non fe ne prenda pena ; già conofeo Quanto perderà 
nella buona Sortopriora : procuriamo > chetornino quelle di Paterna » 

S uandogli ahàrifiano aggiullati . Oh che letterafctilUàloro , & al Pa- 
re Fra Gregorio ! piaccia a Dio « che giunga colà > e quante glie ne di- 
co , per haucr mutato Cafa . Io non sò come potremo pratticare vn si 
gran (concerto . Miraccommandialui > & a tutti gl’ amici miei > ^al- 
le mie figlie , che come è poco > eh’ è arriuato , non voglio dirgli al- 
tro . Iddio mela confcrui : fi habbia molta cura > chehò maggior pe- 
na del Tuo male , che di tutto il rello > e per carità , che fi gouemi > & 
alla mia Gabriella portino della tela > e non abbadino al rigore in tem- 
po di tanta necelTità . Qui fi gode ben poca falute , mi raccommandi à 
tutte . Dio me la guardi , che non sò come gli voglio tanto bene . 
Brianda fe gli raccommanda > e con tutto il Tuo male mi fà gran com- 
pagnia • Sono li 28. di Giugno . Cerchino denari in predito per man- 
giare , che dopo li pagaranno i non patifeano di fame > che ne Ten- 
to gran difgulto . Cosi ancora li cerchiamo qui > e dopo Iddio pro; 
uede . 

DiFofirrtReuerenx.* 

• •• «. t • * • , ■ 

Terefadi Giesù. 

ANNOTAT IONI. 

I /^VandolaSanufcriOcqueftalcttcra , elafeguente , eranonel ma^ior au- 
nicntoìctribolationidiSiuiglia , e perdò in ciTcdà animo alla Ma^c Mafia 
di STGiofcppe , che più dcllcalcre nepatì , cncllaqoale fecero maggior colpo > al 
qual effetto gli rapprefenta il frutto , cheli cauadal patire , &il gMìmento , che 
a hà di hauer patito , eh’ è quel dolcecanto , che intona il Giudo nella notte della 
tribolatione , contemplando da (ungi il giorno dell’eternità , cheraTpctu : Crtr» 

mtn 
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wKtn innotlt (dice S. Gregorio ) efiUtitUintrìbulatiotte : qui 4 ttfifrejfuris tem- 
forédinuis tffflìiimur t/teiamtdmendt tternitdtt gMuUmut . S.Grtg.lih.ió. Aier. 
taf. II. 

2 Nel 2. numero c’illumina con la luce della fuacclcftc prudenza , e ci infiamma 
col fuoco della fua ardente cariti : perche dice in effo alla Madre Maria di S, Giofep- 
pc , chcinnilTun modofacciarcfiftenzaalafciarveftirdaConuerfa vna fchlauctta , 
alla quale era gii Hata data liberti , perche gli doueuano molto : forfè le haueua.^ 
feruite nelle cofe di fuori , che haueuano hauuto bifognoda che erano in Siuigiia, Bc 
aggiunge : chenonUfiriniaccngiintidigerfettione , michefrocuri, chtftrnkbene , 
nel che egli dimoArò, cbelaveraperfcttioneconfìAeinaccomodarfì agl’oblighi dallo 
Aato , cheli profeda : la Conuerfa nel fuo mini fiero* e la CoriAa neifuo .Se bene 
anche i tjucfte infegnò la Santa col proprio efempio a far di tutto, & i lafciar il Breuia- 
xio per pigliar la Padella , con la eguale m mano rimaneua ni voln la Santa rapita—* * 
cralmutandoinCororiAefra cocina. 

3 Mi ritornalo alla noAra Schiauctta , fc pur merita queAo nome chi meritò di 
venir Spofa di Giesù ChriAo , e Agliuoladi vnatal Madre . E certo , chela Santa 
potè riceuerla molto bene , mentre che giihaueua hauuto la libertà , perche il ius 
communenonlaproibifce , & il particol^c della Religione ancora non vi era , nom 
elTcndoancora fatte le CoAitutioni , & anche è certo , che non la riceueper caufa 
della pouerti delle fue Monache , perche la riceuè per elemolìna , mi lo fece per ri. 
mediare a quella poueretn , che non haueua altro fullìdio in terra , e però hi folo 
opera della di lei ardente cariri , e di quel cuore si dilatato , che tutti vitrouauano 
luogo : moArandoindòlevifceredella Aia pietà formate ad imitadonedi Dio , de 
vnanimqgratillimoanchcaiferuigipiùvilidivnafchiaua , chenonfdegna riccue- 
re per figlia : e proponendo a tutte queA’efempio di fingolarhumiltà , non perche 
riubbiano da imitare «mentre gii non poflfono , mi perche in Amili occaAoni non. 
fi laTcino acciecaredall’ intereAe ne dalla vaniti,mi procurino folamente la buona vo- 
catione , & il talento , e la virtù ; e finalmente infegnandoa i Superiori vn punto 
molto cffcntiale del gouerno , eh’ è quello di accomodarA i i tempi , & i i foggetti , 
Topportandoli , fecondo la loro capaciti , conforme fecero inoAri Padri Elia , Bc 
Elifeo , che per render la vita ad vn fanciullo , A aggiuAaronoalladiluipicciolezza; 
«riAelTodcue fare il Supcriore ( dice S. Antonio diPadoua ) dcfccnda , econde- 
fccnda tal volta con la debolezza del fuddito > fc non lo vuol perdere . Pr*latuj dt- 

JeendAt , &condeJctnd 4 t^ vtgroximum iétcentim eri^ét . Sant' jUnttrt. Do- 

mo» ^ J^^dr. 

LETTERA XCIL 

. Alla medefìma Madre Maria di San Gioièppe , 

Priora di Siuiglia . 

La Decima quarta. 

In Toledo 1 ’ anno 1577. 

G I E S V . 

' 1 Claconlci) figlia mia . Dopoché mi auaifa di ftar vn poco %ieglio * 
i 3 mipac , che ogni colà fopponi più volentieri . Piaccia al Signore , 

che 
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che feguìti così , ciò rimeriti acotefto Medico , al quale ne retto molto 
obligata . Eftatavnagrancola > che la Sottopriora fiavittuta fin bora ; 
ben può chi la fece dargli anche la &lutc , mcntrcdalnientcglidicdcrcflè- 
rc : rcfscrcita molto bene nel patire > c tutte quelle di queftatitta farebbo- 
no buone di pafsar alla Guinea > & anche più auand . Con tutto ciò vor* 
rei > che il malcgli fofse già cefsato che ne hò molta compafiionc * hauen- 
do detto alla Madre Brianda > chcfcriuerseciò > chcqulpafsa . Nonfog- 
giungerò più di quello» che faccia al cafo. 

2 Leimagini, che diceua per Donna * Luifa > nclalettera • non fono 
arriuatc » ncmidiccfericcuelatcla , ci Crocefifii : me lo auuifi quett’ 
altra volta > e raccom mandino a Dio Brianda » che ttò molta allegra di 
vederla migliorata . Riceua laMonaca molto in buonhora » chenonè 
catriua dote quella» dice che hà . CotcftaVedoua vorrei» chehormaicn* 
trafse : l’altto giorno gli fcrifil» che riccucfse pure la Moretta » che non 
gli farebbe di danno » c là Sorella ancora » nemeno mi auuifa » fc hà ticeuu- 
toquetta lettera . Del malcdiGarzia Aluarcz mi è di^iaciuto : non fi feordi 
di dirmi come ftà > efevàauanti il miglioramento di Voftra Reuerenza . 
Il noftro Padre ( che deue partir domani ) dice » che non occorre parlare di 
Paterna fintanto eh’ egli vada» chchoggiglihabbiamo parlato abattanza 
fopradiqucfto» perche farebbe vn metter fotrofopra tutti » pcnfandoche 
non fofse Vifitatorc» &hà ragione. 

3 Iddio benedetto paghi a Vottra Reuerenza tanti regali » che mifà : 
deue fi^narfi» che io fiavna Regina : percarità» chebabbiacuradifettef- 
fa » cfigoucrni» che in ciò mi darà più gufto . Le Sorelle fi rallegrarono 
affidi vedere il Choro » &ioancora» che certo è cofa degna d’cfscr vedu- 
ta : miècadutoingratia: come in mezzo a rutti i fuoi trauagli habbia vi- 
gore per qucftecofe . Sàmoltobeneil Signore a chi lo dà . Parlai pocofà 
al noftro Padre della Monaca dell’ Ateinefeouo * che nettò bcndifguftata 
in vedere quanto fi affatichino » importunandolo» e quanto poco c^i fe 
ne prenda . Dice il noftro Padre» che crede Ila vna Beata Malinconica» di 
che doureftìmohauer imparato à noftrcfpefe, c farebbe peggio il mandar- 
la via dopo » c cosi che procuri di parlargli qualche volta » efcoprireche 
cofafia» cfeconofce , che non è per noi altre > non mi pare» che farebbe 
male » che il Padre Nicolò parli all’ Arciuefeouo » e gli rapprefenti la 
poca fortuna > che habbiamo con quefte Beate » ò almeno andarlo trat- 
tenendo . 

4 £ molto tempo cheferiffi quefta lettera al Padre Fra Gregorio » e la 
mandai al noftro Padre » perche glie rinuiaffe : & bora me la ridà »và fuor 
di tempo » mà con tutto ciò non lafci di leggerla » acciò non riuenga loro 
latentatione fpropofitatadi lafciar cotefta Cafa : mi dà penficroin gran 
trauaglio > che patirà con cotefta Sorella » c quello > chepadfcela pouc- 
lettamifàcompaftìone . Iddio lo rimedi j . A tutti > c tutte faccia le mie 
raccommandationi . Gran confolatione farebbe per me il riuederla > per- 
che ne trouo poco cosi di miogenio » e l’amo molto . Tutto lo può &re il 
Signoreai AlPadreGarzia Aluarezi mici faluti » &à Matrice » &a fua 
Madre , Se all’ altre » che bifogna frano molto perfette » mentre con efiè 
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incomincia il Signore cotcfta Fondatione , &hàlorofofpcfo ogn'aiuto ; 
chciononsòcomepoflàno&re : ilpcggioè » che Voftra Rcucrcnza fi af- 
frichi con sì poca falutc » perche già llìòprouato , che ftando bene , tut- 
tofipafià . Iddio glie la conceda, figlia mia , come io gliela defidao* elo 
pr^o . Amen. SonohoggiU 1 1. Luglio dei 1 577 * 




Di V’tflr* Rtturenxjt- 
Tcrefa di Giesù . 

LETTERA XCIIL 


Alla medefima Madre Marù di San Giofeppe , 
Priora di Siuiglia . 




.r. S; - 

t K> : . 


Lé Decima quinta , 

In Auila l’anno 1578. 

G I E S V. 
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1 claconlei .figlia mia. E gli conceda aflicme con tutte le fue Monache 
^ si buona Pafqua , come io glie la prego . Per me c fiato (fi gran con- 

iblationeilfaperchegodafalutc . Io fio al lolito poco bene del braccio , c 
della teff ancora . NonsòichefifcciaconlefueOrationi : m verità que- 
ftodeueconuenirmi : mi ùrebbe di gran confqlatione il potergli icnuerc a 
luneo » e mandara tutte molte raccommandationì . VoftraReuerenza le 
fecaa da mia parte , &alU Sorella S.Francefco , che ci danno molto gu- 
fto le fue lettere . Oh Giesù mio quanto mi pare di fiat fola nel vedermi si 
lontanadaloro . PiacciaalSignore , che potiamo ftareinfiemcneU etcr- 
nitir poiché rapendo, che il tutto hà da finir pretto, midòpace. ,, 

2 Circa quel , che dice delle Sorelle di Fra Bartolomeo , mi cadde in 
aratia il difetto , chediceditrouarinloro , perche quan(W anche potellc 
^iredi pagar la Cala coneflc , ùria intollerabile : in ruffun modone ri- 
ccua alcuna , fefonosìfciocche , chelarcbbe contro le Cpftitutioui , & 
è male incurabile . Molto poca età è quella ditredia anm ( ^r quell al- 
tra Iodico , che fanno mille muranze ) fene auuedranno ^ne , e cre- 
da j che tutto ciò , ch‘ è di loro conuenienza , 10 lo defidero fomma: 

"’T'prima.chemififcordi , nonmi parbene, checotcficSorcUefcriuano 
cofcddl^ratione , perche vi fono molt’inconucnienti , che vonci 
dirli . Sappia, che quando non Ibis’ altro, che perder tempo , è vn oto- 
colo alla libertà dcH’-anima , &ancora fi potrebbono figurar irioltc eo e. 
Semifouuienc , ne parlerò io con il noftro Padre , efeno,ghelodicaclla, 
fefonoco.red’importanza , non lì Icordano mai , e fe fi feordano , non 
- ‘ T«rfc Seconda . G C M 
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vièpiùneceflìtà di ridirle . Quando vedano il noftro Padre « bafta > che 
gli dicano cibi che (iricordaran no : a mio credere caminano Hcurc > efe 
^alchecofa può loro far danno» è il far cafo di ciòcche vedono, e fentono. 
Quando fiacofa di fcrupolo > laconferifcanoa VoflraReucrenza » che io 
la tengo per tale » che fé gli danno credito , Iddio gli darà anche lumcper 
fidarle . Perche conofcogrinconuenienti» che nafeono dall' andar pen> 
landò quello > che hanno da fcriuere > e quanto in ciò flpoflà fraporre il 
Demonio > premo tanto in quello punto . Seècofamoltograuei Volita 
Reuerenza lo può fcriuere , anche fenza loro faputa . & io haucfll fatto 
cafodella Sorella S. Girolamo > nonhaureimainnitoicparendomianco- 
ramoltevoltecofacerta» con tutto ciò lo taceuo» emicredapure » cheil 
meglio è lodar Iddio , daIqiialeprouiene:epallàtoch‘è » non penlàrd piu 
perchel’anima cquella , che hà da cauarne il profitto . Buonoèquel r 
chedicediElia » mà perche non fono si erudita, com'ellac . nonsò che 
cofallanqgli Allìrìj : megliraccommandial&i» chegli voglio gran bene» 
& a Beatrice » &àfua Madre ancora: mi rallegro molto quando mi auiùla 
di lei, e delle buone nuoue » chemidàditutte. 

_ 4 Non creda tutto quello, che colli fi dice, perche qui ci danno miglio^ 
ri fperanze , econ ouelleci rallegriamo aliai , benché allo feuro , come 
dice la Madre Ilàbclla di S. Francefoo . Non meno dd braedo qualche 

f pornollò ancor male del cuore : mi mandi vn poco d’acqua di merango- 
i , cl’a^iulliinmodo , che non fi rompa , che p>er quella cagione non 
glie rhòdomandata prima . L’altr’ acqua d'AngeU era cosi buona , che 
mi feci fcrupolo di Ipregarla , e cosi la diedi alla Chie& , eferuiperlafclla 
diS. Giofeppe . AlPriore delas Cueuasdia vngran falutodamia parte , 
perche voglio gran bene à quello fant’huomo , branche al Padre Garzia 
Aluarez , & alla mia Gabriella : che certo gli hauetei grand’ inuidia , fc 
non fofle tanto l’alTctto , chenel Signore ci portiamo , &il conofeere » 
che in Volita Reuerenza , e nelle fue figlie è cosi ben impiegato . Quan- 
to fi sforza per farcelo comprendere la MadrelfabdladiS.Francefco, che 
quandononfollèandataàcotella Cafa peraltro , che per porre sòie nuuo- 
le Volita Reuerenza , e tutte lealtre , lodarci per ben impiegato : mà 
douunque Ila Voftra Reuerenza , tempre farà lodata . Sia i^nedetto chi 
gli diede tanto talento . Alla Madre San Francefeo , mi raccommando 
alle fue Orationi , &à quelle di tutte , particolarmente ddla Sorella San 
Girolamo , e Terefaà quelle di Vóllra Reuerenza . 11 Signor Lorenzo di 
Cepedallàbene : Dio voglia, Madre mia, che pofia leggete quel , chchò 
fermo t taleèllatalaprcfcia.elapococommodità , chen’hbhauuto . E 
hoggi il Venerdì Santo . Dell’acqua di fior di merangoli me ne mandi po: 
caunà tanto, che vediamo, fevienbene. 

Diy’»fh* Reueremjt 

' • . ' . TcreladiGicsù. 
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ANNOTAT IONI, 

1 C CriflTc la Santa quefta lettera il Venerdì Santo deU’anno 1 578. mentre ftaiu 

^ » «louc furono moltnfuoi patimenti per cagione del braccio , che 

gU ruppe il Demonio , come fi c detto in altre lettere , del quale parla nel numero 
primo. ^ 

a <licc alla Madre Maria di San Giofeppe . cheinniflun modoriceuali; a 

Sorelle di vnRfligiofo, felono feempie .perche c contro le Coftitii rioni , e male 
incurimilc . edicecon^molto : MicAdeingrtuiAildifttto . cheltro oppont : 

come fcdicefle , non è gran cofail difetto digiuditio . che è difetto irremediabile : 
fe folle nato per mancanza di dote , non Ichauerebberigenate , mentreanchefen- 
za dote nchaueuariceuutemolt’ altre , feglifolTc mancata la virtù, laporeitanoac- 
quiflarcnelU Religione : màalladeficicnzad’intcllettofololddiopuòrimediare, c 
perciò in niijun modo le riceua ; quando anche con la lorodote fi potefic pagar la_*» 
Cafa , perche voglio piu torto le mie fighe bifognofe di denaro , che pouere d’ intel- 
letto . 

3 La ragloncdieirerquert'infcrmità incurabile , ce ladiede San Bernardo, & è, 
chequerti tali foglinola maggior parteeflereinfenfibili , perche hauendo chiufa la 
porta deir intelletto , non ve n’ è altra perla quale fi poOà entrare , n^ con la—* 
ragione , perche non la conofeono , ne con la riprcnfionc , perche non l'intendo- 
no , nécolcartigo , perche non lo fentono : mentre , febene fenrono il dolore , 
quefto non palla alla parte rationalc . SichedilTe di quelli tali Geremia , pctchMì 
tot , & non doiHcruttt . Itrtm. J. verf.^. Li caftigartiò Signore , e fu come il per- 
cuotere vn macigno , e quefta è la cagione , dice S. Bernardo . Onderai infermi- 
tà si incurabile , che però efclama con gran fcntimento : piangerò il mio dolore 9 , 

accio non fi faccia per auuenturainfenlibilc la mia piaga , ediuenga incurabile—^ : 
Pli^am^loremmeum,nef$ forti infenfthilefucrit , fitetiamin/MnabiU vulnus rrttum . 
S.Bern.ferm. deKerb. Dom.omnit q.utfc txnltat . 

4 ^-numero a vtiliirimoperqudr anime , chctnattanod’Oratione, epcriPa- 
dnfpintuali , che le gDucmano,& è molto proprio dello fpirito della Santa, che fu 
amidlunudclmairìcciodclle virtù , cnondivilioni, òriuelationi , e queft’ifteflh 
mallìmaprocuròd’infinuare nelle fue figlie , nonfolo in quefta , Scaltre lettere , 
mà anche in ogni luogo dell# fue opere , cfpecialmentcnelcap. 9. delle felle nunfio- 
ni , douealTcgnafei ragioni di quant’ importa nonaffettionarlì a riccuere tali gra- 
ùedaDio , benché fi debbano Itiraare , quando fuaDiuina Madia le manda . On- 
de quello punto non hà bifognodinotc ; folo aggiungo , diefin dal Ciclo cidiede 
la Santa l’ iftelTo auuifo per mezzo della fua amata figlia la Venerabil Madre Catarina 
diGiesù , comefi puòvcdereneirauuifononodiquclli , che fono ftati polli nel fine 
della prinia parte , fopra il quale difeorfe Monfignor Velcouodi Ofma tanto acccrta- 
tamentc , chcnonfipuòdirdi vanuggio . 
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AUa mcdcfima Madre Maria di San Giofcppc 
Priora di Siiiiglia . 

La Decima fefla. ^ 

C I E S V. 




1 T O Spirito Santo fia con Voftra Rcucrcnza ; ^Ua mia . Hò ri- 
ccuuto due dcllcfue lettere , vna Mrla via di Madrid , e I al- 
tra r hà portata il vetturale di qui » Qjjcfta Icttimana , che Tempre tar- 
da tanto » che mi viene in fàftidio .Tutto ao > che Voftra Rc^m- 
zami hà mandato è venuto affai bene ,1 acqua ancora c 
ma , mà per adeffo non me ne bifogna piu > ® 
cadute in gratia le Bellette » che m inula : bafta già » che fto meglio 
c non hò DÌfogno di tanto regalo > che qualche giorno mi (àrà di mo^ 
tificatione , del braccio fon migUorata , mà non in modo , chc mipof- 
faveftire : mi dicono , cheprSo , crefcendpil caldo » ne faro libera , 
mlcdifpiaciutoafl'aiqucfto male di cuore » che dice di naucre , pcmnec 
molto penofo : nonmene marauigliopcro , 

patito Tfono ftati tcrribUi , e jgià che U Signore gli ha dato mimo , c 
virtù per fofFrirli , non può far dimeno di fcntirfcne la parte natura- 
le ; fi rallegri di vna cofa , che qiwnto all anima fi troua piu appro- 
fittata , erni creda . che non lo dico per confolarla , inà perche 1 in- 
tendo così . Equefto , figlia mia , non fi acquifta mai lenza , che co- 

^‘z'^Unuóuo trauagUo , che adeffo gli è fopragiunto mi dàgran ~na . 
pereffer dimolt* inquietudine a tutte : non e poco il conofccrfi qualche 

miglioramento , & hò fperanza nel Signore , Sj® HfanfS ’ 

perche molte altre , chenan patito diqncft accidente , fono n aMtc » 
efe filafeia curare , è vna gran colà . Dio lo farà , che forfi vuol dm 
loro quella Croce per poco tempo > e cauarne molto bene . Io cosi lo 
prego^. Auuerua ciò V^c bora gli diro , chequanto meno ftrà por 
libiTe Voftra Reuerenza la veda : perche per il fuo mal di cuorce mol- 
to pregiuditiale , e glie lo potrebbe accrcfccrc , e veda , che cosi glielo 
commendo , màfcieglia Jucdiquclle , che hanno piu animo . accionc 
habbian cura , e le altre non occorre , chela vedano quafi mai , ne 
lafcìno perciò di ftar allegre » efenz af&ggerfi piu che fe haucflcro vn al- 
tr* Inferni , c da vna partea lei fi piiohauermenocompaffione , perche 
quelle, cheli trouano in quello ftato > non foirono il male, come le altre , 

‘‘‘1 quìdivn MonaftcrodcU OtdInc noto , 
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dou’era Monaca S. Eufcafìa» & in e(To vi era vna fìmile a cotefta Sorel- 
ta > la qiule folo dalla Santa lafciaua trattarli > c finalmente la guari . 
Porli colli ancora vi farà qualch’vnai della quale habbia timore. Se ne 
i Monallcri non vifolTcro queftitrauagli di poca làlutc > ùrebbono vn 
Cielo in Terra» e non vi farebbe in che meritare. Con batterla non fari 
quei Itrilli > edò non gli può far danno $ li bene di tenerla ferrata : hò 
penfato» fe venUTe da foprabbondanza di fangue , che mi pare foleua 
haueredolori di fpalle. ladiola rimedi). Sappia» che le bene quelle colè 
dcuono difpiaccre» non hatmo che fare conia pena, che mi darebbe il 
veder imperfettioni» ò anime inquiete: egiàchecolli non hanno di quor 
fte> nona affligga molto delle altre cole» &infermitidel corpo. Già sà , 
che per goderecci Crocefillb bilbgna paflàr per la Croce > e quello non 
occorre domandarglielo» benché il mio Padre Fra Gregorio penlà» che 
iàcdaalcafo: perche quelli» che ama Sua DiuiiuMacllà» li guida pcrl'or- 
me del proprio figlio . 

4 Scriin Vaino giorno al mio Padre Priore de las Cueuas : glifàcciaadef- 
fovn gran làluto da mia parte » ele^l'annellà » che ferino al Padre Gat* 
ziaAluarez , elè^paroene» glieradia : pcrcaufa della mia tella 1 nella 
quale tunauia lento granromore» ancorché adellb vn poco meno) non 
lcriuoalorolcmpre»chcdelrimancnteliamoalIài : &ccia ella continua* 
mente le mie parti. 

5 Hògoduto, cheil noftro Padre habbia commandato » che mangino 
carne ambedue quelle» chefannotant’Oratione . Sappia hglia mia > che 
nchòhauutodilgullo > chefefolTero apprclTodimc » non hauerebbono 
tanta moltitudine di cole j l'ejQcr tante» mimeneindubio » efebcnealcu- 
nefonocerte» Himo» chelìapiù accertato il farne poco cafo: eche Vo- 
llraReucrcnza» & il nollro Padre non ne facciano conto > anzi procuri- 
no diftornaf le » che quando anche llano vere » in ciò non lì perde niente . Di- 
co» chediftornino il dire , che fonoftrade» per le quali Iddio conduce le ani- 
me» le vned'vna maniera »e le altre deU’altra $ perche non è quella quella 
di maggior perfettione» com'è la verità. 

6 Milono rallegrata circa di Acolla » e che l'habbia in tale opinione • 
Vorrei» che non le diceflcmoltecofe» perche non le faccia danno» fetal’ 
Tnanonrielcc» come con Id fuccelle a me» non dico» cheperdellc: che 
bensò ( ancorché molte volte lìan cofe di Dio ) alcune può eflèr» che 
non fiano altro» che imaginatione. Mi G è dimenticato quando haueua 
daeGcrcciò» che dilTequcTl'altra: mi auiiiG» fcGfcopra la bugia» ò la ve- 
rità» che col prcfentc le lettere vengono Gcure . Adellb mi fouuiene , 
chenonè ben»cherifpondaaCarzia Aluarcz» Gnchemi aunìfi» fehàno- 
titia alcuna di quelle cofe » acciò gli ferina a propoGto» eglifaccia vna 
gran raccommandatione da mia parte» e glidica » che hebbi gran gullo del- 
la fua lettera » e che rifponderò . 

7 Pcrqucllo, che tocca a cotefte due Monache» che vorrebbono en- 
trare» conGdeti bene quello» che fà. EalTii» che il Padre Nicolò ne rcGi 
fbdisfatto . 11 noGro Padre conl’aiutodi Dio farà coftì per Settembre» e 
forG prima» che già glie l'hanno commandato» comefapranno. Si faccia 

. . quel- 
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j >^Veftalcttcraè piena di prudenza, Cdifcretczza», cdiquellacelcftedortrIna-»j 

^ / che Dio infuic nella Sanu per il goucrno delle fuc figlie. Ciò, cheineflac 
dee^di nota e quel talento fupcriorc, co’l ^uale fin dalla Aia cella di Auiiadirìge- 
nailConuentodiSiuiglia, e lo fpirito intcriore delle fuc Monache , come fc foflc 
ftata dentro di ciafehedunadi effe, e quella nu^cratione , con la eguale gouernaua_» 
le anime loro, acciò fra i fauori , che da Dio riceucano , non inctampaflcro ne* lac- 
ci , che Aiol tendere il Demonio . 

a Nel primo numero la ringratia dell’acqua di fior di mcrangoli , che gli mandò 
per follicuo dei continui dolori di cuore, de* quali patiua la Santa, eie dice, che j 
non glie ne mandi più , pcrchc qualchc giorno gli ha da eflcre di mortificationc , co- 
me Icilvalcrfidiquelrimedioin si grauiaccidentifolTeflato vnlafdar di mortificar- 
fi : però i Santi ( come dice San Bernardo ) quanto più s'auanzano nel camino della_^ 
virtù , tanto più si aflli^ono in fiimare d’cficre ancora al principio , e fi affaticano di 
correr più , e più verfo l’ vltima cima : Sanili eò m:qifprqficiHnt,qi4o maitre «nerefati^ 

^antHT ;&fic ad altiorafe erigant . S.Bern.ferm.9. defc.onerib. 

3 Dal fecondo numero apparifee, che la Santa fù auuifata , come vna Rcligiofa_^ 
del Monaficro di Siuigliahaueua perduta la potenza delPintcl letto: che fé tra le fole 
diece Vergini dcU'Euangelio Tene crollarono cinque fiolte non è gran cofa, che fra 
tante, ecosì prudenti fc ne trouafievna; tanto più, che la pazzia di quella non fù 
per mancanzadciroliodi virtù, efoprabbondanzadivanicà, come in quelle, ma diT- 
pofirioneDiuina, per cflercitarlaallieme con le di lei Sorelle. Moltoamòlddioquc- 
AaCafadiSiùiglia, mentre in tante maniere di patimenti l’andò Tempre eflercitan- 
do, etroi^dofi attualmente con la Croce della tribolacione, chedifopra è fiata ri- 
ferita , gli accrebbe quella cosi penofa , e di tanca inquietudine per quattro pouerq^ 
Monache . 

4 Mà la Santa con il Tuo gran cuore le va animando , e confolando nel numero fe- 
condo, e terzo, e per rimedio dice loro , che la rinferrino , e la battano, e facciano 
comodi haueresm ammalata di più: & in venti s’accertò nella cura, perche quella 
èrvnicadifimil’infcrq^ità: mentre mancando à q^uefii la parte ragloncuole ’, noii^ 

▼’è altro rimedio, che accorrere alla fenfitiua, e lenefono veduti marauigliofi effet- 
ti, cosi dice Ifaia : Solavexatiointelleihmdablt. IfaiazS.verf.z9. il pazzo co'lca- 
fligorifana, ilchefividdebcnpratticaro nelPeffcmpiodella noftra Madre Sanr’Eu- 
ffafia, chelaSantaallega, laquale ( l^ndo cefiimonia il Surio nella di lei vita) snr.ij.ei 
con folo quella ricetta foggettò, erifanòvnaReligiofa del fuo Conuento, che non 

era folamentc pazza , ma anche maniaca, &aggiungc, chequando fiaua nel mag- 
gior furore , folo co’l dirgli le Monache : Fedi , che verrà Eufrafia , t ti batterà , dì- 
uenraua manfueta , come vn agnello . 

5 Hauendo con quelli documenti ^ifiegnato il rimedio per la fudetta Monaca.^ , 
panapoinclnumcroquìntoàportarloàduealtre, che eranodi molt’Oratione, & 
incffa (per quanto pare) riccueuano molte gratiefopranaturali da Dio, che per ef- 
ferunte, faceuano dubitar la Santa, fcfofrerovcre: e perciò approua, che mangi- 
no carne alcuni giorni , per poter conofeere , fc erano cofe di Dio , ò procede (fero da 
debolezza d’imaginatiua: &mcaricaallaMadrePriora, che in nilTun modo fiiccia_» 
cafo delle loro riuelationi , anzi con prudenza ne le dillolga , e le indrizzi per la firada 
certa, cficura della Santità, ch’c quella della virtù , nef^eben fi vcdcladiiariflì- 
nu cognitionc , che haueua la Santa di quelle materie, e come fapcua tallarbcncil 
polfo allo fpirito delle fue figliuole . 

6 Le prediche, ch^li richiede nell’ottauo numero, eranodelPadrc MaeftroFra 
AgofiinoSaluziodell’Ordine di San Domenico, Predicatore infignedella Prouincia 
diAndaluzia, c de i maggiori di quel fecole: c dauenano forfi Tcruire per tal'vno 

de’ 
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de* faoiConfcfforì, che fi vaifedi lei per procacciarli . Lodo la buona elettlone dieflb 
inhaucrfceltoil mezzo della Sanu, mentre in altri non haucrebbe potuto trouarc_p 
vna tal’efficla : e già che non può hauerla perduta nel Cielo, procuriamo anche noi 
ladileiintercelTioneconDio; mcntrcfivcde.chefafi bcneroflStiodi Auuoc^a, c 
tanto più con la parola, che Sua Diurna MacOi gli ha dato di fot tuao ciò , ch effa-* 
glidomandi. 


] T A grada dello Spirito Santo fìa con Voftra Reuerenzà» figlia mia . 

Lj H^gi, che fumo alli S.di Febraro riceuei 1 * vltima lettera > che 
Volila Reuerenza mi hà fcritto in dau delli a. del paflàto > mi hà dato^ 
. grandiiTtma pena il male del noftro fanto Priore» * e fe morifle per quello 

pfi’ei^'^de accidente, me la dard)be maggiore, chefeperretà grane, ò per caufa.d’ 
infermi^ Iddio fi: loraccogUcliè, non credo lofèntirei tanto. Già cono- 
disiuiiiia, , ch’c fciocchezza, che quanto piùpadrà, farà meglio perlai: mà 
quandomiricordodiciò, cheglideuo, edelbene, cheicmpreci hà fàt> 
to, non rifletto in altro, cheneldirpiacermi di veder mancare vn Santo 
alla terra, quando viuono quelli, che non fanno altro, che offender Dio. 
SuaDiuinaMaeftàgliconcàlaquello, che piu conuiene per l’anima fua , 
che di quello lo dobbiamo pregare tutti, che glifiamopiùobligati, enon 
ricor^rfl di quanto perda cotola Cafa. T uttc lo raccommandaremo aflat 
aDio,emidiTpiaceancora, che non sò perqualpane mi potrà fcriucre 
Voflra Reuerenza a la Roda ,ba Vilianuoua f che vanno tutte infieme) del* 
la di lui fàlute : farà vn miracolo , fé Iddio ce lo lafcia . 

2 Circa il parer poco affetto , ecortefia non haucmli fcritto gl’altn Mo- 
naflerì, è materia di complimento, che fi può feufare: mà fappia , che 
nonfièlafciarodiraccommandarleaDio, e fifbnomoffeagran compaf- 
fione, quando loro hò detto ciò, che hàpermdTo il Signore dal fentire * 
che fi fia poi rimediato, fono rimafle moltoconfolatc : màfbno fUtetan- 
te le Orationi, che credo habbiano da cominciar dinuouo in cotefla Cafa 
a femirlo con molto feruore, che fempre gioua . 

3 Mièdifpiaciutoil male della nuoua Sottopriora, chepenfài flaffe cosi 
bene com'era fuofblito, e ciò mi diede anche motiuo a voler che folTe » 
pcrcheallcgeriffeaVoftra Reuerenza il pefo. Me gli raccommandi molto. 
Con tutto ciò fpcro in Dio, cherhabbiadaDaflaf bene: gli dia fempre aa* 
torità, ecafligni, quando in alsenzadiVoftra Reuerenza non robbedifeo* 
no, come la ma perfbna medefima. il che è molto neccfsarìo per dargli 

* autorità. &mpichò hauuto qualche fofpctto di cotefla Lcooorcrra : fi 
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bene di ftar sii l’auuifo, dico col dubio, che po6a ricorrere alla fua Parente. 
La Vecchia mi pare molto fana» cglihòhauuto più compaflìone: megli 
taccommandiaflài. ^ 

4 Con Serrano hòlcrittolongamente a VoftraReuercnza (che mi dille 
prefto partirebbe a cotefta volta, perche qui non li confi) ci ftia con au- 
uertenza, cheilLicentiatomihàdetto, ch’ali gUdilscvolena pafsarc alU 
Indie, emenedifpiace, perch’cvnofprqpomo,enonlalciaròmai di gra- 
dirgli la buona legge, che ofseruò con else in tempo di tanta neccITità . Scrif- 
fi parimente col mcdcfimo al Padre Nicolò, cnon credo fia ancora parti- 
to j vorrei hauer qui le lettere. 

5 Già hò fcritto a Voftra Reuerenza più longamcnte arca quefta Fon- 
danone * alla quale mi parto : in vn’altrami pare chcfcriflìalPadrcPrio- ,, 
re , che non fi tratti di prender Cafa fenza che prima Voftra Reuerenza 

la veda, eriiKdamqlto bene, cheaqueft’cffettoii Superiore daràfubito li- 
cenza . Si ricordi di ciò , che pal^ colli , e quanto poco s’intendono quelli 
Padri di quello, che in tal calo a noi altre conuiene. A tutte lecofe ci vuol 
tempo, & è ben detto : chechinon mira auanti, rimane indietro. 

6 Habbia Tempre auanti gTocchi quanto hà fatto il Demonio per diftrug- 
gerccoteftaCalà, c quanti trauagli ciècoftatoilnonmuouerfifenza ilpa- 
rerdimolti, emoltoconfideratamente. DclPriore, ch’è collimi fidarci 
poco in materie di negotij, e non gli palfi mai per il penfiero, che pofsa 
mai perfona alcuna hauer tanto godimento, quanto ne hò iodclleloro con- 
uenienze : & auuerta Tempre di procurare, che habbia buoni profpetti più 
che il buon pollo ,& anche Giardino , Te fi può . 

7 Le FranceTcane Scalze di Vagliadolid penfarono di far alsai bene in 
prender CaTaapprefso la Cortcllcria , cnclaTciarono vn’ altra, mà rima- 
fero, eTonoanch’hoggi, molto indebitate, &afflitte, perche fi trouano 
ìngrand’anguftia, e non Tanno che farli, perche non fi pofsonomuouere, 
fenz'elser’intcfc . locertoTamo più di quello, che s’imagirfi Voftra Re- 
uerenza , c con tenerezza , c però dcfidcro , che s’accerti in tutto , c Tpecial- 
mente in vna coTa di tantlmportanza : il maTè , che quanto più amo , meno 
pofso TofFrirealcun mancamento. ConoTco,ch è fciocchczza.ech’erran- 
dOjfiacquiftaeTperienzaj màrercrrorcègrande,maifi puòrimediarc, c 
c bene l’andar con timore . 

8 Gli hò^ran compaflìone , chchabbiada pagar flitti, ch’è vn gran fa- 
ftidio, neciofàimpquerirmcno. Mentre ftima cosi il Padre Priore, deuc 
cfser il meglio: piacciaalSignoredi rimediarlo prcfto, ch’c vna grand’in- 

S uietudine. Benvorrei, chemioFrarcllopotcfseaccomodarfij efclavc- 
efscinnccelfità, credo (che Te ben fofse grande ) l’aiutarcbbc . Certo , 
che mai gli hò detto, che non gli habbiano portato cos’ alcuna dall* Indie . 
Lglihàprcfo molti Ceni! , e venduto di quelli , che colli gli pagano per 
milleducati in Vagliadolid , deiqualihora gliene danno cento meno: c 
TCrciò Te n’è andato àviucrc in quel Podere, che comprò. Spende afsai , 
&cTscndoauuezzo ad hauer , che glie n’auuanzi , e non elsendo buono 
pct domandar ad alcuno , sìaffligee. Due volte mi hà fcritto fopra quefta 
materia. MifonoaTsairallegratadiciò, che Voftra Reuerenza fì, ch’egli 
f SicoftdA % Dd non 
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non domanda altro fc non, che gli dalTc almeno la metà, quando poteffe: 
lo raccommandiaflài al Padre Priore. ^ • 

9 Si è moftrata molto gencrofa in ao , che u c dato per la Religione . 

Iddio glie lo paghi. In niflun luogo fonoarriuatea tanta fomma, fuorché 
inVagìiadolid, che diedero cinquanta di più, eviene molto a tempo, che 
non lapcuocome farmi con quelli che ftanno in Roma , che nanano Arane 
niifcrie: & adeflbpiùchemai fidi meftieri la loro aflìftenza colà . Iddio ha 
d’ognicofa ringratiata* Al Padre Gratiano mandai le lettere . Egli ferine al 
Pa*e Nicolò fopra di ciò, per quanto hà fcrittoame : di granconfolatio- 
ne mi è flato il potergli almeno fcriucrc. l 

10 Non sò perche dice, cheindouino i corporali , eh ella fà, poiché 
VoftraReuerenza me ne auuisò nella lettera, che mi portò Serrano: non 
meli mandi fìn’a tanto, chenehauròbifogno. Iddio me la guardi, ched 
ogni cofa fi prende il penfiero, e la fàccia molto finta • Non l impcdifca» 
neglidifpiaccia fc venifTe il Padre Priore, che fin à tanto fia terminato 
quello, che più importa, non è ragioncuoledihauer riguardoallcpropnc 
conucnicnzc. LoraccommandinofcmprcaDio,&ancncmc, cheadeflo 
ne hautò più bifògno, per accertare in quefta Fond^ione: le raccomman- 
dationi della Priora, cdiqucftc Sorelle le tenga perdette, che mi ftanco di 
fciiueic tant o . Sono hoggi li 9 • Febraro dcU’anno 1580. 

StrH* Di FofirA Rjutrettzjt 
TcrcfadìGIcsù. 


ANNOTAT IONI. 


, /^Vando la Santa feriffe quefta lettera si magiftialc, c profitrcuole, gii erano 
terminate le tribolationi di Siuigliaco’lfauorc del nuouo Vicario Generale 
Fra^eelo di Salazar. Onde sì in efla.comc nella fluente laSanta dàcfquifitido- 
curaenn alla Mare Maria di S.Giofeppc acciò andaflepiu cauta ^r 1 auuerrireconl 
efpcrienza dd paffato;la quale fi lamentò con U Santa,ch^li altri Conuenti 1 haueffe- 
ro abbandonata in quell’occafiionc , tacciando di poco affetto , ecortefia lealtrC-^ 
Relieiofe , chenonglihaucuanofcritto, alchenfpondela Santa nel numero fecon- 
do : che tali complimenti fi demno feufare , perche cerimonie di lettere , c congra- 
tulationi/ono complimenti del Mondo , che hanno da ftar aflàr lontam da quelli , che 
per il loro flato dcuonocalpeftarlo. .... j . r « 

a Nelli numeri 5 . 6 . e 7 . molto le incarica , che non tratti di mutare ad altro uro n 
Monaftero, fcnzalaconCderatione.&ilconfeglio, che tal materia ric^ ; il qual 
punto già rimanedifeuflb doue la Santa condanna rintento della Madre Pno^ econ 
molta ragione, mentre appena vfdre da vnatribolatione, nella quale (lette intanto 
rifehio il di lei credito ( giache Dio Thaiicua liberata , e difci^rto la verità ) voIct en- 
trare in vn’altra con i propri j palC , e ritornare àciraentatfi di nuouo colmoftrodci 
volgo, era attione di poca prudenza . 


ConViAnnotAtìonì . ?Arte Stcondà ^ 
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Alla medelìma Madre Maria di San Giofeppe , 

Priora di Siuiglia. 

Lé DecimaonAua , I' 

In Toledo l’anno ij8o. dopo la Fondanone di Villanuoua della Xara. 

G I E S V. 

1 T A grada dello Spirito Santo ila con Voftra Reuerenza» figlia mia. 

Ben può credere* che goderei di potergli fcriuerc a longo , mà mi 
trouo in queitì giorni con aliai poca lalutc , pare che feonti il tempo > 
chefono Hata bene in Malagone > &inVillanuoua , enei Viaggi, per- 
ch’erano moiri giorni, & anche anni , che mi pare non haucuo goduto 
si buonafanità j fugratiagrande del Signore , che adelTo poco importa, 
chenonl'habbia. Sin dal Giouedi Santo mi venne vn'accidcnte dei più 

f grandi , che habbia hauuto in miavita , di perlelìa, emai di cuore : mi 
afeiò (eiinhoranon micelTa) confebre, econtal indifpodtione, e de- 
bolezza, che non hò fatto poco in poter trattenermi co’l Padre Nicolò alla 
Grata, che lòno due giorni, che lì troua <|ul , e mi fono molto confolata 
con lui. Almeno Voltra Reuerenzi non e data delle feordate. Mi ftupi- 
feo di quantolo faccia dare ingannato nel concetto, chehà di lei, & io ce 
loaiuto, parendomi, che non da di danno per coteda Cafa: il peggio è 
però, che quedofuo inganno pare li vada attaccando anche a me. Piaccia 
a Dio figlia mia, chemaifacciacofa, per la quale mene tolga, c che la 
tenga fempre di fua mano . 

2 Hòaliài goduto di fentire quanto bene dica di cotede Sorelle : molto 
bramarci di conofcerle : lo dica a loro, c mi raccommandi molte a tutte , e 
faccia , che preghino Dio per quedi negotij di Portogallo , e che voglia dar 
fuccclTionc a Donna Guiomar • ch’c vna compadlonc il veder come danno L*”GÌaSl 
Madre, e figlia, perche ne fono priue. Lo facciano con premura , che 
gli fono moltoobUgatc , & è affai buona chridiana: mà ciò lo foffremal 
volentieri . Hò riceuuto alcune lettere di VodraRcuerenza, benché quel- c«I<ù. 
la, che mi portò il Padre PriorediPadrana*’ fiala più longa: milòno tal- 
lcgrataairai,chclafcisìbcndifpodi tutti i negotij di coteda Cafa, & bora p."« 
con l’andata del Padre Gratiano , non mancarà cos’alcuna . ' • 

3 Circa coteda Cafa , che loro vendono, me l’hà lodata molto , per JJià'iii'n'i! 
haucr buone vedute, c Giardino , il che pcrlànodra maniera di viucre 
è molto a propofito , particolarmente hauendo entrata , come adclTo 
incominciano ad hauerc : lo darsi lontana dal Conuento de i Rimedi;, 
miparduro , dandocolà chi le hà da confeUare : che lontano dal luo- ku. 
gononmidiconochc fia, anzi, cheda vna parte vi confini. Di qualfmo- 

Dd 2 gUa 
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glia modo che fia . Voftra Rcueranza non tratti di comprarne alcuna » 
le prima non la vede ella fteffa , & altre due Monache di quelle , che 

f )ara habbiano più conofeimento , che qualGuoglia Prelato ne darà la 
icenza : non u fidi di alcun Frate > ne di altra pcrlbna : vn' altra volta 
glie r hò fcritto . Non sò fe gli fia capitata la lettera . La rirpolìa di 
quel, che fcrifsc a mio fi:atclTo è qui anneflà : l’aprij per errore , mà 
non ledi più che il principio . c quando mi accori! . che non veniua a me > 
lo tornai a ferrare. 

4 11 Padre Priore hà lafciato qui le fcritture per efigger quelli denari » 
mà manca laprocura, chehà Rocco di Huerta , il quale farà in cotefte 
parti al fuooffitio . Conquello. chela mandò a chiedere il PadrePrio- 
re per l’affare di Vagliadolid , la mandi » cafo che bifognallc , c 
venga fotto coperta della Priora di quella Cafa . perche io > fc Iddio mi 
dàvnpocodifalute . non mi tratterrò qui . fé non poco piùd'vn mefe . 
perche mi hanno commandato partire : andaròaSegouia > & a Vaglia- 
dolid a fondar vna Cafa . ch’èlontana quattro leghe di lì a Palenza: la 
Fondatione di Vilianuouadifii. che la mandaflèro , e perciò bora non 
foggiungoaltrofcnoncheiltuttorimaneinbuonadifpofitione. c credo, 
chenabbia colà da rellar molto feruito Nollro Signore . Conduflì di qui 
per Priora vna figlia * di Beatrice della Fuente : pare aflài buona, c tan- 
to a propofito per quella gente . come Volita Reuerenza per l’ Andalu- 
zia . Santangelo quella di Malagoneé Sottopriora colà in Villanuoua . 
lo fà molto bene . e due altre con ellà molto fante. Preghino Iddio, che 
fi degni di rimaner feruito in quelle Fondationi. c con lui rimangano $ che 
non fono in flato di dir altro, chefe benelafcbre è poca . graccidenti del 
cuore fono molti, fori! non farà niente: mi raccommandino a Dio. Bea- 
trice diGiesù fcriuerà della Madre Brianda . 

La noflra Madre giunfe qui il giorno auanti la Domenica delle Palme . & 
io confila Reuerenza ritrouallimo la Madre Brianda così ammalata, che 
gli haueuano voluto dar foglio Santo per la quantità di fangue . che haue- 
ua gettato: adeflbllàvnpoco meglio. ma ha la febre continua : qualche 
giorno fi leua. ConfideriVoflra Reuerenza che cofa làrebbc fiata . fc fi 
mandaua a Malagone . fi farebbe perduta efià , e la Cafa > ò i’hauerebbono 
pafsata con gran fiento per la necemtà) nella quale quella Cafa fi troua. 
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LETTERA XCVII. 

Alla medefìma Madre Maria di San Giolèppe j 
Priora di Siuiglia . 

La Decima nona, 

" In Vagliadolid l’ anno 1580. * 

G I E S V . 

I T Agratia dello Spirito Santo fìa con VoftraKeucrenza * figlia mia. 

Amen. Stòcongrandefiderìodi hauernuoae della falute di Vo* 
lira Reuerenza : per amor di Dio fi habbia moka cura , che mi tiene con 

g rand’ ^prcnfionc . Miauuificomefi fente» e quanta confblatione hab- 
iaadeflohauutocolnoftro Padre Gratiano : ionehòlamiaparre incre- 
dere>chefia di gran follieuo a Vofira Reucrenza per rutte le cofe> e me la paf- 
fo meglio per la Dio eratia» cvòrìtórnando in forze? benché non mi man- 
chino patimenti per le mie continue indil^fitioni > eper itrauagli , che 
nonceflàno . Miraccommandinoa Dio , emifcriuano,chehòdafàre di 
quelle fcrìtture , chemi mandò ? mentre non fanno alcafoper l'efattio^ 
ne . Confideri,che rimedio polTa pigliarli ? e procuri di far entrar qualche 
Monaca per poter pagare cotclli denari per la Cappella di mio fratello > che 
non fi può più prolungare il cominciarla . Giàiononhò quialtr’aiuto , e 
molto mi oifpiace : mà non poflb far altro? che raccommandare il tutto à 
Dio ? acciò vi ponu il rimedio > eh’ egli può . 

2 De’negotij della Religione non vii cofa alcuna di nuouo : quando 
villa ? lo faprà dal Padre Gratiano . A rutte le Sorelle mi raccom mando 
alilài : piacciaalSignorc?Chegodanolafalutc?cheioàlorodefidero . Già 
lelcrilu , che quello gli deuei denari in Toledo tira molto in lonzo ? &ò 
Auditore dell’ Arciuelcouo ? nèsòinche modopoterglili cauardimano» 
fe non con le buone : feilPadreNicolòquando vi vada vorrà trattenerli 
colà qualche giorno ? e tratta me con dio ? forfè opetarà qualche cofa . 
lo penfauo ? fe andaua auanti il propofito di Franccico da farli Religiolo? 
potea farqualche colà circa di ciò ? màil tutto mi fuanifee ? lo faccia Id- 
dio ? come può , eglidialalàlucc ? che iodelldero . Già che vi è polla 
ordinaria per quella Città ? nonlafcidifcriuermi ? e di dire al nollro Pa- 
dre ? che anch'egli lo faccia . La Madre Sottopriora potrà auuifarmi co- 
me fe la pafli con lui ? es'eglilhabene ? efcriuermidilTufamentcditurro? 
acciònonhabbiadaaffaticarfiVollra Reucrenza . Per carità Aia molt’aii- 
uertita ? perche v’ è in Cala à chi par molto ogni picciola cofa ? c mi dica 
come Uà cotclla pouerclla ? &ilPadrePriore delas Cucuas : fiiccia che 
il nòlko Padre lo vada à villtare ? c gli mandi vn gran làluto da parte mia? 
&al Padre Rodrigo Aluarez ancora ? chehebbi moltoa caroilfuo : la 
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miatcftanon mi permette di fcriucrgU , mi auuifi co me ftà la dorella Salì 
Giiolamoi à lei * & alla Sorella S. Francefeo dia le mie raccommaadationi . 
£ hoggi la feda della Prelcntatlone della Madonna • 

Jndtgn» StruA di yoflrd Rtutrtnxji 
TcrefadiGicsiff 

Fa cciamo molte Orationi per gl’ affari della Religione 
LETTERA XCVIIL 

Alia mcdefima Madre Maria di S. Giofeppe, Priora di 

Siuiglìa . 

La Fi^ejima , 

G I E S V. 

1 T Agraria delloSpirìtoSantofìa con VoftraReuerenza > figlia mia » 
cfuaDiuinaMaeftà gli habbia&ttohauere si bnone felle , come io 
defidero : haureiben voluto > chela prefentc fbliè fiata di mio| pugno » 
màlamiatefia > c le molte occupationi > che hò > pereficr di ^rtenza 
verfbla Fondanone di Paicnza * non me l'hanno permefib . Ci raccom- 
mandiVoftra Reuerenza àDio > acciò fi degni di &re , che rifiliti infer> 
uitiofuo • lottò meglio • à Dio grafie > e molto confolata in fentire , che 
cosi ancora fiia Vofira Reuerenza : per amor di Dio , che fihabbia cu- 
ra > eli ritenga dal beuerc , mentiesà > che gli fì danno . L’infufioncdi 
Reobarbaro fece molto gioua mento a due Sorelle > che patinano di quelli 
tumori > eia prefero alcune mattine : neparli col medico , efcegli co- 
nofee , che ua a propofito , la prenda . Ambedue le fue lettere hò ri- 
ccuutc , &invnamiauui&uadellaconfolatione » chehaueuacol nofiro 
Padre Gratiano . lo ne hò molta in fentire quella di Vofira Reuerenza > e 
che habbia con chi ripofiufi) e prender configlio > già che è tanto tempo , 
che il tutto caricaua folo fopra di lei . 

2 Nell’ altra lettera diceuoa Vofira Reuerenza del negotio dell’ Indie » 
c che liò goduto > che habbiacolàchilotratti con premura > perche non 
hà altro rimedio quella Cafa di Salamanca , efenon venifièprimachefi- 
nifca il termineà partite dalla Cafa , douc Hanno , ci vedrclTimo in gran- 
fi’ angufiic . Per quella caulà per amordi Dio Vofira Reuerenza prema 
aliai in far ricapitar quello piego , nel quale vè il contratto y che fi fe- 
ce per la vendita di quella Cafa , cfcàcafo follerò motti quelli > ài quali 
^diretto il piego , Icriua Vofira Reuerenza à quelle perfone , che dice » 
ad effetto che trattinoli negotio : cquaiido ficonfegnino lelcttere à chi 
vanno , ne poflono anche trattare > e forfè Io faranno con maggior cal- 

dezza> 
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dezza » che quelli > èchi vanno , &haueranno maggior cura dimandar» 
ci la rifalla conbreuità » perche importa molro > ccosl Voftra Reue- 
renza lo deue loro incaricare , c mandare con le lettere , che fcriucrà 

S uefta copia del contratto » che và annelSià quella , efe bifogna man* 
aria àciafchednno dalè » fì può iàr copiare , e mandare con le lettere , 
c preghino Dio , che arrioinocolà > echerortUcabeneiln^otio. 

3 Circa ciò » che Voftra Rcuerenza dice de’ denari della Cappella non 
fi prenda pena > (c non li puòmandare con tanta breuità : che perdouec 
Icruire à tal effetto > glielo fcriftì . La lettera dell* Indie riccuci allìeme 
conlafua . L’acclufa , chevà à Don Lorenzo mio nipote parimente in» 
carichi molto > che gli fia recapitata . Alla Madre Sottopriora > & alle 
Sorelle mi raccommando molto > e mi rallegro » che ftiano gii bene , e 
fappiano y che non fono ftate delle più maltrattate , fecondo quello » 
eh’ è paflàtoqul i e quanto fono ftate longhe le malatìe , nero fono an» 
cora ritornata affitto al mio cflcre di prima . La lettera » chevà àLoren» 
zo non hi da andare infieme col piego > perch’d lontano vno dall' altro » 
mi cerchi Voftra Rcuerenza chi vada verfo quella Otti , òprouincia » 
Chefia . Veda figlia mia didifporre queft’ affare molto bene . Nel piego 
vi vn altra nota del contratto della Cafa : non può credere quanto pa- 
tifeano quelle Monache > c li trauagli , che hanno folferto . Seri» 
ua Voftra Rcuerenza à Don Lorenzo » c gli dica quando ferina > 
che fti in cotefta Cafa di San Giofeppe > perche fisrfe non lo auucrti» 
rebbe • 


4 De i denari , che Voftra Rcuerenza deue pagare » mio fratello li- 
cia , che fc gli fàbrichi vna Cappella in San Giolcppc dou’ è fepolto > 
Voftra Rcuerenza non li mandi ÌDon Francefeo > mài me > cnc fati 
miopefo il fargliene feria quietanza . perche temo non fi fpcnda in al- 
tro , panicolarmentc adello » ch'èfpofo : non vorrei , che fi aflligeffe 
per cofe alcuna > mi procuri haucrli da cute Monache , che il noftro 
Padre mi ferine ftanno per entrare cofti . Io vorrei > che haucficro il 
Giardino più grande > aedò Beatrice hauefse in che maggiormente oc- 
cuparfi , non poflb tolerar quelle feufe , che non fi puoingannatc Id- 
dio , cl'anima fua l’hà da pagare i mentre in prefenza di tutte inuenta 
tali cofe > cmoltcaltre , che mi hanno ferino > òl’vna , òl’altrc dico- 
no la venti . A Rodrigo Aluarcz feccia vn gran faiuto da pane mia > 
& al buon Priore de las Cucuas . Oh quanto mi dà gufto in regalarlo . 
Al buon Serrano molte raccommandationi , &a rune le mie figliuole » 
Dio mela guardi . Nonlafd di domandare al Medico del Reobarbaro > 
che è cofe efperimcntata . £ hoggi 1’ vltima feda di Natale deli’ anno 
1580. 


DiVoffra ReturcHX^ 
Tci'cfe dìGiesù. 
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A N N O T A T t O N I, 

T TNqncfU lettera trattala Sanudi duenegotij , chela teneuano in gran^ 
^ follccitudlne . LVna circa l'eiFettuatione del teHamento del Signor Don_ 
Lorenzo di Cepeda fuo fratello , delqualc rimafeefecutrìce teftamentaria , cl’aU 
tro delle Religiofe di Salainanca , che non haueuano Cafa propria , e ilauano 
a rifehio di rimaner in (Irada , perche Aaua per finir prefh} il tempo della locatio- 
oedi quella , nella quale habitauano « e per l’altra , che haueuano (labilito , era 
neceffario il confenfo di vn Caualiero di quella Città , che ftaua nell’ Indici^ . 
Onde fi può ben conGderarc , Tela Sanu ne hauefie pena , inauefto fecondo , o 
nelle diligenze , che fa in cfTo , cidimoftra qual Ga l’amor di Madre , enei pri- 
mola foTiccitudine , e prontezza , conia quale fi deuedar efecutione all’ vltime 
volontà , mentre frà tutte le altre cure delle fu c Fondationi , pareua , che foldi 
quello fc la prendeffe , nel che viene à condannare la trafeuraggine di molti , 
»e contro ogni dettame di buona cofeienza tardano tanto in ef^uirle , mà fo- 
praquefti caderà l’ira Diuinacon quei tremendi caftighi , de’ quali fonopienc_> 
l’HiGorie-: de inambedue difeopre quella rara efficacia y conia quale agiua nel- 
le materie del feruitio di Dio , e follecitudine , con che raddoppiaua le diligen- 
ze , per non render vane le fperanze del buon cGco di effe , mentre , come dii 
ce San Bernardo , fpera vanamente in Dio chi conia di lui grada non fi aiuta : 
Fruftrà fgerat , qni centem^tH Jm gratiam A fe re^ellit > ^ /gem fuMn fror/Ht 

tUMMt , 

2 Nel numero parla di vna Monaca , la quale fù in gran parte cagione.^ 
delle tribolationi diSiuiglia conalcune cofe , chedifTc fenzaben conGderarle y il 
chcfuole auuenirfpeffo nelle Communità y e le più Religiofe fono le più efpoflc 
à qucAi accidenti : perche in effe è maggiore la nota y e non è in tutte eguale la 
circofpenione per non regolare il giuditio dalle fole eùeriori apparenze , il che di 
occafione a Gmili errori . 

, j Chifoloperreftcrna apparenza volcffe giudicare quei quattro animali di Eze- 
chiele , flimarebbe , che l’vnq folTe huomo , l’altro Leone , il terzo vn Bone , Se 
il quarto vn Aquila ; & in tutti s’ingannàrebbe , perche veramtnte erano Serafini , 
il che è gran riproiu dell’ inganno , chetai voltajpatifce la villa , e che è molto com- 
patibile l'hauervnoapparenzadi Bruto y e poi elTervn Serafino y acciò non corria^ 
mo temerariamente à giudicarlo . 

LETTERA XCIX. 

' Alla medefima Madre Maria di San Giolèppe , 

■ Priora di Siuiglia. 

^ »■ ' 

‘u. La Vigefmafrìma. 

G I E S V. 

I T A grafia del lo^irìto Santo fia con Voftra Reuerenza y figlia mia . 

J-i Amen . Mi ra molta carità con le fue lettere y & hò rifpollo à 
tutte prima di vrdc di Vagliadolid , c mandai il piego di Salamanca y che 
io ctedo già l’hauerà Voftra Rcucrenza riceuuto . Quando le giunga la 

pre- 
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prefente> fìdimefticiihauertuttalafollecitudine ^ che dice > acciò U rif- 
pofta venga in tempo : Iddio lo faccia , come vede , cheli di bifogno > 
e conceda à Voftra Reucrenza lafalute , che gli dcfidcro : in quella let- 
tera non me ne dice niente > e fi male « mentre si con quant’apprenfio- 
ne ne vino : Piaccia al Signore > che Aia medio . Ci è caduto molto in 
gratia quello > che dicono le vecchie del| noiiro Padre > e ringratio Iddio 
del frutto > che vi Scendo coni Tuoi Sermoni > e con la fua làntirà : e 
certo è tale, che non mimarauiglio di quello., che hà operato incotefte 
anime . VoAra Reuerenza miferiuadò , ch*è,chehaurò gran gii Ao in 
faperlo : Dio ce lo confcrui confórme il bifogno , chenehabbiamo : 8 c 
hi ragione in dire, che bifogna lì moderi nel fcrmoneggiare , perche gli 
potrebbe far danno . 

z Per<)uello , che tocca àiducento ducati , che mi hà da mandare Vo- 
Ara Reucrenza , mi farà piiacere , per poter cominciare à far quello , che 
mio fratello , che Ila in gloria , hà lalaato ordinato : mà non li mandi 
incaminatipcr il Padre Nicolò ( queAolo tengainfe ) perche potrebbe 
fucceder il|pigliarli colà , &io renarne con bifogno : mà rinutj à Me- 
dina del Campo , fc vi conofee qualche Mercante , al quale farebbe 
bene far lettera di cambio , che con qucAo vengono più Acuti, e non co- 
Aa il porto , efenò , àVagliadolid , ò pure mi auuifì prima di mandarli, 
acciò io gli dica per quale Arada douranno venire . 

3 Io me la palio mediocremente bene , e mi trono si occupata in viA- 
te , che quando anche volein fcriucrcdi mio pugno , non potrei . An- 
neila gli mando la relatione di quanto è occoriòin queAa Fondatione , 
chemifà molto lodar Iddio il veder ciò , che pallà , e la carità , ailèt- 
to , ediuotionc di quella Città . Si rendano al Signore le douute gratio 
perquelle , che ci compatte . E faccia à tutte in mio nome molti faluti . 
Quelle Sorelle A raccommandano all’Orationi di VoAra Reucrenza , c 
particolarmente la Segretaria , che A è molto confolata in fentire , che 
VoAra Reucrenza Aia si bene con lei , acciò la raccommandi à Dio , 
perche ne hà molto bifogno . Scrino alnoAro Padre la ragione , per la 
qualenon voglio , che corcAi denari vengano in altre mani , che nelle 
mie . Sono cosi Ara cca de’ Parenti dopo che mori mio fratello , che non 
vorrei hauer più che partir con elfì . 

4 UalAcuro , chemi tiene inapprcnAone ciò , cheil noAro Padre mi 
Icriue della carcAiadi cotcAiPacfi , che non sò come facciano à viuerc : 
emi dà pena ancora , chchabbiano adcAòda pagar coteAi denari , epiù 
toAo vorrei , cheglie ne veniAèro degl'altri . Iddio lo rimedij , e con- 
ceda a VoAra Reucrenza la falute , che con effa tutto A può fofTrire : 
mà il vedere , che ne gode si poca , econneccAìtà , micaufa grancom- 
pafAonc : ho paura che coteAo clima non le gli confaccia , c non sò 
veder come poAa allontanarfcne . 11 Signore lo difponga , che hà efau- 
dito molto bene le Aie preghie di chiedergli tribolationi . Dica alla So- 
rella San Francefeo , cric nemeno mi palla per il pcnAero 1 ’ effer dilgu- 
Aata con lei , anzi mi dilpiacc aAai lo Aarne tanto lontana . Mi rac- 

Tarte Seconda, Ec com- 
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commandi à tutte » & alla Madre Sottoprìota : e rimanga con Dio 
che la mia tclla mi fi cilci più corta , non già il non hauer materia di 
corrcgerla » che mi cadde ingratia dò » che dice il Padre Nicolò . Per 
vna parte conofcochc laneccflltà diriceuer Monache » per l'altra fi hà 
poca efperìenza di quanta pena è reflcf poche I edegrinconuenienti , che 
cagionalo molte cofe . Iddio glie ne mandi vna > come quella , che mo- 
ri > e ponga rimedio al tutto y e mi conferui Voftra Reuerenza « £hog> 
gi il giorno deir Epi&nia . Le lettere dell* Indie le mandai con il Corrie- 
re pM&to . Mi dicono adeflb * che fé ne viene Fra Garzia di Toledo » 
al quale fon dirette > e però fi di meftieri » che VoAta Reuerenza rac- 
comandi quefto piego * à qualche vn altrocolà in cafo , Luigi di 
Tapia ( al qualeancoiaé diretto ) foflegià morto . 

Di ryflr» Reuermt. 

TerefadiCietù. 

LETTERA C 

Alla medefima Madre Maria di San Gioièppe , 

Priora di Siuiglia . 

La Vtgeftma feconda, 

G I E S V. 

1 T O Spirito Santo fia con Voftra Reuerenza > figlia mia . Molto 
X-/ miconfolai conia fua lettera > enonècofi nuoua > che quan- 
to iniinfitftidifco con le altre > mi follieuo con le Tue : l’aflTicuro , che 
fé mi vu(H bene > logli corrifpondo > egufto molto , che me lo dica • 
£ connaturale in tutte il godimento di eflcr corrìfpofte > nè ciò deue ef> 
fer colà cattiua * mentre anche Noftro Signore lo vuole y fe bene non 
hà comparatione alcuna» quanto merita fua Diuina Maeftà d* eflcr ferui- 
ta : màprocuriamo pur d’imitarloyC Ha come fi voglia. 

2 Da Soria lefcrilu vna lettera aflài longa : non sòfe glie la mandaf- 
fc il Padre Nicolò : fempre fonojftata in dubio le Thabbii riceuuta . 
Qui fi fecero molte preghiere per ^ : non mi marauiglio > che fiano 
buone y c quiete y anzi ftupilco y come non fiano ancor Sante y per- 
che hauendo patite tante neceflìtà : quìi! Ibno fatte fempre molte Ora- 
noni , adcfsoè tempo y che ce le paghino y mentre Tene trouano folle- 
uatc I c qui fe ne paisano molte y particolarmente in quella Cafa di San 
Giofeppe di Auila y doue adclk) mi hanno fitto Priora , folo per ri& 
petto della fime y che lì patifee . Confideti come lo potrò fare nella 
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mia età^aiie > ccon taof altre occupationi . Sappia » chevn certo Ca- 
ualicrc di qui lalciò loro non sò che robba la quale non fi per la quarta 
parte del bifogno > enon la poflono godere le non diqulivn anno > el- 
clcmofine > che &ceua la Città , quali tutte fono ftatc Icuate , efìtroua- 
no cariche di debiti » onde non sò come fi faranno : le raccommandino 
àDio j & anche me f chela parte naturale è m ibanca , particolarmen- 
te in quello di ellcr Priora con tant’ intrichi' : le paòin ciòfiferucàDioi 
tutt’èpoco. 

3 Molto mi leiace > che fi rafibmi^i à me in colà alcuna , perche 
tutto è male > e ipecialmente quanto alla parte del corpo . Quando mi 
difièro del mal di cuore > nonmidifpiacque molto , perche fc bene > e 
cosi penofo in quella furia y con tutto ciò non è di pericolo > e ne aflòr- 
bifce molti altri , c quando mi diilcro , chehaueua hidropifia « Thebbi 
per bene . Sappia > che non vuol molte medicine > mi bifqgna mitigar 
l’humore . Anneflà gli mando vna ricetta dipilole > eh’ è aiìài lodata da 
molti Medici , eme la ordinò vnodigran fama : aedo ^ farà di gran 
^ouamento l’vfarne almeno di quindici in quindici giorni > che à me è 
giouato notabilmeute > e perciò vò dando molto m^Uo , ancorché 
mai bene > emidurano i vomiti » &altre indifpofitioni , mi con tutto 
ciò mihannogiouato molto > enondanno altcratione > non laici di 

ne cfpericnza. 

4 Già fapeuo il miglioramento della mia Gabriella > e feppi ancora 
la lua grane malaria > perche fi trouaua qui il nollro Padre > quando 
gli diedero la di lei Cedola : ne fenti) gran diletto > ecosi ancora Tere- 
la , * che porta loto anche molto affetto . Si raccommanda a Voftra 
Reuaenza , &àmtte ; Uà di tal maniera > che ne lodarcbbono Id- 

dio > Tela vedcllèro : come s’intende delle materie di perfettione > e di gm. 
che virtù > e buon giuditio è dotata : per cariti preghino Iddio , che la 
fàccia andar auanti > perche fecondo le cofe dei Mondo prelìrntc , non 
v’èdi che poterli fidare . Quìla raccommandiamo alsai al Signore . Sia 
d’ogni cola ringratiato , che me la lafciò qui . Mi làluti allài tutte » e 
la Sorella San Francefeo > che mi rallegrai molto con la Tua lettera > e 
fappia > eh’ è morto Acacio Garzia > acciò lo raccommandi a Dio • 
Hcbbi gran guftodi fentire > chefolse colli il mio buon Padre Fra Gar- 
zia . Dio gli rimeriti si buone nuoue > chele bene me l’haueuano det- 
to > non nniuo di crederlo « tanto lo defiderano > gli vfino dimollra- 
doni di molto affetto > e facciano conto > che lìa vn Fon^tore del no- 
llro Ordine } tanto vi hà cooperato : e perciò con lui none douere di te- 
nemelo con tutti gli altri , bensì tanto in generale > quanto in particola- 
re , e mudi tutti coni Scalzi. 

5 Dall’ Indie non portano cos’ alcuna > pache quando voleuano 
mandare > feppero . eh’ era morto mio Fratello ? che lia in gloria > e 
biiògncrà a quell'effetto inuiare colà i difpacci di Don Francelco . Lo- 
renzo è accalàto > e con gran conuenienze dicono > che habbia più di 
lei mila ducati di rendita . Non ò merauiglia fé non gli ferine » perche 
appunto adcfso hà làputola morte del Padre . Oh lèupel^ itrauagli di 
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fuo Fratello ! c quelli , che pafso io con tutti quelli Parenti ! c perciò 
sfuggo d’ ingerirmi in cofa alcuna con elfi . Dice il Padre Nicolò , che 
di vnclemoflna , ch’è obligato àfare fuofratcllodi 1500Ì ducati , vuol 
date millcà coteftaCafa : di quelli potrà pagar qualche fomma di quelli 
altri , chedeue . logli hò fcritto , che ne uccia qualche parte ancora à 
quello Monallero , perche certo 11 troua in cllrema necclTità . Se gli si 
prefenta la congiuntura , ci procuri qualche cofa > che fuo fratello cosi 
fà : e VollraRcuercnza fìaggiuHicoIà , &efìggai ducento ducati , che 
fono fatia di trattarne col Padre Nicolò > e non voglio parlargliene più. 

6 La espella Uà ancora per clfcr cominciata e fe non lì fà , ò al* 
meno non u comincia , mentre io fon qui , non sò come , ne quando 
fihnirà , chefpero ( fe a Dio piace ) partir di qui per la Fondanone di 
Madrid : fe vcdelTe come gli và a male tutta la fua hazienda > ù mouereb- 
beacompalllonc, pcrchcqnello Ragazzononcraperaltro > cheperDio: 
c benché iodellderì llar lontana da tutto > mi dicono > che fono obligata 
in colcienza « e cosi non fu niente il perdere vnsi buon Fratello in com* 
parationc de’ trauagli > chcmicollanoquei» che rimangono: non sò che 
fine habbianoda haucrc. 

7 Non lafci di Icriuermicome gli và di Spirito > che nehaurògran gu* 
fio j che per quello > che hà folFerto > non puòefl^ fenon bene , e mi 
mandi anche le poclìe > godoallài, che procuri di tener allegre cot^e So* 
ielle , che ne hanno ben di bifogno . MiauuinfelaMadre^ttopriorafìa 
guarita affatto : già che Iddio ce l’hà voluta iafeiare > fìa del tutto ringra- 
liato . Le Compiete) e ricreationi n fanno fecondo il foliro * nehòinter* 
rogato perfone dotte» edettorinconuenienti , & ancora che la Regola or- 
dina » chef! oflcrui fìlentio fino alla Prctiofa» e non più > e qui Poffetuiamo 
rutto il giorno . Al noflro Padre non panie male . 

8 Le porte della Sagreflia » che riefeono in Chiefa , fi chiudano con 

tramezzo » nonfi deue vfeire da quella parte giamai > che vi èia fcom* 
municapcr motuproprio » ne meno a ferrar la porta diflrada ; doueèil 
Catenaccio rimane la Donna dentro > e ferra . » che non vi è hab- 

biamo fatto vna ferratura » laqualefiapre > e ferra tanto di dentro» quan- 
to di fuoraj) chi ferue » ferra di morì > e torna ad aprire la mattina » e.rima* 
ne vn altra chiane in manoà noi altre per quello > che potefse occorre- 
re : il non cfser la Chiefa molto polita è il male > mà non fi può fitt altro : 
vihàdaefser ruota > che ci rifponda , e bifo^na tenere vn buon Sagrefla- 
no , perche fopradiciò > e fopra la Porterìa v èlafcommunicadel Papa > 
c non fi può far altro > e balla » che l’ordini la Regola , che già è noto il pe- 
ricolo » che fi corre in non ofieruarla » c quando fi fà ciò per confucmdinc 
commune è peccato mortale. 

9 Credo nano già più di quindici giorni , che haueuo fcritto la prefen- 
tc : adefsone riceuovn altra di VollraRcuercnza » cdcl mio Padre Ro- 
drigo Aluarcz » al quale profefso grand’ obligatione perii bene , che hà 
fatto a cotcllaCafa» e gli vorrei rifpoadcre) mà non sò come , perche al- 
cune cofe, che mi domanda , non fi pof^no fcriuerc, mà fe gli parlalIì(come 
a chi sà l'anima mia ) non gli negate! cos’ alcuna » anzi ne haurei molto 
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gufto , perche non hò qui con chi parlare in qucfto linguaggio ( mà mi con- 
Iblaròafsai, fcDioguida a quella volta il Padre Gratiano) ò quanto mi fe- 
ce andar in collera per non dirmi cos’alcuna di lui in qucfta lettera ! deue 
efser giunto a Madrid, che cosi mi è (lato detto, e perciò non gli fcriuo , 
dìe molto lo defìdero, e più vederlo, mà(ìmarauigliarcbbcafsai,rcfapcr: 
fc quanto gli deuo. 

10 Ritornandoaquel,chcdiceuo, fc pare a VoftraReuerenza( mentre 
ilnoftroPadrcmidifsc, chehaueualafciato coftìvn libro di mio caratte- 
re* del quale VoftraRcuctenza non è molto prattica) quando venga da 

Ici potrà leggergli in confelTionc (che così egli me ne fà iftanza con gran . 
niodeftia) e tra lui, cleifolamente l’vltima manhonc, c dirgli, che fin chic fé ali* 
a quel punto arriuò quella perfona, e con quella pace, che iuifi narra, c 
così fclapafsa in vna vita molto ripofata, cchc molte pcrfonc letterate gli 
dicono, che camina bene, màfoloG legga cotti, c nonlodiafuoriinmo- 
do alcuno, perche ne potrebbe fuccedere qualche inconueniente : fin a 
tanto, che mi ferina ciò, che di quello fente, non gli rifpondetò, mà in 
tanto Vottra Reuerenza gli dia i mici faluti . 

11 Per quel, che tocca al mutarli * a S. Ber nardo, mifàftupirc, chepcr- 
fona, che le ama tanto, potefse in tal modo ingannarli, che haueua gua- 
dagnato raftettodi tutta quella Cafa, & il mio di tal maniera, chenon ve- chcvoleua- 
dcuoThora» che pafsafscro colà» non deue haucrloconfidcrato bene» nc Monache 
cfser prattico de i Monatteri : mi hauerebbe dato la vita : in quello concetto 

le tengo io. Sappia figlia mia, che non mi fpiacerebbe ( quando nc tro- 
uaficro vna meglio, crettalsero lenza gran debito ) che a mutafsero di 
Cafa: mà cotti veddieflèruenc tanta carcttia, cherhò per impolfibilc , c do. 
forli vn’altra , che gli parefle migliore, hauerebbepiùdifetti jaditc il vero 
quella mi piacque molto, non occorre parlarne più, nè più ne parlarà il 
PadteNicolò, che cosi gli hòferitto. Creda pure , ch’egli ftimaua di acccr-, 
tare, & anch’io, come vedeuo, che delìderauano tnutarli, e me ne dice- 
ua tanto bene, ne ringratiauoDio: eglicidia lume in ognicofa. Stà con 
pocafalute, lo raccommandino al Signore, acciò lo conlerui, che perdc- 
reflimo tutte molto , c più cotefta Cala . Sua Diuina Macttà da con Volita 
Reuerenza, figlia mia, e con tutte, c me le faccia Sante. Sonohoggili 8. 
diNouembre. MihaucuanogiàdatolanuouadcllaCafa,emeneltupifco: 

Sappia, chehò fatto tante parti della conlcrua, che mene rimane aflai po- 
ca, he. è quello , che più mi gioua , & anche all’altre . Come vi fia occalìone, 
me ne mandi per carità , e preghino tutte Dio , che mi mandi , con che rof- 
fa dar da mangiare a quette Monache , che non sò come farmi. T utte le gli 
raccommandano afiai. 

Diyifirs RcHtrtnx.a Sema 
TcrcladiGicsù. 
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Ltttertd(Ud S,MadreTeref* àiGtefìt 

jtNNOTAT IONI, 

j '^V fcrituqucfta lettera in Auiladciranno 1581. quando la Santa ritornò inqael 

^ Conucnto da Soria , ad hauer cura del bene si (pirituale, che temporale delle 
fue prime figlie . 

a Nel primo numero dice quanto fta connaturale in noi il defìderio diefTcrcorrì- 
fpofti, & aggiunge: quejio non deue ^er malt, mentre anche lo vuole noflro Signore: 
mafidcueaùucrtire, che acciò non fu, dcuc defiderarfi , conforme lodefidera Sua 
Diiiina Maeftà , elodcfidcraualaSanta, non per InterefTe della paga , mà peramo- 
re della virtù , perche il far contratto del beneficio , edarlo con vfura, èbrunifHmo 
, inrerelle: Turpisfeeneratioefi {dice Seneca lih.i. de benef.caf.z.) Benefeiumexpen- 
/umferre.e S. A mbrogio lib.j.in Lmcx. i ^ Hofpitalem effe remuneraturis, effelbts attori- 
tiaefi: domandar guiderdone del beneficio, c più aiiaritia , che liberalità . 

% NclqiiartonumeroparladelPadrcFraGarziadiTolcdoDomenicanofuoCon- 
fc(rore,eCommi(IarioGcneralcdeirindic, chcairiioratornaiudal Perù: e ponde- 
ra la Santa , quanto gli era obligata la Riforma , acciò le di lei figlie gli parlaOTero à ve- 
lo aperto, che si ritenute le volle Tempre in alzarlo, aggiungendo , che ftcalaJfeagC 
altri sìingenerale,cemeinparticolaret epik di tutti à i Scalai . 

4 QaìmipotreidolcredellanoftraSantacon Sant’Ambrog^Olf^A^>^,e^'^(•4f.26. 
'Annonfraterejttquamrationabilii natura quidam vteruse^ditj & eiu/demmatrit 
mbitgeneratiocopulauifi Per auuentura non fìamoi Scalzi Fratelli delle Religiofe ? 
non fumo figli di vna ftcfla madre ? perche dunque fi deue vfare maggior ritegno con 
efTì ? perqueftamedcfimacagionerifpondeS. Ambrogio.* magisabhisptricùlumper- 
timefeendum, qui fraterno fibi iure fociantur: perche fìamo fratelli , bifogna Aarc con_^ 
maggior moJeAia , ocircofpettione nel tratto , perdie il vincolo della focictà rendc__^ 
più frequente il pericolo deirerrore . 

5 Nel numcroanteccdenrc dice la Santa vna fenrenza molto buona. Sappia,dice, 

che le malarie del corpo non vogliono molte medicine , ma foto mitigar gl’humori . 
Condanna la Santa la troppa curadel corpo, e fpiega in buon fenfo quella maflìma : 
qui medici viuitymi/erèviutt: Chi viue attaccato alle regole di Galeno, paffa vna_# 
vita miferabile, mentre non è egli il Padrone di eflfa , ma Galeno, & il peggio è, di- 
ce S.Bemardo , chc queAa mifctia del corpo fuolc attaccarli all’anima : onde ferine > 

à i Tuoi Monaci : Compatior vtique, &multum comfatior doloribus, mifer^s , inp rmi- 

tatibus humanorum corporum , /ed timenda multo magi s,ampliu/quecauenda inprmitat 
animarum.Proptereaminimè competit Religioni vejhraymedkinas querere corporales,fed 
nec expedi t /aiuti . Nam de vilibus quidem herbis ,&^a pauperet deceant^nterdum aU- 
quidfumere, tolerabile eft, & hoc aliquando folet fieri . At vero /pecies tmere , querere 
Aledicot, accipere potiones. Religioni indecent efi ; S. Bernard, eptjl.-^zi. Molto mi duo- 
le di voialtri , e delle voAre infermità corporee , ma molto più fi hanno da temerci 
quelle deU’anlma ; e però vi^rego , che non attendiate troppo alla cura de’noAri cor- 
pi, perch'c indecente alla Religione , edannofo allafalute, contentatiui , comc.^ 
poucri di alcuni medicamenti facili , e non vogliate andar attorniati da Medici, eca- 

iCSc.Tiia. richi di medicine, perchadifdicemoltoallo Aaro, che profeflàte. 
re<r.M.c.(.' 6 Nel numero fé Ao fpiega vndubio, che luueuano , fé l’hora di ricrcarione della 

de aegui. doucua cflc^rima , ò dopo la Compieta , e dice , che prima,perche la regola or- 

y- dinaria, che fi oAeruifilentio dal fine della Compieta fino allaPretiofa, cioè finche 
«1 pa^«I fia detta Prima del giorno feguente ; il che rimane già Aabilito nelle CoAitutioni, ben- 
** che la Santa dica , che ofleruauano per tutt’il giorno vn rigorofo filentio . 

I Ore*. 7 NelnumcrofcttimodifponelaClaufuradc’fuoiConucnti, conforme al rigore 
del* Concilio diTrenro,edeiBrcuiApoAolici di ^ Pio V.c» Gr^orioXIII.e pero gli 
commanda,che murinola porta, che riufeiua alla Chiefa, la quale prima della ^i- 
^tgnubiu ci^f^tionc di Gregorio , foleuano hauerc i MonaAeri per vfeir à pulire , & adornar la 

Chiefa, 
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Cliiera , chiudendo la Porta di Arada : & agj'iunge , che oltre FelTer precetto ApoAoti- 

co, era Conftitutionelua particolare, e cheti violarla era peccato morule. Qjjl t» ■ 
Sanu parla da Teologa , diilin^endoicafi di romper vna legge per inauuertraza ,6 
frolliti di qualche particolare , o per confuetudine commune : nel primo non vi è re- 
|a(utione,nd peccato momle, Te le leggi non obliganoi colpa mue, e non fì fa per 
difprezzo di effe , c fi caftiga la colpa : mà nel fecondo si , & ilrilaffar vna legge itL» 
chi fi fia è colpa grauiflì ma per il guue danno , che ne fegiie alla Religione in IcuargU 
la perfettione, che rifulta daH’Ollcruanza , la ^ualc per minima che fia , é materia gra- 
uifllma , e contro la legge xuturale, checi obliga à procurare il bene commune . 

LETTERA CI. 

Alla medefima Madre Maria di S. Giolcppc, Priora 
diSiuiglia. 

La yi^ejimater^ , • ^ 

la Auila l’anno 1581. 

G I E S V. 



. ..a profcinone , * ... 

la Fondauonc di Granata hò detto , che leuino di cotti due Monache , c con- 
fido in lei» che non manderà le peggiori, e cosi ne la prego per carità» che 
già vede qiunro importi, che nano di molta perfettione, & habilità : con 
qucttoglirimanTOnopiùluqghidifbccupati,epuò riccuernepiù: e pag ar , 
mi più pretto » che molto mi ìpiace l’haucrmi da partite vedo Burgos » f«z’ 
haucr cominciato la Cappella di mio Fratello, èccrto, chemcThan pofto 
afcrupolo dicofeienza: glielo dico, perche veda, che non poflfo tardac 
molto a cominciarla , c perciò faccia quanto può per mandarmeli , c mi rac- 
comandiaDio, chemene vòdopolcFcttea quella Fondationedi Burgos, 
&èPacrefreddiffimo in quelli tempi. Se fòlle verlb quelle Parti, doue ella 
ttàinconttacambio di poterla riuedere, non mi difpiacerebbe. Mà il Si- 
gnore lo fari vn giorno . Di làlute me la pattò affai ragioneuolmente, gratie 
a Dio ,che con le di lei Orationi ,e quelledi tutte le Sorelle il Signore aiuta a 
fotteneri trauagli. Tcrefafegliraccommanda,etuttcle Sorelle. Sua Di* 
ulna Maettà conferui Voftra Reuerenza , e me la faccia sì lànta, come 
può. Amen. DaquettaCafadi Auila,eNouembreaIli28> A tutteleMo* 
nache molte raccominandationi . 

Di Vefir* RiuerenxA Serus 
TcrcTadiGiesù. 


•Fù drIU 
SotelU An> 
na deci* 
Angeli .eoe 
proferaò 
allì iS. di* 
Nouembre 


L E T- 


224 


Lctttre della S, Madre T erefa di Gufi» 

LETTERA GII. 

Alla medefima Madre Maria di San Giofeppe , 

Priora di Siuiglia. , 

La Vìgeftmaquarta , 

In Burgos l’anno 1582. 

G I E S V. 

1 Qla con VoftraReuerenza figlia mia , e mela guardi. Ameni Scrino 
^ laprefentcdaBurgoSt doucadefib mi tròno . Sono dodici giorni , 
che vi arriuai > c non fi è farro fin bora cos'alcuna della Fondanone» per- 
che s’incontrano alcune contradittioni » e vàvn poco alla maniera» che 
pafiòcoftì: &iodaciòmipcrfuado , che in quello Monallero fi fcruirà 
molto a Dio » e che quanto per bora accade » hà da eflcr per la meglio » e per- 
che fiano meglio riconolciute le Scalze : perch* eflendo quella Città vn 
Regno» forti non fi farebbe mentione di noi altre» fé vi entralfimo fenza 
ftrepito: mà tutto quefto rumore , e contradittione non farà di pregiudi- 
tio » perche già fi fono molTe molte Monache per entrare , ancorché non Ila 
fattala Fondanone. Lo raccommandi Vollra Rcuerenza a Dio alTiemc 
con le altre Sorelle . 

2 Chi prefenterà quella a Vollra Reuerenza è il fratello di vna Signora» 
che ci alloggia infila Cala, & è Hata il mezo per farci venire a quella Città j 
gli fiamo molto obligate, &hà quattro figlie Monache nei nollri Mona- 
Seri, cduealtre, cne gli rimangono» credo faranno fiftclTo, dico quello» 
acciò Vollra Reuerenza gli faccia molta dimollrationc d’aflctto » fe verrà a 
vifitarla. Si chiama Pietro di Tolofa: per il medefimo Vollra Rcuerenza 
mi può rìfpondere » & anche mandarmi i denari » e per carità in cuc- 
ilo fi sforzi quanto può, e me li mandi tutti» perche hògià llipolato lllro- 
mcntodi pagarli inqucll’anno; non meli mandi per la llrada dcgraltri , 
chcmipigliaròcoUcraconlci. Per le mani di Pietro di Tololà , come hò 
detto» verranno ficuri, econfcgnandoltalui, egli fi prenderà la cura di 
rimetterli. Se lo potrà fauorirc in qualche cofa , non lafci di farlo per ca- 
rità» che non ci perderemo niente , e tutto fi deue alla di lui Sorella. 

3 IlnoftroPadrefiètrouatoquì, & è fiato molto opponunamente , 
perlccofc, che occorrono. Sua Rcuerenza Uà bene . Iddio ccloconfcr- 
ui, comchabbiamodibifogno: hò menata meco anche Terelà» perche 
mi diflcro, che volcuano metterla in libertàifuoi Parenti» e non ardi; di la- 
fdatla» fi troua ben auanzata nella perfettionc» fi raccommanda a Vollra 
Reuerenza » &; a mtre le Monache : faccia a loro anche i mici faluti » c che 
nonlafcinodiraccommandarmia Dio; le Sorelle» che hò qui condotte 
meco parimente fe gli raccommandano. Sono molto buone Monache» e 

con 
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coneranfpirito fofFronolc tribolatiòni, Per il viaggio habbiamo paffaw 
moln pericoli, perche il tempo era rigorofiflimo, .& | Torrenti, e Forti 
andan^oG eonrtjch’era temerità: a medoucua far qualche danno , perche 
mi partii da Vagliadolidconvnmaldi gola, che mi feguita anch’aderto, c 
benché mi habbiano fatto molti rimedij, non Gnifce di ceflatmi: non gli 

dia pena, che con il feuotdi Dio pretto mi Gleuatà, fc lo pregano per me: 
oer allctta caufa non ferino di mio pugno: laSorcUa,chc la ferme, la fup- 
plicain carità a raccommandarla a Dio. Eglimi confctui Y^ttra R.cucrea-. 

eme la fàccia fanta. Amen . SonoUfcidiFcbrato del 1582. Veda di 
rifpondcrmifubito, c ben può farlo per via di quello, chcgli.darà la pr^ 
fc^, perche è molto tempo, che non ho veduto fuc lettere. Alla Madre 
Sottopriora »& a tutte i micifaluti . 

Initg»*ferMdiVaflraRemrenxui . . 
TcrefadiGiesù. 

lettera chi. 

Alla medefiina Madre Maria di S. Giofeppe, Priora 
diSiuiglia. ^ , 

É ^ , 

La VtgefmAquìntA . 

Scritta in Burgos nell’anno 1582. 

G I E S V. 

1 T A eratia dello Spirito Santo Ga còn JVottra Rcucrcnza.' Amen. 

1 , Amen. Hicririccucivna lettera di Vottra Rcucrcnza , la quale fc 
bene era di poche righe jnondimcnofìi per medi mólta confolationc - pcr> 
che ttauocon gran pena, come midicono, che muore tanra gente: Tempre 
Icraccommandoabio , c così fanno per tutti quelli Monattcri d’ordmc 
mio. Offni momento ftò con batticuotc per vederle in tanti ttauagli. Già 
fapcuo la mortcdcl PadtcFra Diego, cringratio Iddio, che rimanga il Padre 
Fra Bartolomeo , che mi farebbe difpìaciuto molto, fc moriua , perche fa- 
rebbe mancato a Vottra Rcucrcnza vn gran follicuo . Sianngratiato ilSi- 
irnorcdituttociò,chcfì. Vorrei haucrhauutotcmpodifcrmcr di mio pu- 
lno,màfolomihannoauuifato,quandoquctt’huomo fi vuol partire, c la 

mia tetta è aflài ttanca, perche hò fcritto tutto il giorno : onde benché non 

Ga di mio pu^no, non hò voluto lafciar di fctiuergliquettc due nghc. . 

2 Non ho detto a Vottra Rcucrcnza, quanto mi c caduta 111 grada la 
qùercU, che hà con la Madre 'Priora diGranata,ccontantaragionc5pcr- 
Ac anzi dourebbe gradire ciò, che hà fatto, &hauerlc mandate con tan- 
ta decenza, c non Copra fomarclli.che le haucrebbe vedute Iddio , & il 
Mondo: cosìfoflcftatoin Lettiga, chenonlhaurcihaHptoa male, non 

parte Seconda , ' r cflen- 
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eflcndoui altro: Dio me la guardi, figlia mia, chcfccc molto bene, efe a 
lei non paruebene,non fé ne prenda pena, che fono frulli, ò puredoueua 
ftar di frullata peraltro, come le cole della Fondatione non andauano fe- 
condo il modo, ch’erano fiate concertate: màiocredo, che il tutto fi fari 
bene, & ancorché fi palli qualche trauaglio, non per quello è peggio . 
Creila Cafa rimane molto ^n accommo^ta, e pagata, e fenzanceelfità 
dirabricar più per molt’anni » e così credo , che prefio mi andanb au uicinanr 
doadAuila. Mi raccommandiaDio. Stòalmiofolitoddmaldigola , e 
degralrri. ^ Padre Fra Bartolamco faccia molti falutida mia parte, & a 
tutti glialtri . Terefa ,etutte fi raccommandanoa Voftra Reuctenza : rac- 
commandino a Dio Terefa , che fià come vna fantoccia , e con gran defide- 
rio di dfer già profelTa . Dio la tenga di fua mano , e mi guardi Vofira Reue- 
renza ,e la faccia molto fanta . Da quella Cala di S. Giofcppedi Bureos li 6. 
di Loglio i$Sz. 

Di Fiflr* Rtutrenx^ Sern» 

* • 

Terefa di Giesù. 

LETTERA CIV. 

Alla medefima Madre Maria di San Giofeppe , 

Priora di Siuiglia. 

- La y^igejimafejla . 

In Borgo l'anno 1583. 

. • G I E S V. r 

l T OSpiritoSantofiacon VofiraRcucrenza, emelaguardi, figlia mia.' 

J-i Fri tante tribolationi, eunta mortalità gran confolatione hebbi 
dalla fua lettera, douemidice, che filano tutte bene, e ne meno habbia- 
no vn dolor di tefia; non me ne marauigl io però fecondo le Óradoni, che 
~ fi fanno per loro in tutte le Cafe , che dourebbono elTere anche fante con 

1 tante preghiere, come hanno: io almeno fempre le hò prcfcnti, nè mai 

me ne potrò feordare : mi credano , che non dcuono cllcr preparate , men- 
l. tre non morono fià tanti, che Iddiovà raccogliendo in cotefia Città: egli 

■ mele conferai , e particolatmente Vofira Reuerenza , che certo mi dard>- 
begranpena. Molta me ne diede il Padre Vicario, e più me ne hauerebbe 
t - dato, fefbirefiatoilPadrcFraBartolomeoper il bifogno.che nehàquefia 

Cala. Sia ringtariato Iddio (forni cofa, cheiatutt'imodiciobliga. 

2 Leffi yna lettera di Pietro di Tolofa, chcmela diede fua Sorella, nella, 
qualcmidice, che cotefia Qttàvà migliorando, e mi dà nuoue migliori di 
, Quelle di Vofira Reuerenza. Hò detto anche a fua Sorella, che lo ringrati j. 
• di quello, chea pcrcoteftaCafa: da parte mia lo raccommandino mol- 
to 
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toaDiO) c Tua Sorci la parimente, perche tutto l'Ordine e obligato a farlo» 
che doppo Dio» quella Cafa è ftata fitta perld» e penfo» cheSua Diuina 
Maeftà debba in clTa rellar molto feruita » quando venga a vilìtatla , lo fa* 
lutiaflàidamia parte, c mi raccommandi a Dio. Di falute ftòal folito» 
fpcro, piacendo a Dio» partirmi verfo il fine di quello mefe alla volta di 
Plafentia» pcrcheilnoftro Padre diede parola» ch'io farei (lata vn mefe in 
quella Cafa » e poi bifomcrà > che vada a fire » che Tcrcfa faccia profef* 
none, eflèndogià quali finito l'anno. Voftra Rcucrenza» c tutte la rac* 
commandino efficacemente a Dio in quello tempo» acciò gli conceda la 
fuagratia. Vcdano»chcnchàbifogno» e chefcbeneèbuonuccia,èfinal* 
mente ragazza. 

3 Mandai già la lettera di Voftra Reucrenza al Padre Fra Pietro della 
Purifìcationc,chcftiin Alcalà per Vice Rettore» cheadellb ve lo lafciòil 
noftro Padre» quandqqiafsò per colà» ccredo»cheglifiadigrand'incom* 
modo: mi hanno addio detto» che li troua in Daymid » c prefto larà in 
Malagonc» cfcla paflabene» gratic al Signore* A tutte le Sorelle faccia 
molte raccommandationi» ccon quelle» allcquali morono i Parenti fro- 
da le mie piuti» echeioliraccommandaròaDio. Alla Madre Sottoprio- 
ra, & a S.(jirolamo»& aS*Francclco particolarmente porga i midfaluti» 
cche goderci molto »fc potclli fcriuerc aciafeheduna di loro» mà nonio 
permette la mia poca làlutc » per la qual caufa non ferino la prefente di mio 
pugno» benché non ftiapeg^o del folito» mà hòla tefta aliai ftracca» e 
non ardifcodiaftàticarlain quelle lettere» perche ne hò dciraltredicqm* 
plimento»chcnonmcncpollo fcufarc. Sia benedetto il Signore » e dia a 
Voftra Reucrenza la fuagratia. Amen. Sono li 14. di Luglio. 

4 Hòriceuutovna lettera del buon Padre Nicolò» laqualcmihàappor* 
tatogran confolatione, fitroua giàin Gcnoua, &hànuouc, che il no- 
ftro Rcucrcndiftimo Padre Generale vi larà di qui a diccc giorni » dpuc trat- 
tarà di mttiincgotij» e fe ne tornerà lenza pallàr più auanti : nchò hauuto 
gran contento : loraccommandinoaDio» e preghino per la di lui Madre* 
ch'è morta » ch'ali ce l’incarica molto , & in cotefta Cala gli fono aliai obli- 

f ;ate. Per carità non lafd di fcriucrmi» comcfcla pallàno » c già vedono 
’apprenlìone» con che vino» eie lettere di qui mi faranno puntalmcnte 
zimcllc. Piaccia al Signore» che continui il miglioramento della ftlute» e 
particolarmente mi conferai Voftra Reucrenza. Tutte quefte Monache 
ftannobene, efegliraccommandano. Faccia vn gran (aiuto da mia parte 
al Padre Fra Banoumeo. 
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L E T T E R A CV. ’ ; 

Alla Madre Tomafma Battila , Priora del Conuento 
; di Burgos. 

-i .f L» *Trìma . 

' G I E S V . 

1 QlaconVoftraRcucrcnza figlia mia. lorafficuro i che mi è difpia* 
d ciato afiài il male di cotefta Sorella, perche oltre rcllèr molto buo- 
na , confiderò qual lari il trauaglio di VoftraRcuerenza in quello tempo : 
mi auuili Tempre della di leifalutc.eliaftengadiaiiuicinarrcgli molto .che 
benfenepuònauercura.ellarconqucll'auuilb. Già gli hò fcritto quanto 
bifogui hauer carità con le inferme . sòbenc. che VollraRcuerenzarha- 
uerà da TeUclTa > ma foglio auuertirlo Tempre a tutte . 

2 Inquantoaciò > che mi dice del chieder Telcmofina . ne hòhauuto 
grandifpiaccre > enonsò per qual cagione mi domanda > che voglio, che 
Accia , mcntretanre volte gli dilfi colli > che non ci conueniua il far Tape- 
re .che non vi era entrata > quanto più il chiedere elcmofina > &anchelc 
Collitutionidicono , Te non m’inganno, che ianecellìtà fia grandillìma 
per obliarle a quefio : efse non fono in tale fiato . che la Signora Caterina 
di Tolola mi dille .che le andarebbe fouuenendo delie legitimc • Se fi làp>ef- 
fe> che non hanno entrata .potrebbe fare, mà non lo dicano elle, e Dio le 
guardia che pcradcllb fi domandi per loro, che niente vi guadagnarebbo- 
no. c quanto fi guadagnarà per vna parte, fi perderà per molte altre: mà 
ne parli a cotelli Signori in mionome: già gli hò fcritto, che faccia loro 
Tempre i miei Aiuti , c che fin d'adellb hò per latte tutte quelle raccomman- 
dationi .cheper mcfaràadelTi, ecosinonèbugia. * 

S Qui fàvn caldo terribile, benché quella mattina fpiri vn poco drfre-* 
fco.cnchògodutopcramordeirammalata, che penfo fia rifieflo anche, 
colli. DicaalLicemiatoAguiar. che Te bene entra colli ogni giorno, mi 
difpiace molto di non vederlo: che hebbi gran gallo della (ua lettera: mà 
perche 1 Oppongo . che goderà di non hauer occalione da tornarmi a fcriuer 
si prefio. perciò non gli rifpondoa el’ifldibdicaal mio DoftorManfo , e 
gli faccia Tempre le mie raccommandationi . c mi dia nuoua della fuaià4 
Iure. & il medefimo al Padre Macftro Marta: grand’inuidia gli hanno qui 
pervntalConfellbre. Sappia, che il Pretedi Arcualo non era quello . 
chepenfauimo. che le bene dice, che andati, hieti gli parlai, c me ne 
paruebene . AllaSortopriora . a Beatrice . & alla mia Gralfina . che 
mi rallegrai molto con le loro lettere : mà che già fanno deuono 
feufarmì dal rifpondete . quando non v’ è coA , che importi . e con 
la lettera di Pietro gli faccia le mie raccommandationi . Rimangacon 
Dio figlia mia , e Sua Diurna Macllà melaguardicon la Amiti, cheto 
gli prego . Amen . Amen . £ la vigilia di S.Lorcnzo . Il nofiro Padre mi hà 
• ' ferie- 
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fcrittodaAlmodouar ; ftàbcnc, màbifognaraccommandarloaDio.chc 
non vadain Andaluzia , che non làrcbbe gran cofa . Midicc vorrebbe , 
che anda(Iì adAlua» & a Salamanca prima che ad Auila , &hòfcritto ad 
Alua> che forfe darò colà mttoqucft’lnùcino > come può cfsere . £t io 
fono fenz’ alcun dubio Tua Tema 

Tcrcfa diGicsìi. 

« 

ANNOTAT IONI. 


*Q 

to l’vlrin 


k Velia lettera vi alla Madre Tomafina Battifta, Priora del Conuenro di Burgos , 
il quale fi può dire , che foffe il Bcniaminodcllanollra Santa , per e (Ter fi. v* 
to rvTtinio , che fondò, c per i trauagti , che n’ hebbe : fi trouaua effa in Palcnz^ , 
quando la fcriflc, tornata di frefeo, da quella Fondatione, con la (male coronò là fiw 
ammirabile , e prodigiofa vita, e fi raccoglie dal contenuto, che la Santa partì da Bur- 
gos verfo il fine di Luglio , come difle nella paflata . 

a Nel a. numero dimollra la Santa que^ grand’ integrità , che haueua in materie 
delle Religione , c nell’ Ofieruanza delle lue leggi . Già è fiato annotato in altre let- 
tere , come Monfignor Vafeouo di Burgos Don Ch ri fio faro Vela non acconfencì 
alla Fondatione di quello Conuento fin 1 tantoché haueflc Cafa propria, e rendita^ 
bafianre : per quella fi obligò la buona Caterina di ToIoCx fua Fondatrice, leuandola à i 
propri! lìgU per darla alle l^fc di Chrifio ( feciò, cbeaDiofidA, fi può dire che ad 
alcuno fi tolgi , mentreèfolovndarload vibra fecondo il moltiplico, chefuaDiui-i 
naMaeftà ne rende ) mà la Santa, ch’erasifolitaa confidare in Dio , fece, che.lei 
l ue figlie auanti vn Notato , c con licenza del Padre Prouinciale rinunciaflcro all’ en- 
trate , che quella haueua loro affcgnatc;c ciò fùefcguito con molta fegretezza, per-! 
chcnonloruapelTel’Arciucfcouo, e come, chenelia Città vi era opinione ,-cheha- 
ueflero ballanti rendite , non lefoccorrciunoconelemofine : onde rimafero fenz* 
eie moline , e fenz’ entrate , efoloconventimcraucdilì, chclafciò loro la Santa-Ji 
quando parti . , , . . ^ . . 

3 Venne ciò a notlriadivna Signora affai nobile, chiamataDonnaCatetinaMan- 
t-ique di S.Dc>mcnico, Sorella deinilufiriffìmo Monfignor Fra Angelo MàntiquC^ 
Vefcouodi Badajos , la quale nel fiore dell’ età fua haueua rinuntiato al Mondo , c 
vcftita di rozza law haueua atra di aiutar iPoucri . Onde ancora fi prefe quella d£ 
chiedere elcmofina per le Monache, il che viene dalla Santa biafi mato in quello nu- 
mero , che ne meno incafo di tanta necellìtà confenti , che le fue figlie andaltero 
contro le Coftitutiohi, le quali commandano , chenon fi chieda elcmolina , mà che lì 
confidi in Dio, e fi ibllentinocol lauorodellc proprie mani ad imitationedeirApollo- 
lo, fe none per cafo di ellrcma necellìtà, elafudctta, benché foffe sì grande , non 
paruefufficicnte alla Santa, per difpenfare^ vna legge. . 

4 Nel detto fecondo numero la Satua fàmcntionedcl Signor Don Pietro Manfo 
allliora Canonico Magillrale di Burgos , c dopo Vcfcquo di Calahorra fuoConfcflb- 
re, e del Licentiato Antonio di Aguiar Medico della Città di Burgqs , i quali aluuro^ 
no molto , cfouorirono quella Fondanone. 
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LETTERA CVI. - ■ 

ì 

Allamcdefima Madre Tomafina Battifta, Priora 
del Conuento di Burgos. 

La Seconda « 

G I E S V . ■ 

1 ^Onccdaa VoftraRcuerenza la Tua gratta » e me la guardi «egli dia 

V-/ forzcpcrrcfiftcrc a tanti franagli . loraillcuro , chcil^gnore la 
fratta come Donna forte ( fia d’ogni cofa lodato ) io me la paflb mcgliodcl 
folito . Non pcnfo. che mi tratterò qui molti giorni, e credo, che atriuan* 
dovnmeflb', &afpctto . mi partirò: miraccommandiaDio,che|lKnml 
difpiacedi allontanarmi da cotefta Cafa', e da VoftraRcuerenzaj. Non (ì 
prenda pena di Caterina della Madre di Dio « ch’è tenta rione « eglipaflà* 
là : non gli permetta, che ferina ad alcuno . icnonfòflcame . oaa An> 
nafolamcnte . mànonadaltri . Mirallegro, che Ha venuto coftì il Re- 
tore , gli faccia buona cera , e fi confèlTi con lui qualche volta, e lo preghi 
a far de'fermoni . 

z DiCatarinadiTolofanon fimarauigli , perche fi troua molto tribo- 
lata . anzi hà più' tofto bifognodi confolatione. e benché adellò dica cosi 
poi non lo farà. In tutti! modi mi obliga molto* il Licentiato . Si guardi 
di dire alle Monache quello . che sà del Padre mio, perche la Madre Sot- 
topriora mi dice defidera (àpere doue fi troni . A lei , & a tutte faccia le mie 
raccommandationi . Del male di Maria mi difpiace : ringratiatofiaDio « 
che haueuano quell' altra, che le aiuti : miauuificomelofà . Nonsòfe 
potrò faiuere alLicentiato , che come gli porto tant’ affetto , melo pi- 
gliarla per ricrcatione , fevenifiè in tempo , gli faccia molti complimenti 
da mia parte, &alSigrrot* Dottore , che gli faccio fàpere , che uò piena 
di franagli da mille parti , e che mi raccommandiaDio . Io afficutoiVo* 
lira Reuerenza , che liberandomi anche da quello , che mi darebbe il ve- 
derleammalate , non mi mancano degl' altri • Quando habbia tempo , 
fcriuerò a qualcheduna . Veda, chea miocredere » nondimoraròqui , 
che fino alla Madonna i e che i libri hanno da venir in tempo alla Priora di 
Palenza , pò: potermeli mandare , Diome la guardi , chenon ho luogo 
daflendermipiù, fe non di pregare Vofira Reuerenza , cheftiàfempre su 
l’auuifodi non angulliare le Nouitie con molti Offitij , fin a tanto , checo- 
nofu la loro qualità. Sonohoggifiz/.diAgofto. 

DiVofir* ReuerenxjtftrM 
Terefadi Giesù. 

■ 1 . . ■ f 


Con l* cy^nnotatioHÌ . Parte Seconda , 23 J 

' A N N O T A t' I Ó i. 

I (la lettera fu fcnttadalk Santa fedici giorni dopo la palTata , e pare , che 

V / quandolafcri(re,fo(rcgiàin Vagliadolid . Sideuenotareinefraal numero 
I. quanta cura n ptendeua la Santa della (alate, e del profitto delle Tue figlie : nel a. 
la gratitudine verfo i benefattori , & i Tuoi gran trauagli , co’ quali Iddio gli andaua_^ 
lauorando quella corona, che riocud di lì a ttcnt’pttogiorni ^ & virinumcnrc quel 
confegliofi buono, che dà nel fine della lettera, cioè : chcfiùtskrMumfodinonMiiu- 
JUmt It Nouitit con moli' Offitij , fin ÀtAntt t che conifcaU loro quAlità , il che è vn 
auuifovtiliflìmo, lafciato parimente da S.Ifidoro , dcfwn.bon. Primordinconner- 
forum ( die’ egli ) blandii rtfouenjn fune modis:neJi ab M/^eriuf e incifidnt, exterri- 
ti adgr iorei la^HirecHrrant . Ne’ principi jfideuono trattale i nouitijcon foauità ; 
perche il troppo rigore non tolga loro l’amore della Rolieionc : eie molte cure , e 3 
fatiche , fono come la molta legna , che in vece di accendere il fuoco della diuotionc 
l’affogano, cdifTe molto bene la Santa : fini tanto ^ cheneconofcalaquaUtd: perche 
febeneeprouerbio vero,ccommunc , che ilnenitio Jicono/ce nell'Ojptio^ nonfide- 
uedar loro impiego fin a unto , che fi conofea l’inclinationedi cflì per non impiegar^’ 
li douc pafeanoii proprio genio , mi douc pofiànoefrerciurc la virtù . 

LETTERA CVIL 

Alla Sorella Eleonora della Mifèricordia , Carmelitana > 
Scalza nel Conuenco della Santidlnia Trinità 
di Soria. 

^ G I E S V.. 

1 Qla eoa Voftra carità figlia mia e me la guardi , e gli dia la falutc.che 
0 ioglidcfidcro, che molto mi è difpiaciuto , chenoa la goda : mi 
Acciaia carità di hauerfi molta cura , c di quello, che in quefta parte mi au- 
uifa , cheleSoreile &nnoconlci , mi rallegro afiài , e fareb^no molto 
ma le a non far cosi . Vofira carità; Aia pur quieta, e contenta , noumeno 
quando viene affifiita , eregalan, che quando nò •* Ktchc l’obbedienza 
hàdaconorcereifcnehàbifozno • Piaccia al Signore figlia mia, che il ma- 
le non pafllauanti , mi auuili quando habbia occafione , fe (là meglio per- 
che ne vino con^prenfione . 

2 Ciò, che di(h a Voftra carità nell’ altra lettera , gli vorrei tornar a di- 
rcmoltevolte, fela vedefli , màquefto non farà cosi prefto : perche il 
Cardinale hà ferino , e mi concede la licenza per quando venga il Rè , e 
già dicono , che viene, màper prefto, chefia , farà per Settembre . Mà 
Voftra carità non fe ne prenda pena , chetantomiconfolarciioin veder- 
la , quanto ella fi confolarebbe di veder me : già che non può eflèr per adef- 
Ib , lddiolodiOx>tràperaltrafttada; iomitrouocosìmaledifalute ,chc 
non ftò di poter viaggiare nè verfo codi , nè verfb altre parti , le bene me la 
paiso meglio , che i giorni pafsati . Hò prefo certe pilole , e per tal ca- 
gione la piefentenon è di mio pugno , cncnon ardifco di cimentarmi . 

Dio 
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Diosli dia molta gratia , figUamia > enonfi fcotdidi me nellerneOra- 
tioni . Sono li 7. di Luglio. 


Di Vofirn CéritÀfem* 

I ; 

' • TercTadlGiesù. 

A N N O T A T ì O NI. 


1 * Quella mcdcfimaRcltgiofafaifle la Santa la lettera 44. della prima parte , 

^ucfidiflcchiera, c quando la feriffe, (laua la Sanca in Biirgos , e la So- 
cella ElconpraeraNouitia nel Conuento di Scria. 

2 La lettera è piena di affetto , edifcrctionc . Nelprinio numero gli dice, che ftia 
non meno quieta, c contenta, quando vien regalata, che quando nò; facrìfìcando la 
Jua volontà al gufto dell’obbedienza, e ^ouern^dofi con quefla norma nelle pene , c 
nc’guffi, nel regalo, e nella mortifìcatipne : ilchecvnauuifo vrilifflmo per rendere 
profitteuoliancheledelitie , e meritoriji contenti . Queft'c la marauiglia dell’ obbe- 
dienza , che conuerte in bene dell’anima rifteffe cofe , che feruono al corpo, e quando 
queffo fi ciba di regali per obbedienza, quella tanto pià s’auanza nel Sacrificiodella_* 
propria volontà . Comcal contrario il fuoco della propri.^ volon tà confu ma tutto il 
buono, econuerte in veleno per l’anima gl’atti medefimi'della virtù , in cui fi pafee . 

3 Temo (diceS. Bernardo ) che la noftra propria volontà non ci feccia perdere il 
merito delle opere noftrc : perche i noftri digiuni, filenti) , vigilie, orationi , e rraua- 
gli , e tutte le nofire penitenze fi vanno attaccate alla patria volontà ; non paffaranno 
per virtù auanti il Diuino frofo , che non fi pafcedelle fpine della noftra volontà , mi 
de’ gigli dcll’obbed ienza : Kereor ne ^ inter nos ediquifint , quorum non Mcceptet mune- 
r* Sfon/ut , re quid non redolennt Idin . Etenim fi in dse ieiunijtnei inueniatur voluntAt 
me A , non tale ieiuniumelegit/pon/Hi , nec/Apit illi ieiuninmmeum ; qnod nonlilium 
OhedientU , fed vititm propri* volun tatù /api t t/rc. S ,Bern. Serm."/ 1 . in Cantic. 
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VN A DIGRESSIONE 

Nella quale fi fpiega vn punto, che la Santa tocca 
in quefte Lettere. 


T^elle iunotationi alla lettera XI. mi cfferij di fare ynà digreffione ad affetta 
di /piegare vn punto,eheÌKÌfi tocca, e cae ricercama piàlanga dUatathne di 
quella, che le annotattoni permettono : onde per non interrompeme 
ilfillo , enonhnb " 'ore , Uriferuai 


Scnclle rìuelationi particolari , che auucngono à particolari perfone pofsa 
darfì cuidcnza della Verità riuclau, e di douenafea quella euidenza. 

N EIIa Lettera XI. al numero 29. trattando la Santa della certezza , che haucua, 
che legratiedalei riccuuteveniflcro veramente da Dio, dice quefte parole; 

QMnào fio in Or attorte , & inqueigterni , che mi quieto , & ho il perìftere in Dioy 
ancorché fivniffero quanti huominidotti , e SantUonoalmondo , & ancorché mi daf- 
fero tutt' $ tormenti imaginahtli , & anch'io volejf creder così , non potrehbono farmi 
credere, che Jia il Demonio: nel che dà bene ad intender la Sancadi haucre alThora 
talccrtezza, che quello era Dio, che non rimaneua in libertà di credere il contra- 
rio , aedi lafciar il credere , che fofte Iddio. Il che potrebbe parer ad alcuno 
troppa euidenza per vna riuelatione particolare , e così fpiegaremo in qucfta_> 
Digreflìone, fé pofl'a darli euidenza della Verità nuclata, e d’onde nafea . 

a £ materia contreuerla tri i Theologi nelle queftioni de fide. Se le riue- 
lationi particolari £mc à particolari perfone appartengano all' obietto della no- u , cor- 
ftra Fede . Alcuni dicono , che sì per cadere quefte rìuelationi priuatc fotto 
la medelìma ragion formale , fuhqua della Fede Teologica , eh’ è la riuelatio- méroo. aI 
ne Diurna , la quale è sì certa nelle riuelationi particolari , come nelle com- 
muni , che ci propone la Chiefa , per eflcr l’ ifteftb Dio quello , che ci parla <iu« . & 
sì nell’vno , come nell’ altre : e così dicono , che le perfone , lequali lericeuo- 
no , hanno obligo di crederle con rifteflb habìto di Fede diuina , con la quale 
credono iMifterì della noftra fantaFcdc : c quelli , che non lo fecero , furo- 
no caftigati da Dio , come fi vidde in quel Profeta , che fù sbranato da vn^ 

Leone , per non hauer dato credito ad vna riuelatione particolare di vn altro , 
che da parte di Dio gli diflc , che lo facefte nel caf. ao. del Uh. 3. dc’i Rè , & 
in Sara , & Zacharia , riprefa quella , e quello punito , per non hauer cre- 
duto alle riuelationi , ch’hebbero del nafeimento d’ifac , e del Battifta. r>.Aoimft 
3 Altri fono di contrario parere , perche 1 ’ habito della noftra fede fi appog- a Thom! 
già folo alla prima verità , inquanto ci riuela i communi dogmi della Chiefa, 
c le verità communi , che appartengono al publico , Se all’ vtilc vniuerfale de’ 
fcdeli , come conila da molti luoghi d?l\a Scrittura Sacra riferiti da quelli , che v^Sinu'»*’, 
tengono quell’opinione , laqtialcè diS. Agoftino , c dell’ Angelico Dottor S.To-Tumei ! 
xnaib i.p.q. i.art.h.adz. dotte dice , che alla Fede Teologica folamcnrc appar- 
tengono quelle verità , che fi propongono à tutti per Fede, e chequella folo fi Ar.uio^y 
appoggiaallariuclationc Diuina , manitellata dalla Sacra Scrittura , e communi- 
cara ai Santi Apolloli , c Profeti , che fcrìficroi Sacri libri, e non in riuelationi 5 ““"^*:. 
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particolari : /mùitm'ettimfìdej neflrdreutlaticm jiptjlolh . & fro^th fdSld y qm 
Cdnonicos Liiros fcrip/erumt . Non dutem rcHcldti«ni,Ji qudfiut alifs Lhiioribus faRd : 
riftcflodiccin altre parti , vtini.i.qu^.^.drr.i.incerf.&qudji.iji. inproloi». 
£ perciò queftafentenza è quella che noi dobbiamo feguire , comc^nno IfuoiDi- 
fcepoli) e molti altri • 

4 I quali fi diuidono in aflegnare il principio» d’onde nafee l’aScnfOj'che danno à 
qucftcriuelationiparticoIariqucU’iftcfiì , che le riccuono ; e dico queinjtejp , 
thè le riccHono , perche in quei , che le aTcoltano > la credenza non palla i limiti 
della fede humana fin à tanto che fiano qualificate dalia Chiefa : e tralardando mol- 
te altre, la fentenza più commune , dice , che quello principio fia un lume pro- 
fetico tran/eufife , ò altro innominato , che per la fomiglianza , che hà coii^* 
Thabito della nollra Fede , fi può chiainar Fede particoldre ; la quale ( dicC__> 
Ataujo)fi diftingue dalla commune , e teologica , petcho quella, come ofeu- 
ra , non ricerca per fe l’hauer euidenza della riuelatione , ne afienfo euiden- 
tc , che fia Dio > che parla in efia , che chiamano i Teologi Euideniid in dtte- 
ftdnte ( benché in fentenza di Caietano ) Se altri fia compatibile in qudch(_j» 
cafo per deciderti , come nelli Angeli viatori , nelli nollri primi Padri in fiatò 
d’innocenza , enei Profeti , à i quali Iddio riuclò i mifieri della nofitaFedC_^, 
li quali per eficr fiati infirutti tmmediaumente da Dio circa i mifieri fopranatu- 
rali , cnc lororiuelò , hebbero con la Fede di quelli miseri emdentid inattefian- 
/v,di ellèr loro fiati riuelati da Dio . Gli altri deferiamo il credito di quella ve- 
rità al tellimonio della Qiiefa » che così ce la fpiega , la di cui autorità fon- 
data in teftimonij sì chiari , benché renda quella verità euidcntcmentc credibi- 
le , non la fà euidentemente nofdbile , e ne meno con Enideritia in « ue- 


fidttte. 

L Però la Fede particularc come fi appoggia nella verità Diuixu, ritielata parti- 
mente à quello , ricerca almeno euidenza della riucladone , e di che fia_» 
Dio chi la fà » il che è hauere euidentia tn dttejtdnte della verità riuclata.^ : 
onde ne feguc , che quelli tali hanno obligarionc di dar un afienfo certo à fi mili 
riuelationi , e quelli , che non lo fecero , ne fur ono giufiamente puniti da Dio 
come increduli » perche allontanandoli dalla prima verità in quelle riuelationi par- 
ticolari , confegucntemcntefiallontananodallanormadcllanoftraFede,cb’drifief- 
fa prima verità. 

6 Sebeneinquefio fi può dare il più » e meno , fecondo che fia maggiore^ » 
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Tempre vno in fe fiefib , e rifiefia verità per efienza , non li conununicaà tutti con 
eguallume » come fi mofirò in S. Pietro , il quale non fubito che vidde l’Angelo , 
che lo liberaua dalla prigione, conobbe la verità di quella riuelatione , mà la filmò 
vn fogno: Exijltrndbdt feviftm videre . Sin à tanto che l’Angelo fpuue , Sc al- 
fhora conobbe , ebe veramente era tale mandato da Dio à dargli la libertà 
ÈJHncfciover'tyqìtidmifioDomimtsylngelitm fmttt &c. e per quella cagione pollia- 
mo feufare da colpa almeno morule alcuni , che non diedero credenza a que- 
lle riuelationi , come de fattoi fanti Padri feufano Sara , eZacharia . 

7 Quando però la riudationcvicnecon quel lume , ch’hebbela nollra gloriofa^ 
. Madre , cagiona neH’intellcno la detm euidenza, in dttefldntey la quale ( comedice 
Àraujo) lo sforza att’alTcnlb della verità riuclau , non in le lleffii , mà in quanto vica 
««. i.dib. detta , eriuelaudaDioncU’iftefibmodo , chcladimoftrationcncccinurintcllet- 
K«ium*in toall’aflcnfofcientifico della conclufione. ^ . • r 

friacipio. g E da tutto dò fi raccoglie, come lo fpiritodclla Santa , e lefueriudatiom fi 
aggiufiaroiio à i rigori Teolog id ; e da queU’origine nafceua l’euidenza, ch’ella hauc- 
na , dichccraId£'o , che^iparlaua , econ quanta ragione, dice, che nonpoteua 
credere fqlTedDemoaio , le bene glie lo haucflcro voluto pérfuadcrcquantibuonu- 

. lU 


ni dotti , e Santi erano al Mondo , echc volendo sfbrzarfi i crederlo ner «uk-j- 
àifuoiConfcffori , aUafrmaiMroU ( aggiunge ; irapimt„to , i 

fdcaMqHMm0mthaHeMncdetto\enonfoteridefaràltro)crtdei4o ^ 

r 'V"“^ì?r '“T, 

il luminatoiIdileiintcllcttoghUfciauaque lVuidenza,»4rre^ 

elanccc/naua a dar mieli affcnfo certo alU verità riuclata , non in fe ftS ’ 
iciOTc habbiamo detto) ma , cioè inquanto era detta, c t iud^’ 

9 Midirà tal’vno , fup^fto che fi d^no anche riuclationi fiilfe , c che è certo 
ttansfigurarfi molte volte il Demonio in Angelo di luce , come dice T ApoftoS 

» che la riuclationc fia vera per darei! 

à^molt" nga^lfi ^ PcrcheUfciandoaòalgiudidodidafcheduno , fi aprirebbladito 

ii^rt ^ ’ ‘^^'‘l““‘*o*^tr‘tie!atione viene conlalucc , chefièdetto 

ella fiefla ^ducefeco mi^ certezza , perche in tal modo rende illuminata latra- 
te , che lalafcia con la fletta obbedienza di creder, eh* è Dio in vna maniera si 
A^'rr\'t ‘^*'^^° pP^“Pl‘;'=‘chil’cfperimenta . Ma perche quefto non bafla à chiu- 
^i? ‘"Sanni , che può introdurre il Demonio : menrre tutti 
» che hanno quefto lume ( febenc non lo diranno quei , che non 
vogliono ingannarfi) è neceflano , che quefte materie paiTìno per l’efame rigorofo di 
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ro, 

j. 


diGalatia: i.wr/.S. Licctr^s, 

Se IO fteOb , o vn Angelo del Cielo vidicefic rofa incontrario a ciò 

ft^nr^^¥o'S^®Sri*^^ • QiJ'fta regola aflegna S. Ago-’ d.Ao^ a. 

» fic aggiunge Calciano nell’ articolo riferito di S to- .*“*": *• 
nufo , che nemeno ariuelationc deuc indurre al minor bene , perche lo fplrim di J‘7 ‘ 

’ ®P«“:iò quello , cE allaminorg_^, ? JH“" 

Il La feconda è la qualità della perfona , che lià la riuclationc , che fia di virti'i 
appioiuu , cconofauta ; perche fc bene Iddionon è legato àquefta regola & è 
comoatibiliffimo . chcvno fia peccatore , & habbia riuelationroS • p’erSe 

?i?roi.Sh?r5n'.2S"‘ • «pera»*. L-di 



^arti cos'/tlcnna fe nìn 

fra Signtresfer niuna 

lofadil mondo: ne mni hi intefo Mitro ,/f non che ohhetujCM, e cne non taccU coi Alcuna , 

^'^?4D''mc!dTchcTmoltobcncompat.^ilcr^^^^^ 

Dio, & operare contiodicffa per obbedire jchiftam luogo di Dio, ^rchc aè» c 

Sb*^Irea&ffoDio, cometa Diurna Macfta lo dice p« boccadi 5an Luca^ . 
oTvl,Aud.t,meAHSt,&qmvoshernit,me/tcrnu nclche fenza 
^mpio quello della noftra Santa Madre , c come «le vicn celebrato dalla Chicfa^; 
mentre HTendo fcomefièdctto ) sì ccrtadi che era Iddio, chigliparlaua, fi facetu 
bSfe di SiL Diuina Macfii per ordine del fuo Confeflbr^ nù quefte eranodi inolto 

gufiodiDio, comeilmcdefimoriidifse.&eranoverebcffepcrilDemonio, chc_j> 
fentiua più viuamcntequeftareligiofa obbedienza. 
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Dio nel Deferto, Annot. n.6.pag.i4J. 
L’odio grande , che tiene contro i buoni, 
e particolarmente contro le Co m mu- 
nirà Rcligiofe , vfa vanj flratagemi, dc 
aftutie per diAurbarle . Annot. n. 4. 
pag.145. 

Aftiuie ,e trame, de’ quali fi valfe per 
inquietar, e dlltn^ger la Religione 
del Serafico Padre S. Francefeo . iUd. 
n. 5. 

Alcune volte il Demonio coglie nelfe- 
gno in alcuni piccioli , e pnneipiand 
nella virtù ; mà dò Vienne ad eflete 
in danno Tuo , e profitto di quelli, ibid. 
n. 6 . 

DIO. 

Dio fouuiene con Tuoi benefid , quando 
mancano gli appoggi humani . Annot. 
_ pag* 4 - 

Dà molto i chi lafcia molto. Lett.14. 
n.4. pag.37. 

Gran gratia fa Dio à chi egli prende per 
mezzi di approfiìur anime. Lett. 30. 
n.i.pag.74. - 

Il porre gli occhi in Dio , auuilifce tutte 
le cofe della terra : ^rche le cofe tem- 
porali à villa dell’Etemc perdono il 
loro prezzo, e (lima, Annot. num.2. 
pag.i 57 - 

Dioctenimoniodellenoflreopere: così 
Hh a lo 
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1© confideraiu fcmprc la N. S. Arniot. 

n4.pag.33. . 

Afcolta i poueri , c non fi fianca in vdir- 
li. Lctt.i.n.3.pag.i. 

Marauigliofa prcfenza , & aflmcnzadi 
Dio /Trino , & Vno alla Noftia San- 
ta. Annot.n.a.pag.34. 

DONNE. 

Sempre fono più accarezzate da chi ha 
qiulche tempo , c fpecialmcnte farà 
Ai pofiìedc tante parti perefler anu- 
ta . I.ert.i. n.i. pag.3. 

V’hà tanta differenza ad ammaefirart_a 

f iouani, come dal negro al bianco . 
ert.17. n.4, pag.4+. 

Dio ci liberi da molte vnitc . Lctt. 17. 
n.6. pag.45. 

Ninna può dare il fito parere nella Fon- 
danone di communità di DonnC_a , 
come S. Tcrefa . Annot. n.^ pag>4^- 
Cafiigando alcune temeranno 1 altre — ? , 
efiendo elleno per la maggior parrei 
paurofe. Lett.a3. n.7. pagj8. 
Piaceuolezza, e rigore è ncccflario , non 
v’cffendocon le più rifolute altro ri- 
medio. ibidem. 

fa Sama dire (fongalanreria ) che me-, 
glio intende il rouefeio delle Donne , 
che il P. Prouinciale à cui ferine . Let- 
tera 35. n. 2. pag.83.e finifee lo fteflb 
numero dicendo eflcr! meglio, chc_P 
muoiano alcune , che gualbrfi tutte . 
Vene fono fiate alcune , che nel fccolo 
furono efempio alle maritare, c Vedo- 
uc , e do^ ne’ Conuenti delle Religio- 
fe. Annot. n.a.pag.i 41. 

DOTTRINA, E SPIRITO. 

Quella della N. S. Madre d fiata fcmprc 
ammirata , ic approuata da tutti i più 
gran dotti , e virtuofi particolarmen- 
te dal Ven. Maefiro Giouanni d’Auila 
oracolo di quei tempi . Annot. n. 4. 
pag.ao. 

E dal gloriofo Padre S. Pietro d' Alcanta- 
ra . Annot. n. 10. pag. 28. e da molti 
altri . Lctt.i a. n.za pag.3z.& Annot. 
n i.pag.32. 

L’efamino il Sant’Officio, c l’apprezzò , 
Lcn.44. n.3.pag. 106.C Lett.50. n. 5. 
pag.u?. 


Seppe più ella fcherzando , Ae altri ne’ 
detti fcriofll. Annot. n. 3. pag. 18 9. 

E 

ERESIE. 

Qu^anto affligeuano la N.S.Madre 
Tcrefa. Lett. 11.0.13. pag. 34.% 
Lctt.i2.n.i5. pag.31. 

F 

FAVORI. 

S On grandi quelli , che la S. Madre hà 
fatto a’ fuoi benefattori , e molto fc- 
gnalato quello che fece à cetto Mer- 
cante bcnefattorfuo,c della fua Reli.* 
gione. Annot. n.2.pag.iiL7. 

Fù Ctonilla del gloriofo 5 . Pietro d’Al- 
cantara,chc haueua approuato, C_7 

qualificato la fua vita , proceder , C ^ 

dottrina , formando vna brcucrcla- 
tione della fua virtù, il chehà aiutato 
molto alla di lui Beatificatione, eCa- 
nonizatione . Annot. n. io. pag. a8. 
Vedi la parola jigiradimcnto . 

G 

FRA GIROLAMO GRATIANI. 

E Logio di quello Santo Rcligiofo . 
Lett.i.n.z. pàg.i. 

GIVSTI. 

I Giudi raccolgono con alleggrezze ciò 
chefeminano con lagrime, c traua- 

J li. Annot. n. 3. pag. 147. 

iufiofempre viue con timori , ccau- 
telc. Annot.n.z.pag.ip. 

E condition propria del giufio, comin- 
ciar dalla propria accufa . Annot. n. a. 
pag-37- 

GIVDICI. 

IIGiudicionon fi hà da goucrnar dalla.-» 
fola apparenza cftcriorc . Annot. n.z. 
& 3.pag.2i6. 


GO- 
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GOVERNO. 

Niungoticmo per ranco che fia, e crà i 
Sanrì, giamai died i gufio i cucci . An- 
noc.n.ì.pag.144., 

GRATIA. 

Lcgracic, gracisdacc , non hanno con- 
ncTsione nccc(Tariaconquclla,chc ci fi 
Sanci,egiuftihca. Annoc. n.4. pag. 9. 
Il più alco ùaco di pcrfctcionc, à cui giun- 
fc con la grada la noùra Sanca . Lece. 4. 
n. I . pag.6. & A nnoc. n.i . pag.8. 

H 

HISTORIE. 

S I dichiara rHiùorie neU’Annor. n.a. e 
n.3. pag^6. della Leccera 17. pag. 44. 
e fi racconu nell* Annoc. n. 2. pag.ijj. 
vn Hifioria da nocarfi molco di va., 
•cicco, che albergò S. Ambrogio . 

HORA. 

Nell’hora della morrc,finifce l’honore del 
Mondo, e fi comincia à incender ciò , 
che imporca mirar folo all’honor di 
Dio . Lece. 37. n.2. p»g.S5. 

E gran cofa defiderare in cucco l’honore , 
e gloria di Dio . Lecc.46.n.5.pag.ii2. 
L’honorccflcrfuole come l'ombra , che 
fiegue chi la fogge , efiigge da chi la 
feguc. Annoc.n.5.pag.i7i. 

HVMILTA*. 

E ammirabile quella che mofira la..? 
N. Sanu col P. Vificacore . Lerc.9. n.5. 
p.ag.i7. 

Meglio c encrar con humilca , e pigliare 
vnacafecu comepoueri , che reftar 
con moiri debici . Lccc.43. n.9. pag.i 04. 
Mofirar humilcà nel mezzo degli honori, 
ed applaufi è il raro della virtù . Annoc. 


IMMAGINI. 

I Mmagini delle ere Diuinc Perfono . 
Lece. 13.0.3. pag. 34. & Annoc. n.4. 
Pa«- 3 J* 


Vna di quelle , che fu quella di Chrifto Si- 
gnor nofiro portaua femprc nel fuo 
pecco per fuoconforco il gran Ducad’ 
AlboD.Ferdinando.Annoc.n.4.pag.35. 

Con quella enrraua nelle baccaglie,cvm- 
ceua . ibid. 

INFERMITÀ*. 

Lecorporalinon ricercano molcecure fc 
non midgace l'hiunore . Lece. 100. n.3. 
pag. 2 19. 

Non fihanno da curar grinfcrmial gufio 
dei loro palato. Annoc. n.a. pag. 184. 

INGANNI. 

Vedi GIVDICI. 

INGIVRIA. 

Cuocendo leingiurienel fornodellacari- 
d, fi rendono tenere , eli coniicrtano 
in benefìci j. Annoc. n. 4. pag. 1 50. ed i 
arre Diuinade’ Santi . ibidem . 

E accodi magnanimità , il dilTìmularle 
ingiurie,edofìcfe, e non moftrafi in- 
celo. Annoc. n.3. pag.130. 

E vna delle proprietà di quella generofa 
virtù, ibid. 

£il non plus vltradelh pwtetrionc della 
carità . ibidem . 

V olger la faccia daU’oficfa, e farli fordo al- 
l’mgiuria, è il miglior mexio di viucr al 
nu^o del Cielo. Annoc. n.6.pag.i et. 

La N.S.M. Terefa fi rideuadciringume , 
e degli affronti, die le fiiccuano, e le di- 
fpiaceua la difefa. Lect.87m.3. pag. 191. 
& Annoc ji.4.pag. 192. 

Duplicaua l’amore alle perfone , che par* 
lauano mal di lei. Lecci 2. n. i o.pag. 30 . 

INTELLETTO. 

La mancàza di o uefio è irremediabile,ed 
vn mal incur 30 ileXetC 93 .n. 2 .pag. 2 oi. 

La ragione di quello dà S.nernardo. An- 
nocn.3.pag.203. 

L 

LEGGE. 

Q V andò fia mortale, ò ni, il trafgre- 
dirla . Lete. xoo. n. 8. pag J20. Sc 
^ Annoc n-7.gag. 222. 


LET- 
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lettere. 

LaLcttcravndecImapag.35. è piena di 
mifteri , c maraiiiglic , ed è degna d’ 
cÌTser letta molte volte . 

La Lettera fcgucntc pag.29. è della ftefla 
o^ualità che rantcccdcntc . 

La Lettera decima terza P^* 33 ' fpicg^ 
vna viflone della Santiflima Trinirà, 
c dice quanto può confeguir la creatu- 
ra Humana mediante la gratia. Come 
la Lettera dccimaquinta della Santa fù 
trouata . Annot. i . pag.40. 

La Lettera dccimafcfta al P.Rettor della 

Compagnia di Giesùdi Auila tiene 3 

conncflìonc conia vigcfimadcl primo 
tomo , & amendue lon degne d’efler 
lette, c confideratc . pag.40.41 . 

Le Lettere della noftra Sama Madre fon 
raui, e forti , fimili à quelle di San-« 
aoloApoftolo. Annot.n.3. pag.148. 

Son dolci, gratiofe , ed eloquenti , come 
ouelle di San Gregorio Nazianzeno . 
Annot. n.2. pag.189. 

I Sali, c detti, che vi fono, fon indriz- 
zati al vero . Annor. n. 4. pag. 189. & 
__i_9 o. edal profi tto fpiritualc delle fuc 
"IfigTic. ibiaefn 

LIBERALITÀ’. 

La liberalità non hà dibifogno di maggio- 
ri idanze, che di portar alla memoria 
lanocellìtà dcU’aiuto, per anfifter al 
rimedio. Annot.n.3.pag.4. 

LIBERTA*. 

Non v’hà libertà maggiore di (juella del- 
la virtù; maggiore fchiauitudine di 
quella del vitio . Annot. n.6. pag. 15. 

LIMOSINA. 

Non habbiamoda offender la giuùitia-.» 
per la limofina . Lcrr.17. n*.4. pag.44. 

Le Cofiitutioni delle Rcligiofe Scalzcl^ 
Carmelitane ordinano, che non di- 
inandino limofina fenza gran ncccflì- 

' tà. Lert.io^.n.z. pag.228. 

D. Aluarodi Mendoza Vcfcouo di Pa- 
Icnza molto limofiniero . Lctt. 2, n. 2. 


pag.3. eD. Pietro di Caftro Vefcouo 

diSegouia. Annot. n.2, pag. II. e 5 

Donna Maria di Mendoza,c Sarmien- 
to Conreffa di Riuadauia fù molto co- 
nofeiuta in Spagna per le fuc gran li- 
mofine . Annor.n.t. pag.14. 

LOQVELLA. 

Cuflodir la bocca, c moderar la lingua in 
tempi calamitofi, e cofa prudente. An- 
nor. n.i. pag. 1 14. 

Leparole , &auuifi interiori cheilSi- 

? nore dauaalla N. Santa erano molto 
requenti. Lett.4.n.^.pag,7. 

Certa locutione , & auuifo , che lo fiefib 
Signore lediede per la Fondationedcl 
Conuento di Palcnza . Annot. n. 6. 

pag- P. 

M 

MAESTRI.' 

N On fi hanno da cercare per cafi 
importanti Macfiridi Sptrito,fc 
non gran lerteiari. Lctr.84. num. 3. 
pag.183. 

MANGIARE. 

La Santa hà per penitenza , che il fuo 
Confeflbre le ordini di mangiare più 
di quello fuole, e regalarli . Lett. 23. 
n.io.pag.59. 

Riceueuagranpena,edanco piangerla 
faceua molto, quando baucuaà man- 
giare, fpecialmentc fc fiaua in Oratio- 
nc. Lett.ia. n.i3.pag.3i. 

MONASTERIO. 

Non fi gouernano bene i Monafterij di 
Monache, fc didentro non vi fono 
buuneguardic. Lcrt.23.n.6, pag.58. 
Al Demonio difpiace molto che lì fionda- 
no. Lett.58.n.2.pag.i3J. 

Quelli delle Carmelitane Scalze fono 
fpecchi di Virtù , e Santità in Spagna. 
Lctt.23. n.j.pag.jS. 

Il Demonio procura fiurbare le loro Fon^ 
dationi, coatra però la volontà del Si-, 
gnorc tutte le fuc diligenze operano 

po- 


Indice delle co fé notabili , 


poco. Lctt.3.n.2. pag, j.JLctt. j8. n.j. 
pag-» 35 - 

MONA'CHE. 

•Non fi denc ceder à loro , perche 
hanno voglia d’vna cofa , ne dano d’ 
intender mille . Lctc.43. n.9. pag. 1 04. 

Quando vi fono molte , che bramano 
rhabitoin vn Conuento pouero, fi 
fì loro aggrauio nel nonriceuer quel- 
le che meglio poflfono aiutarb. Lett. 
7o.n.i.pag.i56.&Annot.n.3.pag.i57. 
la ragione di ciò . 

Deuono fagl i fìcarc la loro volontà al ga- 
llo deirobbcdienza. Lett.io7.num.i. 
pag.131. 

Pnma hanno da perder la vita,che l’amo- 
reallapouertà. Annot.n.t.pag.i4t. 

Non fi deuono riceucre nel Monallcrio 
fe hanno qualche notabile ''rutezza_> 
nella faccia. Let. 81. n.4. pag.177. e la 
ragione di quello fi dice. Annot.nu|- 

P«.I 78 . 

HalTi da procurare molto, che fi confer- 
uino le loro Doti . ibid. 

Hanno da viuer molto caute con quelli 
di fuori , e non famigliarizarfi , con^ 
elfi , ancorché fiano diuoti . Lctt.81. 
nura. 6.pag. 177. &c Annot. num. 6. 
pag. 179. 

In boccadella Sanra fono chiamato Ci- 
cale, e perche ? Lett.aa.n.6. pag.55. 
Se Annot. n.3.pag.;6. 

MORTIFICATIONI. 

Non hanno da elTerc con eccelfo, ma_f 
con molta prudenza , c diferetione , 
e folo per profitto dell’anima . Lctt.83. 

. n.3.pag.i8a. 

N 

NECESSITA*. 

E sigila la pigritia, ed obliga alla fatica. 

Annot. num. 4. pag. 171. 

A gcnerofi , ecaritatiui ^(la folo traral- 
la loro memoria la neccflltà per acudir 
col rimedio . Lett. a. n. 2. Annot. n.3. 
pag- 3 - 


NOVITI. 

Ne’ principi li deuono i nouid.enouiie 
gouemarconfoauiti , acamorc_> , 
e non conafprezza , c rigore . Letr. 
106. n. I. pag. 230. Annot. num. i. 
pag.23x. 

o 

OBBEDIENZA. 

N On merita commandare, chi non 
sà obbedire ; ne è degno della Pre- 
latura chi fdegna l’obbedienza. Annot. 
m2.pag.83. 

In materia d’obbedienza , non fi dà man- 
canza leggiera né Religiofl, impcro- 
che per minima che lìa, fihàda ripu- 
taregraue. Annot. n.8. pag.146. 
Tutte le mancanze d’ohbcHiMiTa 
no direttamente il cuore, qual fi lia_f 
ferita del quale è mortale . Annot. 
n.9. ibidem . 

Il Serafico P. S. Francefeo commandò , 
che foffe pollo fotterra viuo vn Rcli- 
giofo inobbediente , e ciò che fuccefle . 
ibidem . 

OFFESA. 

Se all'hora della morte fia obbligato l’of- 
fefo à riconciliarli coll’ offcnforg_^ . 
Lett. 36. n.2. pag.85. Annot. n. 3. e fo- 
gne. pag.86. 

Vedali il reno nella parola /i^/ar/4 . 
OPERE. 

E di mellieri di molto per farli le cofe" di 
lorte , che per fame vna buona non..* 
tralafci l’altra . Lett.17. m3.pag.44. 

ORATIONE. 


Quella^ miglior Oratione , che tiene 
migliori finimenti confirmati con_< 
l’oprc , efàcrefeer le virtù . Annot. 
m2.pag.135. 

Efige folitudine , acciò niuno la dillurbi : 

per 


^rqttcftoChriflo Signor noftro ora- 
iiafolo: cdàfua imitationc moltc_^ 
volte la N.S.MadrcTcrefa. Lctt.ii. 
n.6. pag.22. & Annot. n.7. pag^7- 

Modo particolare dorare , che Chrifto 
SignornoftromfcgnoallaM. S. Ma- 
dre. Lett.i2.n.2.pag.2S». & Annot. 
n.3. pag. 33* 

Igran truni .chetraeua da qiieAa Gra- 
none. Lett.i2.n.2. pag.29-& Annor. 
n.4. pag.3 3. 

Il maggior bene, che trae feco l’Oratio- 
nc . Lctt.50. n.4. pag. 119 * 


PATIENZA. 

E Molto quella , che hpno I Santi nel- 
le pene , etrauagli, chepatifeono 
per Dio, ni una però per vedere l’oficfc 
Eitteloro. Lctt.63.n.2. pag. 143. 

PATIRE. 

DeueelTere gran differenza tri il patire 
vnoinle, e vedere patire il Aio proffì- 

, mn- p 4 paj^.7 o 

Dichiarali queìtoduuoio nelle Annoc/o- 
pra qucAa medefinia Lettera . n. 6.7. 
8. pag. 71. 

Nelnne delle Annot. della Lcttera71.fi 
conofee quanto ffiracranno i Santi la 
fortuna , ò forte di patire . pag.i 58. 

PADRI. 
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PANE. 

Prima fi hàda lafciar la vita che il pane , 
che c mangiar de’ poueri , c come s’hà 
da intender quefio . AnDot.num.5. 
pag.i4i. 

PASTOR. 

La gregge , chefià in potere de* Merce- 
nari lenza haucr cura di quella ilfuo 
PaAorc , viene ad effer preda del Lu- 
po. Annot. n.a. pag. 185. 

PATRIA. 

Quantodùlcofiaà Tuoi figli habitat in.^ 
quella, c quantoduro, ed amaro l’cf- 
(ernepriuo. Annot.n.2. pag. 152. 

PACE. 

La pace, e quiete intcriore, fuperiore i 
tutte le cofe del Mondo , del la terra, &C 
anco à quelle del Ciclo. Annot. n. 1. 
pag.8. 

Anco la Pace hà i Tuoi martiri. Annot. 
0.3. |»g.i8*. 

PECCARE. 

Platone dice, clic fempre, che tu pecchi 
tidaiperfehiauo àvn Signore vilifii- 
mo , e fuccidifiì mo, qual é il vicio. An- 

PENE. 


I Genitori che procurano à loro Figliuoli 
ricchezze con pericolo dell’ anime lo- 
ro ; li lafcianocrcdi del pericolo con la II framifefaiar pene con contcnd c il ca- 
robba. Annot. n.4. pagufo. minodrittodeidiflegnidi Dio. Lett. 

aa.n^.pag.54. 

PAROLE. 


Non fi rìferifeono conforme all’ intento 
di chi le diffe , ma conforme all’ effer . 
to , òdifaffcnodichiicvdi . Auaot. 
B.d.pag.65. 


PIETÀ', 

Fù grande quella chelaN.S.M.Terefa 
hebbe co’ poueri . Lett. la. num. 4. 


PLA 
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PLACIT.I, O LE LITL 

Si deuonorchiuai'cquantonapoilìbile , 
ed più tofto fi dcue fotfrir’vn a^rauio, 
che eccitarlo. Lctt.8i. n.3. pag.176.dc 
Annot. n.i.pag.iyS. 

POVERI. 

IPoucridiChrifio fon martiri. Annot. 
n.j.pag.141. 

PRELATO. 

Se il Prelato non può corregger il fuddito 
con piaceuoiczza di parole: deue fer- 
uirfi del rigore della difctplina. Annot. 
n.j.pag.6o. 

Fùfcmprcmoltodadubitare il giudicar 
Prelati, & anco mal comune ne’ fud- 
diti . Annot. n. j. pag.65. 

I Prelati, che danno in luogo di Dio , dc- 

uono applicare à ciò che più conuienc. 
Lctt.78.n.i.pag.i7i. 

Non hanno da goiiernare à loro voglie, 
c far tiittodi loro teda . Len. 83.0. 3. 
pag.i8i. 

Non c buono per Prelato colui , che non 
è buono per fuddito. Annot. num. 2. 
pag.83. 

II loro gouerno hà da efler vn agro dolce 
cioè vna inifcbianzadi amore, e ti mo- 
re . Annot. n. i. pag. 83. Lett. 23. n.8. 
pag.58.8c Annot. n.5. pag.6o. 

Lafoucrchia piaceuolezza, e remidìone 
loro nel gouerno viene pimita da Dio . 
Annot. n.6. pag.56. 

Alcune volte deuonocondcfcendcre alla 
fiachezza de’ (Sudditi, fe nonlivoglia- 
no^rdere. Annot. n.3. pag. 199. 

Il P.Gratiano Carmelita Scalzo lodato 
per molto virtuofo , e gran Prelato . 
Lctt.9.n.2.pag.i6. 

R 

RIFORMA. 

La Riforma fon come le purge date à 
tempo, che nel principio caufarro gran 
noie, dopo dan falute aH’Infcrmo. An- 
not. n.4. pag.6o. 


Il rigor di quelle badi da moderarc_> 
ne’ tempi di necedità . Lctt.91. n. 3. 
pag. 198. 

O quanto deue il Padre Fra Garzia_« 
di Toledo Religiofo graue , e virtuo- 
fo deirOrdinc de’ Predicatori , la_> 
Riforma de’ Padri , e Madri Carmeli- 
taniScalzi. Lert.ioo.n.5.pag.2i9. 

RELIGIONE. 

Quando è certa la vocatione per quella 
e atto grandemente eroico l’entrarui , 
ancorché fia contro la volontà de gli 
Aedi Genitori,c ciò che fia lecito oprar 
contro di loro , fe l’impedifcono . An- 
not. n.2. pag.i6i. 

La dilatione , Oratione , c prudenza, 
che auanti fi ricerca per fpiarg_p 
fe la vocatione fiadi Dio . Lett.73.n.i . 
c num. 2. pag. 160. & Annot. num. 2. 
pag.i 61. 

Smgolare chiamata, e vocatione dì D. 
CafildadiPadiglia . Lett. I4.nuro.4. 
pag.36.8c Annot. n. 3. 4. 5. 6. pag. 37. 
8c 38. 

La di lei Madre lodata dalla N.S. Madre. 
Annot. n.5. pag.38. 

REVELATIONI. 

Non fi hà da dar fede à tutte pcrchc__a 
il Demonio alcune volte fi trasfi- 
gura in Angelo di luce per inganna- 
re . Lcn.76.n.3. pag.168. Annot. n.2. 
ibidem . 

Rimedi circa di quelle peribne di debole 
i m maginatioDc . ibid. 

Le ferme Mflbno edere di gran danno 
alla Religione. Lctt.87.n.2.pag.i9i* 
8c Annot. 11.3.0^.192. 

Lofpiritodella N. S.Madrcnon fù ami- 
co di Reuelationi , ne Vifioni , ma del 
folido, e madìccio delle Virtù. Lett. 
93. num.3, pag.202. 8c Annot. num.4. 
pag.203. 


REGGI. 


Soft Vicedij in Terra. Lett. i. num.3. 
pag.i. 


Han- 
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Hanno da aTcoIuri pouerì fuppoftoche 
goucrnino in luogo di Dio . ibid. 

Son’Angioli Cuftodi de’ loro Regni , 
Annot.n.4.pag.5r . 

Fil^po ILchianuto il prudente Rè di 
Spagn^fù l’Angelo Cuftode nella no- 
flra Riforma . ibid. 

RICCHEZZE. 

Leruperfluefonpericolore, non le me- 
diocri per campar la vita. Lett. 77.0.1. 
pag.i 69. &_Annor. nj. p:^. no. 

Inuanifcè^i le pofnede.o n’è pofleduto, 
onde euui meftieri di gran aiutodi 
Dio, per efser humilo. Lect.iÌ7.num.i, 
pag.191. 

Sono di grand’impedimento per confe- 
guire l'cteme. Annoi. iL-ijag.i 91 . 

Sono fpine, che affogano la fcraenza del- 
la virtù, acciò non fruttifidii . ibid. 

Non c di ragione G confummino in fu- 
periluità\ effcndoui unti poucrida 
• loccorrere. Lctt.49.n.4.pog. 
Annot.n.1. pag.ii6. 

ROMA. 

Honorata , e tenutala prima del Mondo 
ChriGiano per haucre i corpi de’ primi 
Padri, e Fondatori della Fede , Annot. 
P-i-Pag.l54« 


SACERDOTI. 

N On poffonoefTer ordinati Sacerdoti 
quelli che hanno qualche nouhile 
difetto. Annot. D.4.pag.i78. 

SANITÀ’. 


quando mancail brio per dar forza al 
rimeffo, e ridurre il rilafciato à L limiti 
dclgiufio. Annot. n.4- P ag. ^6. 

V no può efser molto Santo per fé, e catti- 
no per Prelato. ibid. 

LSanti quanto più profeffano nel camino 
della virtù, tanto più deGderanno ap- 
proHcarG inquclla.Annot.n.’.pan.aor. 

E cofa da (entirù molto, e di gran dolore,' 
che Gnifeano LSanti della terra, e viua- 
no quelli che non fanno altro che of- 
fender Dio. Lett.;;. tu^pag.108. 

SCALZI, E SCALZE. 

Non (fan bene grandei^, e ^noreggia- 
mcntoconla humiltà de’ Carmelitani 
Scalzi. Annot. n. 7. p ^. tS. 

Teme la Santa, che haueflbroa Gnire per 
lo rigore, de afprczza di vita con cui G 
tratuuano ne’ principi. Lert. 46. n_4. 
pag.i u . & Annot. n.a._pag.i 1 2. 

ModcroflI quello rigore dopo il Capito i 
lo , che fl fece in Alcali . Annot. tua. 
pag. uà. 

ControuerGache vi fù nel prìndpio del- 
la Ri forma, fcijiollriRch'gioG hauef- 
fero d’andare del tuno Scalzi . Lctt.46. 
n.4. pay.Timdc Annot. ibid. 

Efercitij manuali ncU’horcdi recreatio- 
ne . i bid. n . s • pae. ti 2. 

VodanG le parole Claufura, LimoGna , 
MonaGeri, Monache, e Religione . 

SICVREZZA. 

La Genrezza della falute dì cui parla la 
Santa neln.i.Lett. 4- non è ccnezza 
aObluta, ma vna ferma fperanza . An- 
not. n.u pàg.9. 

Laquietc, cripofo , che cagiona in vn’ 
anima queGa Gcurezza. ibid. 

SIGNORE. 


Qnelladelcorpo nonfehidadih'gentiar Quell’è vero Signore, ^e lo èdisèGef- 
« finifuraumente . Annot. nura.;^ fo,dt 


La if. S. Madre Terefa megliorauaG con 
la Sagra Comraunionc , e con gli EGa- 
fi. Lca.ii .n.27.p ag.2;. 

SANTITÀ’. 

La Santità non bada per lo gooemo > 


domina le fuepalGoni, edaGetti 
Annot. ru6_pag. 

Euui gran diuario tra Signori, e Signori. 
Lett.i4. n.u p.yg.^é. 

Il miglior modo dì trattare con i JGrandi 
è, che quanto meno li Gracchiamo, 
più con il ritiro la loro gratia follicitia- 
mo, fugendocon modcGia ilfauorc . 
Annot. n.i. pag. 1 27. 

SER- 
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SERMONI.^ 

Sermoni fcritti dal P. F. AgoftinodaSa> 
luzzo deirOrdine de’ Predicatori di- 
mandati dalla N. S. Madie . Lea. 94. 
n.8. pag.306. 

SERVI DI DIO. 

£ ben di ragione fìano a/Mìti, e regalati 
nelle loro infermiti.Annot.n4.pag.101. 

SILENTIO. 

E molto rigorofo quello,che oflcruano le 
Religiole Carmelitane Scalze . Lea. 
loo.n.y.pag.aao. 

SPERANZA. 

Quanto vanamente fperi in Dio chi non 
li aiuu con la fua gratia . Annot. n. i . 
pag.ai6. 

SPOSO. 

Gli fpofi , e fpofe foleuano anticamente 
coronarli nel giorno delle loro nozze . 
Annot. n.a. pag.i6o. 

STRETEZZA. 

Quella hi da eflcre nelle virtù, non nel 
rigore del gouerno.Lca46.n.5.pag. 112. 

T 

TESTAMENTI. 

T EÙamenti , c viti me volonti deuon- 
fi crequirc con molta diUgenza , e 
prcteAczza: così procuraua di fatela 
N.S. Madre . Letr.98. n.2. pag. 214. e 
Lca.ioi.n.i. pag.223. 

TRAVAGLI, EPATICHE. 

£ gran pena il non feruir Dio in cofa al- 
cuna. £1*11.4.0.2. pag.6. 

La &tica, c irauaglio c vn mangiare, ò ci- 
bo, cliecfai lo guHerivna volta da do- 
uero, capili, che non vi puòcOerfo- 


ftento miglior per l’anima.Lea.28.n.4^ 
pag.70. 

Dubbio non v*hi,che Dio Ai nella Cafa, 
che egli regala con trauagli. Annot. 
• n.2.pag.ii5. 

Itraiugli fon premi , che Dio dii chi 
molto ama . Lea.7 1 . n. i . pag. 157. 

Deuonli deAderare naolto . Lea.57.n.a. 

Son di gran prontto,e quanto più lì nati- 
fee è meglio.Lea.6i.n.3.pag.i4oXea. 
6^.1 .pag. i^. e Lea.94.n.i .tag.204. 

Dio fi di i quelli, che lo amaho . Leo. 69. 
n.i.pag.155. 

£ fono molto importanti per difprezzac 
queAa vita caduca, e procurar ITtet- 
na.ibid.eLea7i.n.i. pag.157. 

SoglionoancoclTerannunti ficurl della 
vicinanza di Dio, come ai contrario 
delle di lu i alTenze,le prorperiti di que- 
Aa vita. Annot. n.2.pag.ij5. 

Sono la gioia di maggior Aima per'l’ani- 
ma. Annot. n.2.pag.i58.^ 

Sono il migliore , c più faporitofoAenta- 
mento per vn’anima J.ct.28 Ji4.pag.70. 

S.Paolofù più felice poAo in vn carcere 
tra ceppi, e catene, che quando fù ra- 

_ pilo al terzoCielaAnnor.n.i.pag.158. 

O quanto patfia N.S. Madre per occa- 
uonc del braccio , chelefpc2^il De- 
monio . Annot. na.pag.62.& Annot. 
n.i.pag.203. 

Le anAe lue erano lOmotire, ò patire . 
Annot. n. i .pag. 1 89. 

Pena grande,^ inuidia Tanta , che haue- 
ua di andare ne’pcrigli,e aauagii com’ 
altri faceuano . Lett46. n.2.pag. ita. 

Poco fentiua i aauagii corporati , perche 
fapeua che Dio li daua a chi egli ama : 
per queAo ne d lede canti i chi egli più 
amaua, al Tuo Vnigenito Figlio. Lea. 
94-n-3-pag.2ot. 

Solcua (Tire, che (enei MonaAeri j di Re^ 
Jigiofe non Vi fofsero fatiche,e trauagli 
di poca falute/aria Ciclo in teaa,e non 
vi farebbe in che meritare . ibid. 

Faccua aifaticar dì molto le fuc figliole , e 
nonpermearua,che AaAcro otiofe . 
Annot. n4.pag.171. 

TRATTARE , O PRATTICARE. 

Il molto pratticare non è di proAtto, anzi 
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di danno , per buono che fia . Lctt.^o. 
u-i-Pag-25- 

li principale fine della conucrfatìone, e 
communìcatione della N. S. Madre fù 
«rarr’animc à Dio. Annot. n.7.pag.i6 . 

V 

VELO. 

Q Vanto drcofpctte deuono efferc le 
Carmelitane Scalze in aprir’ il ve* 
lo etiamdìo à loro fratelli Scalzi . Lett. 
loo. Qi-i^^pag. 219. &C. Annot. num. 
pag.iia. 

VERITÀ'. 

Gran cofa è la verità . Lett. 44. num. l. 
pag.ioé., 

Nonìià bifogno di prone . Lett. 87. n.^. 
pag. 1^1. & Annot. n.4. pag. 192. 

VITA. 

La vita era di grandillìma pena alla N. S. 

Madre. Lert.12j1.17. pag.ji^ 

Pa i et n i e ,l1 i< ^ll^ n b l^ g^tt C L L^, w f lfa i ii 
Giesù Chrifto, che la gouemaua . ibid. 
Defidcraua folo di viuerc per penare,^ . 
ibid.& anco per morire per mo amore, 
ibid. 

La vita de’ Giudi , che comincia à fcruire 
Dioc tela tefeiutadi beni, e mali. Lete. 
ii.,n^pag.54.& Annoc.Qj^ p.ag.5 5. 
5 ^ 




VIRTV'. 


Si hà di mirare come fi fa , ancorché fia 
virtù (fucilo che dà à gli occhi del 
Mondo. LcttjKbjLpag.iia. 

E afpro il caminodella virtù . Annot.n.i. 
^ pag 189^ ■ 

. Ma è fi nira, e peregrina la Tua bellezza , 
che robbarebbe i cuori degli hiiomini, 
fc con loro occhi la •txdcficro . ibid. 

In queda vita noli hà cofa nè più dolce , 
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ne più grata, nc più piaceuole, ne più 
amabile^dla virtù . ibid. 

VISIONE. 

Si deue notare ladifferenza, che v'èrra 
le vifioni immaginarie , e l’intclletua- 
li. Lctt.4. n.^. p.ig.7. 

Locutiom’ interiori . n.^ ibid. 

La N.S. Madre hebbevifioni intcllctuali 
nelle quali vidde le Tre Pcribne Diui- 
ne , c l’humanirà di Chrido Signor 
nodro. ibid. c Lett. 1 j.n. 3. pag. ^4. 
Annot. n.T. pag.3 j. 

FauoritadaDio con tanti rapimenti, e 
vifioni ,veniua à fprczzare lecofC_.> 
della terra , parendole il tutto fpazza* 
ture con ablwrrimcntodi quelle. Lett. 
Ii.n.i3.i5c ij^pag.22. & 23. 

VISITATORI. 

\ 

Molta forza, che hanno l’Ordinanze, e 
Statuti , che effi fanno per le Chiefe , 
c Conuenti nell'attuale vifitadi quelli. 
Lett. (^6. n.4 pag. 149. 

Non hanno da eficr facili in faratti , ed 
-ord inanze nelle vifite , ma folo quan« 
doTòTiarcrlarneccflìtà . Lctt.27.n.i . 

VOTO. 

Chi hi fatto voto d’entrare invnaRcli- 
ligione, fchà dinundato l’habito, e 
non lo vogliono riccuere, non dà obli- 
gato ad alcro,cheà richicderlaLett.59. 
n.i.p.ag.137. 

z 

ZELO. 

Z EIo della Fede della N. S. Madrc_a 
fpiaccuolc alTailTimo la perdita di 
tante anime Luterane. Lcn.iixii.-ii. 



